
D iciamo la verità, qualunque cosa si possa dire oggi è
niente in confronto al risultato della Nazionale. Perciò

occupiamoci del ministro Scajola, che abbiamo visto l'altra sera
in tv, ma facciamo fatica a ricordare che cosa abbia dichiarato.
Infatti, appena ha cominciato a parlare, abbiamo cercato carta e
penna per scrivere tutto, ma non avendoli trovati in tempo, non
ci è rimasto in testa niente. Perché Scajola non parla: detta
parola per parola ai suoi scolaretti, che siamo noi. Con pause
così lunghe che probabilmente anche lui dimentica che cosa
stava dicendo ed è costretto ad aggiungere altre pause per ricor-
darselo. Eppure non è un maestro elementare, casomai un mini-
stro elementare, che dicono sia addirittura il preferito di Berlu-
sconi. Il premier infatti lo ha definito «il migliore». E sì che ne ha
di buoni a ogni scopo, qualcuno perfino capace di parlare a
velocità normale. Ma Scajola è il migliore, forse per il disastro
che ha combinato a Genova durante il G8. Oppure per la sua
abile e accorta «riforma» delle scorte. O forse è il migliore
perché, da quando è ministro degli Interni, gli indici di criminali-
tà salgono, anche se l'importante è non farlo sapere. Per questi
buoni motivi, Scajola ora parla solo al moviolone, come un
autogol vivente.

fronte del video Maria Novella Oppo

Il migliore
Franco Ottolenghi

C arissimo Emilio,
la tua lettera documenta uno strazio dell’essere

ebrei in questo punto della storia che è impossibile non
condividere. Strazio e paura. La nostra memoria è piena
di presenze spettrali orribilmente persecutorie che torna-
no oggi a rianimarsi e a premere sui labili confini di una
convivenza sempre meno certa della propria civiltà, per-

sino nella culla europea, del resto
non innocente. Tuttavia, non ci è
sufficiente - né nel tuo assillante in-
terrogare tu te ne accontenti - una
condivisione dello strazio e delle pa-
ure che lo accompagnano. Tu for-
muli e vuoi argomenti. In un qua-
dro, però, che li espelle, che non li
tollera. Il perché è ovvio. Un con-
fronto di argomenti presuppone un
dialogo. Oggi parlano le armi di una
spietata logica binaria amico/nemi-
co.
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Emilio Jona

C aro Franco,
rispondo ad una Tua telefonata di questi giorni pie-

na di inquietudine. Siamo in tanti, noi ebrei laici, agnostici,
dalle radici illuministe, ad interrogarci con angoscia e una
scissione crescente tra viscere, ragione, demoni del passato
in questo intreccio di guerra, antisionismo, antigiudaismo e
antisemitismo. Si tratta di un cocktail esplosivo, come appa-
re, persino qui in Europa, dalle dimo-
strazioni di piazza, dai media e dai
difficili dialoghi con estranei, ma an-
che con amici gentili.
Non ripeterò tra noi cose note sul cre-
scente antisemitismo; avendolo subìto
nell’adolescenza non ne sono così stu-
pito, ne conosco la natura, le origini e,
diciamo, la sua indistruttibilità, esso è
stato analizzato e capito a fondo, ma
come si sa non basta, esso non è facil-
mente vincibile con la ragione o la ra-
zionalizzazione.
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«EBREI, COME EQUILIBRISTI SUL FILO»

LIBRI

Luana Benini

ROMA Hanno appena vinto le elezioni
strappando dalle mani del Polo città
importanti. Sono sindaci dell’Ulivo
soddisfatti di un risultato che a molti,
fino a pochi giorni fa, sembrava im-
possibile ma anche preoccupati per le
continue liti nel centrosinistra. Rober-
to Reggi, da Piacenza, Vittorio Vogli-
no, da Asti, Mara Scagni, da Alessan-
dria, Ersilia Salvato, da Castellamma-
re di Stabia, ora dicono all’Ulivo: non
sprecate la nostra vittoria, basta con le
liti, pensate ai problemi dei cittadini.

A PAGINA 3

ROMA Non solo il Colosseo, o altri monumenti italiani, ma anche coste, laghi,
fiumi e boschi del demanio: i beni del patrimonio dello Stato finiscono in due
società per azioni, la Patrimonio e la Infrastrutture. Il decreto salvadeficit, voluto
dal ministro Tremonti, è stato approvato ieri in via definitiva dal Senato. L’Italia è
in vendita. Il patrimonio pubblico, compresi i siti archeologici, potrebbe finire
nelle mani dei privati.
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SABATO

Vendono l’Italia. Ciampi può fermarli
Approvata la legge Tremonti che permette l’acquisto di coste e monumenti
La «Patrimonio Spa» ha l’incredibile incarico di cercare il miglior offerente

Mondiali

C on un solo decreto legge, di
fatto «blindato», il governo

Berlusconi scardina i pilastri della tu-
tela dei Beni culturali, paesistici, am-
bientali, cioè del Bel Paese tanto ama-
to dagli stranieri, e pone le premesse
per la cessione in uso o in proprietà a
privati di coste, spiagge, boschi, palaz-
zi, chiese di proprietà pubblica. Maga-
ri sanando abusi a centinaia di miglia-
ia, oggi insanabili. Soltanto per incul-
tura? Sciaguratamente no. Esso cerca,
anche per tale via, di «fare cassa», ven-
dendo, affittando o ipotecando (anzi
«cartolarizzando») il patrimonio di
tutti. Esso tenta così di tappare le falle
apertesi nella Finanziaria e, insieme,
di trovare i finanziamenti, oggi come
oggi quasi insussistenti, per le tante
opere di cemento e d’asfalto promes-
se agli elettori un anno fa.
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L a domanda che mi gira in te-
sta da qualche giorno - perché

Berlusconi non è stato invitato al
vertice «democratico» convocato da
Tony Blair la scorsa settimana, vista
la vicinanza (da lui costantemente
rivendicata) delle sue posizioni con
quelle del premier inglese - è forse
troppo ingenua, o troppo radicale e
provocatoria. Ma può esser tradotta

in una più ragionevole: che rappor-
to c'è fra il «socialismo-non-più -so-
cialismo» di Blair e colleghi e l'effet-
tiva situazione del mondo in cui vi-
viamo, e la storia delle forze politi-
che che dovrebbero confluire nella
nuova «Internazionale democrati-
ca» a cui essi pensano?
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S tavamo per fare la fine di Francia e Argentina. E
invece siamo ancora in corsa. Anzi, ora mettia-

mo ancora più paura. Certamente più paura di quella
che abbiamo messo al Messico, più forte e organizza-
to di quanto pensassi.
Stavamo per fare la fine di Francia e Argentina per-
ché questo mondiale ha dimostrato che il livello delle
squadre meno conosciute si è alzato parecchio e, che,
quando si gioca per vincere a tutti i costi e con poca
serenità, si va spesso in confusione.
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I n questo paese di Guelfi e Ghibellini, dove neanche
un'inaspettata vittoria elettorale è in grado di rap-

presentare, su di un certo versante politico, un momen-
to, non dico di unità, ma di tregua armata, solo il calcio
- e non sempre - costituisce un elemento unificante.
Dopo le lacerazioni registrate ieri in Parlamento su di
un tema delicato, quale la procreazione assistita, i demo-
cratici di sinistra hanno invitato i deputati degli altri
gruppi d'opposizione ad un incontro televisivo inusua-
le: la partita di calcio Italia-Messico.
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Q
uando ero ragazzo, con mio
nonno, guardavo le partite della
nazionale. Erano i tempi di una

tv pioniera, bianco e nero, immagini in-
certe spesso interrotte da un gruppo di
pecore dove c’era scritto «intervallo» per
difetto di collegamento. La nazionale era
piena di giocatori che venivano chiamati
«oriundi». Non so con quali stratagemmi
li avessero fatti diventare italiani, forse
perché avevano nonni italiani, erano ni-
poti di poveri emigranti scappati dalla mi-
seria e dall’Italia umbertina o fascista.
Non parlavano neppure italiano, parlava-
no spagnolo o brasiliano, e dicevano «me
siento mucho italiano, me gusta mucho».
Erano quelli che oggi si chiamerebbero
extracomunitari, e l’Italia non gli prende-
va ancora le impronte digitali. Con mio
nonno gridavamo: forza Italia. Mio non-
no era un uomo serio e concreto. Era un
decorato della Grande Guerra che aveva
combattuto sulla Marmolada dove aveva
perso le dita di un piede. Oggi conosco
persone che vanno a vedere i ghiacciai
della Marmolada, che devono anche esse-
re belli. Mio nonno vi aveva subìto un
congelamento. Poi aveva subìto le aggres-
sioni fasciste perché era socialista. So che
chi ha sofferto di più era mia nonna, per-
ché a lei dispiaceva che lo bastonassero
un giorno sì e uno no. Ma lui, almeno
apparentemente, la prendeva in altro mo-
do. Non come una punizione, ma come
una medicina amara che si deve prendere
per combattere la malattia, finché il tifo
non sarà debellato. Era solito dirmi: «Ve-
di, Antonino (mi chiamava così) tua non-
na non ha mai capito una cosa: è che a
me i fascisti non sono mai rimasti simpati-
ci, ma il problema era che anch’io non
ero simpatico a loro». Con mio nonno
gridavo volentieri «forza Italia». Oggi far-
lo mi provocherebbe un certo ribrezzo, e
spero che gli italiani capiscano perché.
Fra l’altro penso che un atteggiamento
serio degli italiani e della loro Costituzio-
ne avrebbe dovuto impedire la nascita di
un partito che utilizza impunemente que-
sta invocazione popolare.
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L’INSOSTENIBILE LEGGEREZZA DI BLAIR
Gianni Vattimo

CI TRATTANO
COME UN’AZIENDA

Vittorio Emiliani

AVANTI PER UN SOFFIO
Antonio Cabrini

LA POLITICA NEL PALLONE
Agazio Loiero
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Magiar-Agnoletto:
Quel che è successo

in piazzetta
Giudia

«La scena politica italiana
ha tre volti: il populismo mediatico
di Berlusconi, il populismo

revisionista di Gianfranco Fini
e il populismo etnico di Umberto
Bossi. Quest’ultimo è il più

pericoloso dei tre. Il più
apertamente razzista». Le Nouvel
Observateur, 13 giugno 2002.

Dini: gravissimo
errore

Migone: un calcio
al nostro buon nome

CARI
AMICI
VADO
VIA

Antonio Tabucchi

Ecuador e acquasanta: azzurri qualificati

Assenti al G8

I vincitori delle amministrative lanciano un appello: basta con le liti, occupatevi dei problemi veri

I sindaci dell’Ulivo all’Ulivo:
non sprecate la nostra vittoria

Il confronto
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Marcella Ciarnelli

ROMA Parola d’ordine: sorvolare su
quanto sta accadendo nella coalizione
di governo dopo il risultato avvilente
delle elezioni amministrative. Quindi,
buttare la palla in campo avversario.
Così Silvio Berlusconi, il Ct del gover-
no, arrivando alla Fao per chiudere il
vertice mondiale, ha lanciato un pri-
mo messaggio rassicurante. «Non ci
sarà un autunno caldo». Lo ha detto
ai suoi. Lo ha detto all’opposizione, a
tutta «quella classe politica che non
ha la consapevolezza che c’è un gover-
no stabile e che
le prossime ele-
zioni politiche ci
saranno tra quat-
tro anni, quelle
europee tra tre».
Di conseguenza
«bisognerebbe
tutti insieme met-
tersi a remare
per arrivare ad
uscire dalle diffi-
coltà in cui sia-
mo». E che ovvia-
mente, nonostante il tentativo di par-
lare ad ogni parte politica «sono diffi-
coltà che abbiamo ereditato dal passa-
to». E che vengono amplificate dai
soliti colpevoli, cioè giornali e giorna-
listi, responsabili «di dare grandissi-
ma evidenza a queste beghe di cortile
che esistono dentro i vari schieramen-
ti, in uno schieramento e nell’altro.
Ma parliamo di cose concrete e di
come risolverle...».

Con il «massimo della concordia
da parte di tutti» insiste il premier che
è ben consapevole di avere davanti a
sè «un percorso molto difficile». Nel
cammino della sua coalizione. E nei
rapporti con l’opposizione, che insi-
ste nel chiamare al senso di responsa-
bilità ogni volta che gli fa comodo per
poi scaricare su di essa le responsabili-
tà delle cose che non funzionano. Ep-
pure il premier replica. «Tutti do-
vremmo lavorare insieme per dare
delle soluzioni ai problemi che sono
sul terreno, che non sono il risultato
dell’attività di questo governo, ma so-
no il risultato della situazione che è
stata creata dai governi precedenti e
dalla situazione globale dell’econo-
mia, non soltanto italiana ma euro-
pea e internazionale». Nella collettiva
tirata d’orecchio, che è però innanzi-
tutto indirizzata all’opposizione, Ber-
lusconi sottolinea che «ci si perde a
dire quali saranno i leader da suppor-
tare o meno, si mette un leader con-
tro l’altro, si dice nero quando l’altra
parte dice bianco» quando ci sarebbe
ben altro da fare. Un esempio della
scarsa volontà? E quale poteva essere
se non quello di «scioperi assoluta-

mente inefficaci, quando invece i pro-
blemi da affrontare sono ben altri».
L’allusione all’opposizione dura di
Cofferati e della Cgil ma anche all'ini-
ziativa già fissata per giovedì prossi-
mo dai magistrati, è chiara. Il premier
fa la lezioncina. «Io credo che tutti
dovremmo prendere consapevolezza
che siamo in un momento difficile.
Quello di cui c’è bisogno è di operare,
nel senso di lavorare tutti insieme,
per risolvere i tanti problemi che so-
no problemi oggettivi». E qui, giù ad
elencare gli impegni futuri del suo go-
verno che, poiché tocca a lui risolver-
li, diventano di quelli da far tremare i
polsi. Se fosse stato all'opposizione
non si sarebbe trattato che di un gio-

co da ragazzi rispettare, ad esempio,
così come chiede l’Europa, i parame-
tri di Maastricht. O dare nuovo impul-
so all’economia. «Situazioni difficili
da far quadrare» è costretto ad am-
mettere il premier che insiste sulla ne-
cessità del «massimo di concordia».

Quella di cui ha bisogno innanzi-
tutto nella sua coalizione che ieri sera
ha dato vita alla prima di una serie di
notti dei lunghi coltelli presentata co-
me una cena tra amici. «Ma quale
resa dei conti» ha risposto il premier a
chi gli chiedeva chi avrebbe pagato
per il risultato elettorale che ufficial-
mente viene contrabbandato come
buono ma che ha fatto veramente in-
furiare il premier. «Sono cose insensa-

te perché i risultati non positivi che si
sono verificati in due città del Veneto
sono dovuti a fatti locali e personali di
singoli esponenti di Forza Italia e di altre
componenti della coalizione. A Verona
sapete cosa si è verificato, in un’altra città
della stessa regione la medesima cosa».
Certo poi c’è stata anche Monza «dove il
risultato è stato conseguenza di discussio-
ni tra esponenti di An e della Lega».

Minimizza il premier. E per sostene-
re la sue tesi sfodera i suoi amati sondaggi
che «ci dicono che questa coalizione si è
guadagnata la fiducia ed ha aumentato il
consenso rispetto al risultato delle politi-
che dello scorso anno». Citare i sondaggi

quando ci sono i ri-
sultati è operazio-
ne azzardata. An-
che per il grande
comunicatore che
alla fine è costretto
ad ammettere che,
presi dall’attività
di governo «forse
abbiamo preso alla
leggera la prepara-
zione di queste ele-
zioni. Io non ho
fatto la campagna

elettorale, non si è mai neanche riunito il
vertice di Forza Italia per la scelta dei
candidati. Si è lasciato alla struttura la
possibilità di decidere in piena autono-
mia. Forse questo è stato un errore».

E proprio quell’errore è stato al cen-
tro della cena di ieri sera, Con Roberto
Antonione, il coordinatore del partito,
nei panni dell’accusato. Che ha sbagliato
anche perché impegnato a fare il sottose-
gretario. Ed ecco che ritorna la questione
delle incompatibilità tra cariche di gover-
no e responsabilità di partito. «Lo avevo
già annunciato nell’ultimo Consiglio na-
zionale» ricorda Berlusconi. Poi non se
ne fece nulla perché stare attaccati a più
poltrone è uno sport caro agli azzurri di
Forza Italia. «Ma non si andrà a decisioni
prima dell’autunno», rassicura Berlusco-
ni anche se Antonione mette le mani
avanti ed avverte «se si dovrà scegliere tra
gli incarichi, vale per me ma anche per
tutti gli altri». Il valzer delle poltrone sa-
rebbe tale da non poter non avere riflessi
sostanziali sulla tenuta del governo. Quin-
di il rinvio appare inevitabile.

Il capo del governo minimizza
la sconfitta
attacca l’opposizione
e il sindacato che sciopera
Ma nella Cdl
la tensione cresce

‘‘
GIORGIO GALLI

Il sottosegretario agli
Esteri messo alle
strette nella cena

post elettorale di Forza Italia
«Se si dovrà scegliere vale

per me e per tutti gli altri però»

‘‘

Ecco un editoriale apparso ieri sul
Financial Times dedicato a Berlu-
sconi.

B
erlusconi è presidente del Consi-
glio dei ministri da un anno.
Non di meno, a dispetto di un

forte mandato elettorale, di un gover-
no insolitamente stabile e dell'impegno
a riformare lo Stato e l'economia, ha
fatto ben pochi passi avanti. I problemi
italiani sono ben documentati. L'Italia
ha il più basso indice di occupazione
tra i paesi industrializzati, una modesta
crescita della produttività e finanze
pubbliche precarie. I governi che si so-
no succediti negli anni 90 hanno realiz-
zato reali progressi. Berlusconi aveva
promesso di fare molto di più.

L'Italia ha bisogno di una deregula-
tion del mercato del lavoro e di tagli
alle tasse per stimolare la domanda e
l'offerta nonché di migliorare la forma-
zione professionale e di idonei ammor-
tizzatori sociali. Ulteriori privatizzazio-

ni e più incisivi controlli in materia di
concorrenza migliorerebbero la pro-
duttività. E la riforma delle pensioni e
dei servizi pubblici ridurrebbero le
pressioni di lungo periodo sulle finan-
ze pubbliche e aprirebbero la porta ai
tagli alle tasse. Come dice il Fondo Mo-
netario Internazionale nel suo ultimo
controllo annuale sullo stato di salute
dell'economia italiana, il programma
del governo va nella direzione giusta,
ma i progressi sono troppo lenti. L'am-
bizioso programma di privatizzazioni
del precedente governo di centro-sini-
stra è stato portato avanti. Le misure
intese a far emergere l'economia som-
mersa non hanno prodotto grossi risul-
tati. Le proposte modifiche dello statu-
to dei lavoratori - fortemente contrasta-
te dai sindacati - introdurranno qual-
che novità nella normativa notoria-
mente rigida dell'Italia, ma è assai poco
probabile che trasformino il mercato
del lavoro. D'altro canto il governo

non ha nemmeno effettuato reali tagli
strutturali della spesa pubblica. La rifor-
ma delle pensioni è ferma. C'è stato
anche uno sforamento dovuto all'au-
mento delle pensioni e all'incremento
dell'organico nel settore pubblico. Ro-
ma ha invece fatto ricorso ad insosteni-
bili trucchetti fiscali quali la conversio-
ne in titoli delle ricevute della lotteria
per far quadrare i conti. Mentre il go-
verno insiste su una previsione di defi-
cit dello 0,5% del Pil per il 2002, il FMI
prevede l'1,2-1,5%. Senza una accelera-
zione delle riforme e un incremento
dei risparmi Berlusconi non avrà la pos-
sibilità di tagliare le tasse, la qual cosa

rappresentava il fulcro del suo pro-
gramma. Potrebbe sperare in un mag-
gior margine di manovra a seguito del-
la revisione del patto di stabilità dell'
Unione Europea in considerazione dell'
attuale ciclo economico. Ma i proble-
mi finanziari dell'Italia sono strutturali
e Berlusconi è stato eletto per risolverli.

Berlusconi ha costruito la sua car-
riera politica sotto le insegne di Forza
Italia. Ora il messaggio dovrebbe esse-
re: Forza Berlusconi. Berlusconi deve
usare il suo crescente potere per scuote-
re il paese e non per tutelare i suoi
personali interessi - un ambito nel qua-
le finora ha avuto più successo.

Forza Italia, Antonione sulla graticola
Il premier: «C’è un problema di incompatibilità tra incarichi di governo e di partito»

Disse il mitico fascione ros-
so dell'Unità di ieri, merco-
ledì 12 giugno 2002, citan-
do Gunter Grass:

«Sembra impossibile
che un Paese che ha me-
moria di Mussolini possa
lasciarsi affascinare da Ber-
lusconi che è la caricatura
di Mussolini».

Possibilissimo che Fu-
rio Colombo vada al confi-
no.

E non a farsi lo spa-
ghettino a Ponza o a Ven-
totene, onusto di meda-
glie, ma in Siberia, a scrive-
re puzzonate del dissenso.

Pietrangelo Buttafuoco
IL FOGLIO
13 giugno, pag. 2

M
onza è strettamente
connessa a Milano: «A
Milano siamo ormai al-

le porte. Il successo conseguito
a Monza ne è la prova. La gente
ha aperto gli occhi e sa bene che
cosa vuole e che cosa non è più
disposta a sopportare». Sono pa-
role di Umberto Bossi, il 10 giu-
gno 1988, parole che trovarono
poi una conferma.
La Lega, nelle elezioni ammini-
strative parziali di quell’anno,
ottenne il 4,5% dei voti in Lom-
bardia; il successo di Monza se-
gnava l’inizio di una ascesa che
culminò, nel 1993, con l’elezio-
ne di Marco Formentini a sinda-
co di Milano.
Monza fu una delle prime am-
ministrazioni leghiste e una cit-
tà simbolo della forza del cen-
tro-destra, attorno a Milano e
in Lombardia. Per questo l’ele-
zione, il 9 giugno, di un sindaco
dell’Ulivo che ha sconfitto, nel
ballottaggio, un ex ministro di
Berlusconi, è considerata una

«sorpresa» dal Corriere della Se-
ra (11 giugno, mentre un edito-
riale commenta quello che il
vento del Nord «sussurra» ai va-
ri soggetti politici).
«Vento del nord» è un’espres-
sione che il leader socialista Pie-
tro Nenni rese popolare nei me-
si successivi al 25 aprile 1945.
Era il vento della Resistenza e
della Liberazione, che avrebbe
dovuto spazzare via il conserva-
torismo della politica romana.
Non avvenne. Rimase solo il ti-
tolo di un libro («Il vento del
nord», appunto), edito da Ei-
naudi e che raccoglieva gli arti-
coli di Nenni, sull’Avanti!» in
quel periodo.
Da Monza, quattordici anni fa,
cominciò invece a soffiare, im-
petuosamente, un altro vento,

quello della Lega. Che cosa sus-
surrano, oggi alla stessa Lega, le
giornate elettorali del 9/10 giu-
gno?
Già a commento del primo tur-
no (quando Bossi cantava vitto-
ria) potevo scrivere qui (2 giu-
gno), sulla base dei dati, che la

Lega frenava, ma non arrestava
il declino. Questo è tanto più
evidente dopo i ballottaggi. Tra
il primo e il secondo turno, la
Camera ha approvato la legge
Bossi-Fini sull’immigrazione:
«una vittoria storica per il movi-
mento», hanno proclamato i
suoi leader. Ma il suo elettorato
sembra non averne tenuto con-
to.
Non è solo Monza. Dalla rocca-
forte di Montebelluna a Ales-
sandria, tanto a lungo ammini-
strata; da Asti, acquisita dal cen-
tro-destra solo quattro anni fa,
a Verona che ha tenuto la Lega
a battesimo; a Piacenza dove è
ridotta al 3%, il «sussurro» del
vento del nord è chiaro, al di là

delle diverse e specifiche situa-
zioni locali: gli elettori leghisti
sono in crisi, stanno passando
dall’entusiasmo al dubbio, gon-
fiano le fila di quel «non voto»
che ha dominato il turno di bal-
lottaggio (i votanti, in calo ri-
spetto al 27 maggio, sono stati
il 51,1% alle provinciali, il
66,4% alle comunali.
Il fattore «non voto» è fonda-
mentale per valutare consulta-
zioni parziali che avrebbero do-
vuto portare alle urne undici
milioni di cittadini. Se alle
astensioni si aggiungono le sche-
de bianche e nulle, alle provin-
ciali di giugno i voti validi scen-
dono addirittura sotto la metà
degli iscritti alle liste elettorali.
È un aspetto sul quale tornare a
riflettere, ma che non pare pos-

sa migliorare le future prospetti-
ve della Lega. Il solo soggetto
del centro-destra che si è raffor-
zato percentualmente sono i
suoi alleati-rivali dell’Ucd, che
riprendono voti già democri-
stiani nel Lombardo-Veneto.
In consultazioni politiche, For-
za Italia può recuperare, grazie
alla maggiore esposizione di
Berlusconi (fattore referendum
improprio).
Più in difficoltà appaiono An e
la stessa Lega, che proprio la
maggiore esposizione di Berlu-
sconi danneggia (come si è vi-
sto chiaramente il 13 maggio
dello scorso anno).
È un problema che riguarda an-
che il centro-sinistra, che non
può recuperare l’astensionismo
di sinistra, neanche con le lar-

ghe coalizioni che hanno per-
messo buoni risultati nelle con-
sultazioni. Questi buoni risulta-
ti rappresentano un’ulteriore
difficoltà per la Lega, quando si
tratterà di tradurre in legge la
devolution, l’altro suo cavallo
di battaglia, oltre l’immigrazio-
ne.
Quanto più numerose sono le
amministrazioni di sinistra, in-
fatti, tanto più aumenta la forza
contrattuale dell’Ulivo nell’ordi-
namento previsto.
Questo vale soprattutto, come
ho già ricordato, per le grandi
aree metropolitane che, con la
riconferma di Genova, nel con-
tinente sono tutte di centro sini-
stra (Torino, Roma, Napoli, Ve-
nezia - Mestre - Porto Marghe-
ra), con la sola eccezione di Mi-
lano.
Insomma: se per molti com-
mentatori il 27 maggio non ha
cambiato nulla, per la Lega il
10/11 giugno ha cambiato qual-
cosa.

la caricatura
della

caricatura

Mr Berlusconi, usi il potere
per l’Italia, non per i suoi interessi

Financial Times

La Lega perde Monza e Milano è a rischio

TG1
Indigestione di calcio sul Tg1 che ripete, esattamente come il giorno della partita
con l’Ecuador, il giro dei palazzi del potere. Così rivediamo il centrodestra che
canta "Fratelli d’Italia" con l’impeto degli alpini e il centrosinistra già stravolto
dal gol annullato a Pippo Inzaghi. Veniamo anche a sapere che Ciampi è
incollato alla tivvù, e vediamo Berlusconi che tiene le dita incrociate. Viene dato
spazio persino a Gabriella Carlucci, la sorella no limits, che incita tutti a gridare,
indovina un po’, "Forza Italia". Poi, le solite piazze italiane in fibrillazione. Ma
Berlusconi torna presto affinchè vada in onda la sua esortazione ecumenica:
"Una parte della classe politica non ha capito che il governo è stabile e che le
elezioni si faranno fra quattro anni, bisogna che si mettano tutti a remare", ha
detto il timoniere. Il servizio nautico è firmato da Susanna Petruni nella logica
propagandistica dominante. Per non rovinare la giornata, il Tg1 ignora l’ultima-
tum della Banca centrale europea al governo italiano per il debito pubblico
crescente.

TG2
Ondate di calcio anche sul Tg2, che almeno si appoggia a Italo Cucci, direttore
del Corriere dello Sport. Cucci è una vecchia volpe del pallone e fa chiarezza sulla
retorica: "Il vero miracolo lo ha fatto quel Mendez dell’Ecuador". Evita anche
l’acqua benedetta di Trapattoni perché qui si rischia un altro scisma: il Dio dei
croati deve essere diverso dal nostro. Bisognerebbe tener conto anche di Allah,
che ha mandato i turchi negli ottavi, ma Allah non viene ricordato, non va di
moda. Né Allah e nemmeno la Banca centrale europea: anche per il Tg2 non
esiste. Naturalmente, il Tg2 gira nei palazzi ed è persino più informato del Tg1
visto che è venuto a sapere che Ciampi ha annullato tutti gli impegni dalle 13 alle
16. Bisognerebbe sapere chi glieli aveva presi questi impegni, sapendo che gioca-
va l’Italia. Meno male che il Tg2 ha regalato una zona franca a Gianni Ippoliti,
che imitando Pionati non risparmia nemmeno l’intoccabile avvocato Previti:
"Sull’Italia il giudizio va rinviato" gli fa dire, la battuta è buona e fa ridere.

TG3
Il calcio servito dal Tg3 è una pietanza variegata e digeribile. Non è solo pallone,
ma anche un servizio da un collegio di giovani preti messicani. Fanno il tifo per il
Messico, è ovvio, e le loro preghiere hanno fatto pari con l’acqua benedetta di
Trapattoni: uno a uno teologico e tattico. Il Tg ha seguito la partita della vita
anche con Roberto Boninsegna, il mitico "Bonimba" che la notte di Italia Germa-
nia quattro a tre c’era e di calcio ne capisce. Bonimba parla di Mameli: "Ci
chiedono di cantare Fratelli d’Italia, ma i politici non li ho mai visti cantare".
Non cantano e nemmeno parlano, visto che l’eurogovernatore Duesemberg,
arrivato dopo il calcio e che il Tg3 scandisce parola per parola, ha dato una
bastonata al governo Berlusconi: "Ancora non ci ha fornito dati attendibili sul
debito pubblico: questo mette a rischio il patto di stabilità". Ma Berlusconi non si
occupa di queste cose, perché, come ha dichiarato, è "troppo preso dalle attività
di governo". Deve essere colpa dell’interim.

Il Presidente del
Consiglio Silvio
Berlusconi e in
basso il titolo del
Financial Times che
lo riguarda
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Luana Benini

ROMA Roberto Reggi al telefono ha
una voce giovanile. E’ il «ragazzo di
parrocchia che ha sconfitto l’avvocato
della curia» a Piacenza. Per citare una
battuta di Pierluigi Castagnetti, Mar-
gherita. Reggi l’ha avuta vinta sul sin-
daco uscente del Polo, Gianguido Gui-
dotti, distaccandolo di più di dieci
punti. Nessuno se lo aspettava. E la
sera dei risultati elettorali, è stato por-
tato in trionfo da centinaia di sosteni-
tori nel palazzo del Municipio. Quan-
te ore sono passate? Mica tante. E da
Roma arrivano
notizie di liti e di-
visioni ai vertici
del centrosini-
stra. E’ una selva
di voci contra-
stanti su portavo-
ce unici e gover-
no ombra. «Poco
prima del ballot-
taggio ho dovuto
pregarli di smet-
tere di litigare.
Avrebbero anche
potuto farci perdere, visto che in alcu-
ne città si vince per un pugno di voti e
la posizione nazionale pesa. I cittadini
sono attenti al versante amministrati-
vo ma anche a quello politico». Che
dire? «Quando ci sono cose urgenti e
concrete da fare è più facile restare
uniti e non litigare, quando si parla
dei massimi sistemi si litiga di più».
L’invito è dunque «a fare qualcosa di
più concreto». Il governo ombra po-
trebbe incanalare la discussione sulla
via della concretezza? «Certo, potreb-
be rappresentare un input ad avanza-
re proposte, ad organizzare una oppo-
sizione più efficace, ma se diventa il
modo per dividersi ancora su posti e
responsabilità, siamo messi male...».
Insomma, prima di tutto viene il con-
fronto sui contenuti e non «su chi li
deve rappresentare». A Piacenza c’è
una alleanza con Rifondazione e Idv.
«Finora non ci sono stati problemi,
ora si tratta di governare. Stiamo di-
scutendo su come organizzare la squa-
dra. Ci sarà spazio in giunta per il Prc,
alleato della prima ora. Anche Idv,
che si è aggregata al ballottaggio, avrà
la sua visibilità e la sua responsabilità
di governo». L’appello ai dirigenti na-
zionali? «Confrontatevi sui contenuti
e sui programmi come abbiamo fatto
noi. Così si convince la gente». A Pia-
cenza c’era il portavoce unico, il candi-
dato sindaco, «ma aveva una voce da
portare: i contenuti di un programma
condiviso».

Passiamo ad Asti dove il candida-
to del centrosinistra, Vittorino Vogli-
no, ha stracciato un altro sindaco
uscente del centro destra, Luigi Flo-
rio. «La nostra campagna elettorale -
dice Voglino - non è stata fortunata-
mente condizionata da queste notizie
di tafferugli che dimostrano ancora
una volta che c’è molto da lavorare».
Preoccupa il fatto che «l’Ulivo non
riesca ancora a ritrovare quell’unità
che a parole tutti dichiarano necessa-
ria, ma che nei fatti non riescono a
dimostrare». Si sta sbagliando l’ap-
proccio con la discussione su speaker
unici e via dicendo? «Qui noi abbia-
mo dimostrato che sulle cose si può
trovare l’unità. Anche con il Prc. Le
controversie scattano quando ci si at-
tarda sulle alchimie. Bisogna ancorar-
si ai problemi, alle cose da fare, al

progetto di sviluppo sociale per l’Ita-
lia che vogliamo. Le questioni dei co-
ordinatori, degli speaker, sono secon-
darie». Anche se i problemi locali so-
no diversi da quelli nazionali «la strate-
gia è la stessa». Governo ombra sì o
no? «Non vorrei che fosse tempo per-
so discuterne, un logoramento di ener-
gie che non produce risultati. Atten-
zione, la gente è stanca, vuole sentir

parlare delle questioni che la toccano
da vicino». Mara Scagni adesso gover-
na quella che fu la roccaforte leghista
di Alessandria. E’ reduce da una parti-
ta elettorale che il centro destra ha
giocato in modo furioso, senza rispar-
miare colpi bassi. Gli elettori hanno
premiato la compattezza del centro
sinistra: «Bisogna cercare in tutti i mo-
di l’unità». «Le diversità, di per sé,

non possono essere demonizzate. Oc-
corre la volontà di trovare soluzioni
organizzative e possibilmente evitare
che le diversità di partenza siano enfa-
tizzate dichiarando ai massmedia. Par-
liamoci nelle sedi opportune ». Il pri-
mo passo, secondo Scagni, è trovare
«una forma federata che comprenda
tutti, rispettando le differenze». An-
che Rifondazione? «Certamente». «I

portavoce sono importanti se sono au-
torevoli e riconosciuti, altrimenti ci
saranno sempre quattro interpreti che
correggono...». Il governo ombra?
«Non l’ho mai amato. Suppone una
autorevolezza che va costruita. Una
posizione seria sui progetti si può tro-
vare anche senza contraltari e governi
ombra. Lasciamo che le marcature ad
uomo le faccia il mondo del calcio».
In definitiva: «Sono stufa di sentire
dire che Berlusconi sbaglia. Voglio sa-
pere che faremo noi in alternativa: ri-
sposte progettuali e costruttive».

Dal Nord al Sud. Anche Ersilia
Salvato, neosindaco a Castellammare

di Stabia, fa riferimento alla campa-
gna elettorale appena conclusa: «Uno
straordinario laboratorio di pratica
politica. Siamo riusciti a tenere unita
la coalizione e ad allargarla a molti
cittadini senza tessere di partito».
Ascolto, dialogo sui problemi reali,
quotidiani. Che insegnamento trarre?
«Impegnarsi perché questa pratica po-
litica possa continuare a dare i suoi
frutti. Tant’è che il comitato a soste-
gno della mia candidatura che per 45
giorni ha lavorato così intensamente,
sta riflettendo su come proseguire
l’esperienza, come continuare ad esse-
re una sorta di cerniera fra istituzioni

e società civile». In sostanza, «c’è biso-
gno di un ritorno della politica, anche
a livello nazionale». Smetterla dunque
di litigare, «discutere di programmi e
coinvolgere i cittadini che chiedono
di poter partecipare». «A Castellam-
mare si erano interrotti i canali di dia-
logo fra istituzioni e cittadini, tra for-
ze politiche e cittadini, a partire dalle
forze della sinistra. Io sto tornando
nei quartieri dove ho costruito questo
dialogo. Che cos’è la politica se non
costruzione di relazioni umane?». E’
sbagliato, anche secondo Ersilia Salva-
to, ripartire dall’individuazione dei
portavoce, dall’architettura del gover-

no ombra. «Poi
la cifra è sempre
la stessa, lo scon-
tro fra persone
per ricoprire del-
le caselle negli or-
ganigrammi».
L’indicazione è
invece rimboccar-
si le maniche e ri-
partire dal basso,
dall’incontro del-
le diverse culture
dell’Ulivo sui

contenuti, perseguire un progetto for-
te: «Solo così si può ricostruire un
cammino di speranza». Il mio consi-
glio? «Smettere di sentirsi in competi-
zione. Capisco voti difformi su que-
stioni che chiamano in causa tradizio-
ni culturali diverse (anche lì, tuttavia
servirebbe uno sforzo di mediazione
per costruire un punto di vista rispet-
toso di tutti). Capisco meno la compe-
tizione fra di noi o l’inseguimento del
centro destra sul suo terreno. Le divi-
sioni sull’articolo 18, sui diritti, mi
lasciano perplessa. Su ciò che attiene
la libertà, i diritti, i nostri elettori han-
no antenne sensibili».

«Le differenze devono essere
mantenute. Ma quel che conta
è la condivisione di un
progetto, fatto di cose visibili e
soprattuto condivisibili
dai cittadini»

‘‘Le indicazioni di
Ersilia Salvato Mara

Scagni, Roberto Reggi
Vittorino Voglino

sono del tutto
concordi

‘‘

Nedo Canetti

ROMA Non ci sono state novità nel
voto di ieri nell'aula del Senato sul
cosiddetto «stralcio» delle parti
più controverse del ddl delega del
governo sul mercato del lavoro,
comprese quelle che praticamente
cancellano l'art.18 dello Statuto
dei lavoratori, sui licenziamenti
per giusta causa. La maggioranza
ha votato compatta per inserire i
quattro articoli (ammortizzatori,
incentivi, licenziamenti e arbitra-
to) in un nuovo provvedimento
(che prenderà il numero 848 bis),
assegnato alla commissione Lavo-
ro che lo terrà congelato, in attesa
dei risultati degli incontro gover-
no-sindacato, che dovranno, co-
munque, concludersi entro il 31
luglio. Dopo quella data e, in qual-
siasi modo si chiudano le trattati-
ve, il Senato esaminerà il provvedi-
mento, dove le misure del primo
testo, rimangono tutte. Lo Sdi (in-
tervento di Ottaviano del Turco

contro lo sciopero generale) si è
espresso a favore; Ds, Verdi, Pdci,
Prc hanno votato contro; la Mar-
gherita -con qualche vuote però
sui suoi banchi- si è astenuta.

Come ha puntualmente sottoli-
neato, annunciando il voto contra-
rio dei ds, il capogruppo, Gavino
Angius, il governo (e la maggioran-
za) non hanno proceduto «a quel-
lo stralcio, a quell'effettivo accanto-
namento delle norme sull'art.18
come noi avevamo chiesto». «Lo
stesso governo -ha aggiunto- è sta-
to chiaro su questo punto, gliene
dobbiamo dare atto, ed è per que-
sto che diciamo no alla proposta
di far confluire le proposte sui li-
cenziamenti in un altro disegno di
legge». La scelta di astensione della
Margherita è dipesa -ha spiegato
Antonio Montagnino-dal fatto
che «pur mantenendo la sua con-
trarietà alla modifica dell'art.18, il
partito non dà giudizi sul luogo
dove sono inserite le norme e la-
scia al governo l'intera responsabi-
lità di fare le trattative che ritiene

opportune». «Saranno valutate -
ha annunciato Montagnino- nel
merito, nel testo definitivo: per
ora sospendiamo il giudizio». «In
ogni caso, però -ha voluto rassicu-
rare gli alleati dell'Ulivo- combatte-
remo perché l'art. 18 non venga
modificato». Il verde Natale Ripa-
monti considera l'iniziativa del fin-
to stralcio, «una trappola», che na-
sconde la vera volontà del gover-
no, dividere i sindacati. Convinta
la difesa del centrodestra, non solo
del «passaggio» ad altro provvedi-
mento ma delle stesse norme a fa-
vore dei licenziamenti («il governo
-ha sostenuto il leghista Gianfran-
co Vanzo- non può venir meno
alle promesse elettorali» che evi-
dentemente comprendevano l'at-
tacco allo Statuto dei lavoratori).

«Vi siete inventati un finto
stralcio -ha ribadito Angius, rivol-
gendosi al sottosegretario Mauri-
zio Sacconi che aveva difeso l'azio-
ne del governo- : la tattica è quella
di avviare tavoli di discussione con
le forze sociali tenendo in piedi le
modifiche all'art.18, una proposta
solo momentaneamente accanto-
nata e che riproporrete nei tempi e
nei modi che vi converranno».

Il troncone del provvedimento
rimasto verrà concluso dalla com-
missione Lavoro, la prossima setti-
mana.

Sindaci, lezione all’Ulivo: «Basta litigi»
Vincenti al ballottaggio per il centrosinistra, stupiti dalle beghe di vertice: «Occorre unità e concretezza»

Io credo che
il vertice di Hartwell
non abbia
proposto
nulla
di nuovo

Federazione
dell’Ulivo? La
formula è suggestiva,
ma prima di tutto va
chiarito quale sia
la direzione

«Non si possono promuovere, dal vertice, delle unità per cui non esistono le condizioni»

«Rutelli sbaglia, le componenti
vanno valorizzate, non schiacciate»

‘‘‘‘

voto

Articolo 18, sullo stralcio
la Margherita si astiene

Massimo
Salvadori

Il neosindaco
di Piacenza

Roberto Reggi
festeggiato dopo

la vittoria
elettorale

lunedì
per le vie
della città

Cravedi/Ansa

Simone Collini

ROMA La proposta di costituire una
Internazionale dei democratici?
«Nulla di nuovo». E in Italia, l’ipote-
si di dar vita a una federazione del-
l’Ulivo? «La formula è suggestiva,
ma prima di tutto va chiarito quale
ne sia la direzione di marcia. Se la si
concepisce come tappa intermedia
per consegnare la sinistra al centro,
allora meglio tenersi alla larga: per la
sinistra e per il centro». A parlare è
Massimo L. Salvadori, docente di
Storia delle dottrine politiche all’Uni-
versità di Torino.

Professor Salvadori, Blair,
Clinton, Rutelli, Amato e altri
si sono incontrati alla Har-
twell House, nella campagna
inglese, e hanno lanciato la
proposta di costituire una In-
ternazionale dei democratici.
Cosa ne pensa?
«Io credo che il vertice di Har-

twell non abbia proposto nulla di
nuovo. È la ripresa, la continuazione
di una linea che aveva già avuto pre-
cedenti ben noti, e la cui sostanza è

quella di proporre la formazione di
una sorta di Ulivo internazionale. Ta-
le proposta faceva centro sull’idea di
costituire, appunto, una Internazio-
nale dei democratici, attraverso un
processo di allargamento dell’Inter-
nazionale socialista. E già allora era
chiaro che questo allargamento non
poteva non acquistare in prospettiva
il significato di un superamento del-
l’Internazionale socialista stessa».

Il cancelliere tedesco Gerard
Schroeder ha espresso un pun-
to di vista decisamente contra-
rio sulla proposta uscita dal
vertice di Hartwell.

«E ritengo a ragione. Schroeder
ha sottolineato che esiste un’Interna-
zionale socialista che è una realtà,
che esiste un Partito socialista euro-
peo nel Parlamento europeo e che
quindi non è proprio opportuno un
allargamento del tipo di quello pro-
posto da Clinton, Blair, Rutelli e al-
tri. Come Veltroni, che l’ha ripropo-
sto in una recente intervista a
“Repubblica”, fatta a ridosso sia del
vertice di Hartwell che delle elezioni
francesi».

Lei è con Schroeder o con Vel-
troni?
«Le dirò una cosa: capisco che vi

sia chi pensi che occorra mandare in
pensione l’Internazionale socialista e
più in generale la socialdemocrazia
per sostituirla con l’“unione di tutti i
democratici e i riformisti” a livello
internazionale e nazionale, ma non
condivido questa opinione. Se non
sbaglio, Veltroni, dopo essersi speso
per il Partito democratico, aveva con-
cluso il congresso di Torino operan-
do una scelta a favore del socialismo
liberale nel contesto del socialismo
europeo. E al congresso di Pesaro
Fassino ha affermato che l’ancorag-

gio al socialismo europeo era da con-
siderarsi la raggiunta prospettiva dei
Ds. Ora la sconfitta dei socialisti in
Francia ha ridato fiato al “memento
mori” rivolto al socialismo. E qualcu-
no si è affrettato a concludere che il
voto francese sta a confermare la cri-
si storica del socialismo. È stato an-
che detto che la parola socialismo
ormai “non evoca molto”, ma io di-
co che non è il suono delle parole
che conta ma il loro contenuto. E
allora, certo che se si svuota il sociali-
smo di ogni contenuto si può essere
indotti a ritenere che la parola non
sia altro che un flatus vocis. Il con-
fronto però, questo è il punto, non
può essere che sui contenuti».

Rimanendo nel panorama ita-
liano, oggi assistiamo a diver-
genze e problemi ancora aper-
ti all’interno dell’Ulivo.
«Io credo che ci sia un dato che

occorre tenere presente: la storia del-
l’Ulivo mette in luce, ormai direi si-
stematicamente, il fatto che tutte le
volte che si intende procedere nella
direzione della costituzione di un
soggetto politico unitario (questo è
stato il termine molte volte usato)

non si sia mai riusciti a trovare la
formula efficace per definire cosa sia
e come possa funzionare. Ora, io cre-
do che se vi è una lezione da trarre da
tutto ciò, è il fatto che evidentemente
ci sono dei problemi che non si pos-
sono risolvere attraverso delle solu-
zioni verbali, c’è una difficoltà ogget-
tiva che non si può superare attraver-
so propositi di mero carattere volon-
taristico».

Sarebbe?
«L’Ulivo è formato da compo-

nenti. Ecco ciò che si oppone in con-
creto al tentativo di stringere in dire-
zione della formazione di un sogget-
to politico unitario. Non ci si può
limitare a plaudire alla ricchezza che
viene dalla pluralità e pensare che
questa pluralità possa non avere del-
le implicazioni precise di carattere
politico e anche organizzativo».

C’è una lezione che l’Ulivo
può trarre dalle elezioni ammi-
nistrative?
«Sicuramente, che si vince se e

quando l’unità viene concepita come
valorizzazione di ciascuna compo-
nente».

È una critica che muove a qual-

che esponente della coalizio-
ne?
«Mi sembra che il disegno di Ru-

telli sia quello di affermare l’egemo-
nia del centro sulla sinistra, del pro-
prio tipo di riformismo sugli altri ri-
formismi all’interno dell’Ulivo, di as-
sicurare in maniera permanente la
leadership alla Margherita. E questa
strada, a mio giudizio, porta non già
ad una maggiore unità sostanziale,
ma all’inevitabile accrescersi delle
tensioni nell’Ulivo, nei Ds, tra l’Uli-
vo e le altre componenti dell’opposi-
zione».

Come giudica l’ipotesi di un

allargamento a Rifondazione
e Italia dei Valori?
«L’allargamento sarebbe una

componente necessaria per migliora-
re e dare maggiore efficacia allo schie-
ramento dell’opposizione nel suo in-
sieme. Questo è un dato di fatto che
può piacere o non piacere. Certo, sa-
rebbe desiderabile che ci fossero me-
no componenti e meno differenze,
ma queste componenti ci sono, biso-
gna tenerne conto e sapere che l’effi-
cacia dell’opposizione deriva dalla ca-
pacità di tenerle insieme rispettando-
le nella loro singolarità e poi affidare
alla maturazione dei processi politici
le condizioni di una maggiore omo-
geneizzazione».

Sta dicendo che bisogna assu-
mere come valore assoluto il
rispetto dell’autonomia delle
componenti?.
«No, piuttosto si tratta di dare

una valutazione in termini di effica-
cia e di realtà politica. Se esistono
delle differenze di un certo tipo, non
ci si può illudere di voler promuove-
re, a livello di vertice, delle unità per
cui non esistono delle condizioni
concrete».

storico
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Per motivi poco
nobili il premier
ritarda la scelta di
un vero ministro degli
Esteri, la coalizione
si decida

‘‘

Umberto De Giovannangeli

Il giudizio è durissimo, ed è tan-
to più significativo perché a pro-
nunciarlo è l’uomo che ha gestito
per cinque anni la politica estera
italiana: «Il governo ha commesso
un grave errore a non essere presen-
te, con una adeguata rappresentan-
za politico-istutizionale, al summit
dei ministri degli Esteri del G8. Sci-
volate del genere danneggiano l’im-
magine dell’Italia e riducono il ruo-
lo e l’influenza del nostro Paese sul-
lo scenario internazionale». Ad af-
fermarlo è l’ex ministro degli Esteri
Lamberto Dini.
«L’Italia non
può permettersi
- sottolinea Di-
ni - un ministro
degli Esteri a
mezzo servizio.
Se Berlusconi
non ha ancora
nominato il
nuovo responsa-
bile della Farne-
sina non è per-
ché si sia inna-
morato della po-
litica estera ma per problemi inter-
ni alla Casa della Libertà».

L’Italia ha marcato un’assen-
za, sia a livello di responsabi-
le della Farnesina che di sotto-
segretari, all’importante in-
contro dei ministri degli Este-
ri in Canada; incontro prepa-
ratorio del G8 di fine mese.
«Il governo ha commesso in-

dubbiamente un grave errore a
non inviare un ministro al summit,
anche se non necessariamente dove-
va essere il ministro degli Esteri.
L’assenza di una rappresentanza po-
litica adeguata al livello dell’incon-
tro, danneggia l’immagine dell’Ita-
lia e riduce il ruolo e l’influenza del
nostro Paese a livello internaziona-
le».

A rappresentare l’Italia è sta-
to designato l’ambasciatore
Gianni Castellaneta, consi-
gliere diplomatico del presi-
dente del Consiglio.
«In discussione non sono le in-

dubbie capacità e l’esperienza del-
l’ambasciatore Castellaneta. Il pro-
blema è nel rango della rappresen-
tanza. Ho partecipato ad un nume-
ro sufficiente di summit internazio-
nali per potere dire, senza possibili-
tà di smentita, che a incontri come
quello svoltosi in Canada, un consi-
gliere diplomatico non lo fanno
nemmeno parlare o comunque
non lo ascoltano. C’è un problema
di rango che non può essere sotto-
valutato come ha fatto in questa
circostanza il governo italiano».

L’assenza al summit in Cana-
da è solo un «incidente di per-

corso» oppure è la spia di
qualcosa di più profondo?
«Non parlerei di incidente di

percorso né di un eccezionale acca-
vallamento di impegni. Il problema
è un altro: questa “gaffe” diplomati-
ca riflette l’incapacità del governo,
in primis del presidente del Consi-
glio Berlusconi, di trovare un ade-
guato sostituto a Renato Ruggie-
ro».

Da cosa dipende a suo avviso
questa incapacità?
«Sgomberiamo subito il campo

da una “favola” sapientemente reci-
tata dal presidente del Consiglio:
non è che Berlusconi si sia innamo-
rato della politica estera. Sulle gran-

di questioni di politica internazio-
nale, sulle scelte strategiche, il ruo-
lo-guida di un premier non verreb-
be sminuito o oscurato da quello
del ministro degli Esteri. A Pratica
di mare così come sulla delicata vi-
cenda dei miliziani palestinesi, a
presenziare e decidere sono stati i
capi di governo. No, le ragioni del-
l’interim sono altre, meno nobi-
li...».

Quali sarebbero queste «me-
no nobili» ragioni?
«Il presidente Berlusconi ripete

a più non posso che nominerà un
ministro degli Esteri a tempo pieno
dopo che avrà varato la “riforma
copernicana” - immaginifica defini-

zione da lui coniata - della Farnesi-
na e della nostra diplomazia...».

E invece?
«È solo un tentativo di prende-

re tempo. In realtà, il problema è
tutto interno alla coalizione di go-
verno. Se Berlusconi, come vorreb-
be, nominasse ministro degli Esteri
un esponente di Forza Italia, ciò
aprirebbe seri problemi di equilibri
all’interno della coalizione. Asse-
gnare ad un esponente di Forza Ita-
lia un ministero di primo piano co-
me gli Esteri, porterebbe inevitabil-
mente ad un rimpasto di governo,
richiesto dagli alleati di Berlusconi.
Questa è la vera ragione del ritardo
nella nomina del nuovo titolare del-

la Farnesina».
Con quali conseguenze per la
conduzione della politica este-
ra dell’Italia?
«Sia chiaro; non è mia intenzio-

ne disconoscere lo sforzo notevole
compiuto dal presidente del Consi-
glio nel suo interinato agli Esteri.
Ma ciò non basta, non può bastare.
L’assenza di un ministro degli Este-
ri a pieno regime indebolisce le rela-
zioni bilaterali, perché siamo meno
presenti, perchè possiamo fare me-
no cose, tenere meno rapporti, esse-
re meno incisivi».

Questo discorso vale anche
nelle relazioni multilaterali?
«Certamente. Parlo per espe-

rienza personale maturata nei cin-
que anni alla Farnesina: i ministri
degli Esteri si parlano tra loro un
giorno sì e uno no; un confronto di
idee, di proposte, uno scambio pre-
zioso di informazioni che è impossi-
bile tenere con un primo ministro
impegnato su più fronti. L’Italia
non può permettersi un interinato
agli Esteri. Non è possibile ritarda-
re ancora la nomina di un titolare
agli Esteri. Che Berlusconi riunisca
attorno a un tavolo Fini, Bossi, Fol-
lini e trovi un punto di equilibrio
nella coalizione. I problemi interni
alla Casa della Libertà non devono
pesare sulla politica estera italiana».

Vorrei tornare alla ragione ad-
dotta dal presidente del Consi-
glio per restare ancora alla
Farnesina: il compimento del-
la riforma del Mae e della no-
stra diplomazia. Quella deli-
neata da Berlusconi è davvero
una «riforma copernicana»?
«No, non lo è per niente. Belu-

sconi farebbe meglio a non scomo-
dare Copernico. Se davvero deside-
ra che il Ministero degli Esteri si
dedichi maggiormente alla promo-
zione del sistema-Italia all’estero, in
primo luogo avrebbe dovuto desti-
nare più risorse economiche, cosa
che il governo non ha fatto, come

testimonia il bilancio dello Stato. E
poi avrebbe potuto spostare dal mi-
nistero delle Imprese a quello degli
Esteri alcune strutture o prerogative
(come la direzione internazionale
delle imprese), ovvero riportare nel
MAE il controllo dell’Ice (l’Istituto
per il Commercio con l’Estero,
ndr.). Le nostre imprese sono state

accompagnate
quando era ne-
cessario dalla no-
stra diplomazia:
io stesso ho fat-
to da “apripista”
in Cina, Corea,
Iran, Siria, Li-
bia, America La-
tina...Il siste-
ma-Italia in poli-
tica estera non
nasce con la
pseudo
“riforma coper-

nicana” evocata da Berlusconi. E
poi, c’è un’altra contraddizione nel
comportamento del presidente-mi-
nistro degli Esteri».

A cosa si riferisce, presidente
Dini?
«Se davvero volesse supportare

il sistema-Italia nel mondo, Berlu-
sconi avrebbe dovuto accelerare i
tempi e nominare ministro degli
Esteri una personalità con acclarate
competenze economiche. Cosa che
non ha fatto per ragioni di
“bottega” politica interna. Ecco dun-
que emergere una evidente contrad-
dizione tra le ripetute dichiarazioni
d’intenti e i comportamenti concre-
ti tenuti dal presidente del Consi-
glio».

In questo tipo
di incontri, con tutto
il rispetto, uno del
rango di Castellaneta
non lo fanno neanche
parlare

L’assunto iniziale è semplice. La cultura non è né di destra né di
sinistra: è cultura e basta. In teoria un’affermazione di buon senso.
In realtà è una tesi di quelle che pronunciate a voce alta nei salotti
buoni e radical-chic possono significare lapidazione verbale assicura-
ta. Il vizio, si sa, è quello originario di un establishment intellettuale
dedito a fare blocco e a svuotare di cittadinanza storica e politica
ogni barlume di cultura legato ai valori cristiani, laici e liberali. Un
male antico che ha sempre impedito di dare pieno respiro a questi
principi e su cui ora un conclave intellettuale ad hoc, promosso da
Forza Italia, cerca di incidere.
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‘‘

finalmente un messaggio
chiaro per Gramsci, Gobetti

Salvemini e Croce

Decidono Powell, Pique e gli altri ministri degli Esteri giunti in Canada per preparare il vertice di fine mese. Berlusconi lo sa dalla tv

Medio Oriente, il G8 accelera: subito la conferenza di pace

Un calcio al nostro buon nome
GIAN GIACOMO MIGONE

‘‘ ‘‘

Q
uando Benito Mussoli-
ni, anch'egli Presidente
del Consiglio e Mini-

stro degli Esteri, nel 1923 inva-
se l'isola di Corfù, il segretario
generale del Ministero degli
Esteri dell'epoca, Salvatore
Contarini, gli disse: «Presiden-
te, quando si tira un calcio in
politica estera si resta per cin-
que anni con la gamba alzata».
Mussolini lì per lì imparò la
lezione e, fino alla guerra di
Abissinia (1935), non ne tirò
più.
Non so cosa avrebbe detto
Contarini se avesse saputo che
Silvio Berlusconi - unto dal Si-
gnore, ma non al punto di
emulare S. Filippo Neri, santo
capace di essere presente con-
temporaneamente in due luo-
ghi - non solo avrebbe «buca-
to» il G8 dei Ministri degli Este-
ri in Canada, ma nemmeno
tappato il buco, inviando al
suo posto il sottosegretario
competente, Roberto Antonio-

ne (coordinatore di Forza Ita-
lia, in altre faccende affaccen-
dato) o uno dei suoi tre colle-
ghi.
Probabilmente l'abile diploma-
tico siciliano avrebbe fatto no-

tare che, in questo caso, il cal-
cio è stato dato, prima che agli
altri paesi del G8, all'Italia stes-
sa, perché: primo, è la prima
volta nella storia del Regno e
poi della Repubblica che si veri-

fica un caso del genere; secon-
do, ciò è particolarmente grave
per un paese e per un governo
particolarmente attento alla po-
litica della poltrona in una se-
de ristretta in cui quella nostra
notoriamente traballa (nemme-
no Berlusconi avrà il becco di
sostenere che si è trattato di
una forma estrema di contesta-
zione del G8, sottoposto a serie
critiche non solo dai no-glo-
bal); terzo, ma soprattutto, per-
ché costituisce la prova estre-
ma di un paese in cui persino
la sua rappresentanza esterna è
in balia della debolezza di poli-
tica interna del suo governo
(oltre che della mancanza di
professionalità con cui viene
guidato).
Grave almeno quanto la gaffe
globale è la distrazione, ad un
tempo opportunista e provin-
ciale, dei media italiani di regi-
me e non, per quanto afferma,
con il silenzio, della libertà di
informazione vigente in Italia.

Ieri si è
svolto
il G8 dei
ministri
degli Esteri in
Nordamerica

Il nostro
Paese
non era
rappresentato
Il premier
aveva da fare

I ministri
degli Esteri
ad eccezione
di quello italiano
riuniti
in Canada

Dini: «Danneggiata l’immagine dell’Italia»
L’ex ministro degli Esteri: «Grave errore l’assenza in Canada, l’interim ci sta costando caro»

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha detto
no, ma il G-8 dice sì. I ministri degli
esteri dei sette paesi più industrializ-
zati e della Russia hanno preso ieri
(giovedì) sul Medio Oriente una posi-
zione contraria a quella del presiden-
te degli Stati Uniti. Si sono pronuncia-
ti per una convocazione urgente della
conferenza internazionale di pace, an-
che se Bush sostiene che i tempi non
sono maturi.

Lo stesso segretario di stato ame-
ricano Colin Powell, che da qualche
giorno non nasconde l’insofferenza
per le continue esitazioni del suo pre-
sidente, si è unito ai colleghi del G-8
nel sostenere che la conferenza deve
essere convocata prima dell’estate co-
me previsto. La dichiarazione ha un

peso particolare perché a Whistler,
un centro sciistico nello stato canade-
se che reca il nome anacronistico di
British Columbia, si sono riuniti per
due giorni sette su otto tra i ministri
degli esteri dei paesi più ricchi e im-
portanti del mondo. Oltre a Colin
Powell e al russo Igor Ivanov c’erano
il britannico Jack Straw, lo spagnolo
Joseph Pique, il canadese Bill
Graham, e i colleghi di Francia, Giap-
pone e Germania. Soltanto Silvio Ber-
lusconi, che in Italia ha assunto il
ruolo di ministro degli esteri oltre a
quello di presidente del consiglio, era
in altre faccende affaccendato e non
ha sentito neppure il bisogno di farsi
rappresentare da un sottosegretario.
Ha mandato il consigliere diplomati-
co Castellaneta.

La riunione dei ministri serviva
per preparare il vertice dei capi di

governo che si terrà il 26 giugno in
Canada e per coordinare gli interven-
ti del G-8 nelle crisi che agitano il
mondo, dal medio oriente al conflit-
to tra India e Pakistan. Il consenso
sulla convocazione urgente di una
conferenza che tenti di porre fine al
massacro di israeliani e palestinesi è
stato raggiunto in una cena di lavoro.
“Ci siamo trovati tutti d’accordo – ha
annunciato il ministro spagnolo Jo-
sef Pique – che prima sarà convocata
la conferenza internazionale meglio
sarà”.

Il ministro ha posto l’accento sul-
la parola “tutti” per indicare in parti-
colare l’assenso del segretario di stato
Colin Powell. Lunedì scorso il presi-
dente Bush, in una conferenza stam-
pa a Washington con il primo mini-
stro israeliano Ariel Sharon, aveva af-
fermato che i tempi non sono maturi

per la conferenza in quanto “nessuno
ha fiducia” nel presidente dell’autori-
tà palestinese Yasser Arafat.

Colin Powell ha sentito il biso-
gno di dissociarsi. Dal Canada ha dife-
so Arafat in una intervista con un
giornale di lingua araba. “Non siamo
d’accordo – ha sottolineato – con la
posizione di Ariel Sharon, secondo
cui non dovremmo lavorare con Ara-
fat”. Si è unito ai colleghi del G-8 che
insistono per la convocazione della
conferenza e ha rilanciato la proposta
di uno “stato provvisorio” palestine-
se, in attesa che si creino le condizio-
ni di sicurezza per un assetto definiti-
vo dei territori occupati da Israele.

“Qui a Whistler – ha indicato al-
l’agenzia Reuters un alto funzionario
che ha preso parte alle riunioni dei
ministri – vi è stato un appoggio gene-
rale per l’idea che la conferenza deb-

ba svolgersi al più presto possibile. Vi
sono 50 probabilità su cento che ven-
ga convocata in luglio”. Da Washin-
gton, tuttavia, George Bush continua
a frenare. Dopo aver ricevuto alla Ca-
sa Bianca il ministro degli esteri saudi-
ta, principe Saud al Feisal, ha fatto
dire dal portavoce Ari Fleischer che
non è ancora pronto per annunciare
il modo in cui pensa di arrivare alla
creazione di uno stato palestinese. “Il
governo – ha detto il portavoce – con-
tinua ad ascoltare e a consultare le
parti interessate. Una pace duratura
in medio oriente deve assicurare la
sicurezza di Israele come un futuro di
speranza e di aiuti per i palestinesi”.
Il G-8 non vuole una pax americana
alle condizioni dettate da Sharon, ma
una soluzione in cui anche i palestine-
si e il resto del mondo abbiano voce
in capitolo.
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Nedo Canetti

ROMA Martedi prossimo, la commis-
sione Giustizia del Senato riprenderà
l’esame del ddl che delega il governo a
riformare l’ordinamento giudiziario,
iniziato ieri l’altro. Il provvedimento,
per intenderci, contro il quale, nella
riunione di mercoledi, l’Anm ha con-
fermato lo sciopero per il 20 giugno.
L’opposizione sta affilando le armi
per contrastare i cammino del ddl. Ie-
ri, per stabilire una linea comune, si
sono incontrati il responsabile ds in
commissione, Guido Calvi e Roberto
Manzione della
Margherita. I
gruppi dell’Ulivo
prepareranno,
nei prossimi gior-
ni, una serie di
emendamenti at-
torno ai quali da-
re battaglia, pri-
ma in commissio-
ne e poi in aula.
«Si tratta di un
provvedimento
–spiega Manzio-
ne- che speriamo di riuscire a blocca-
re: è chiaro il tentativo di svuotare il
ruolo del Csm, con misure che ledono
il principio dell’autonomia». «Pensia-
mo solo – ha aggiunto- solo alle fun-
zioni tolte al Consiglio superiore e at-
tribuite ai consigli giudiziari, dove en-
treranno anche avvocati e rappresen-
tanti regionali e che dovranno decide-
re su aspetti della carriera dei magistra-
ti». Si tratta, per l’Ulivo, di un altro
tassello del disegno del governo con-
tro l’autonomia e l’autogoverno della
magistratura, cominciato con la ridu-
zione dei numero dei componenti del
Csm. Per questo, hanno annunciato i
senatori, l’Ulivo «marcerà» compatto
nel dare battaglia. Nasce anche da que-
sta consapevolezza della posta in pa-
lio, la larga comprensione che lo scio-
pero ha trovato tra le file dei parlamen-
tari di centrosinistra. Di «decisione
sofferta e lungamente dibattuta al suo
interno, che si è rivelata tuttavia neces-
saria» parla Calvi in relazione allo scio-
pero. «E’ apparso evidente –ha aggiun-

to- che, fin dall’inizio, il governo non
ha dimostrato una reale disponibilità
al dialogo e alla trattativa». «Se così
fosse stato –ritiene- avrebbe,infatti, co-
minciato la trattativa con le parti socia-
li prima di presentare alle Camere il
ddl per la riforma, e non dopo: una
volta portato il testo in Parlamento,
difatti, questo è sovrano«. «La stru-
mentalità dell’iniziativa del governo
–conclude l’esponente della Quercia-
rende quindi legittima la posizione as-
sunta dalla magistratura, contro un
provvedimento che presenta diversi
profili di incostituzionalità». Voce dis-
sonante, nel centrosinistra, quella del

sen. Giuseppe
Ayala, ds, che giu-
dica «sbagliata e
controproducen-
te» la decisione
dei magistrati,
che, rivela, lui ha
tentato di scon-
giurare. Condivi-
de, ha detto, mol-
te delle posizioni
dell’Anm, ma
non lo sciopero.

E’ destinata
ad aprire altre polemiche sul fronte
giustizia, l’anticipazione, su un quoti-
diano di alcune parti di un libro-inter-
vista di Francesco Saverio Borrelli,
«Mani pulite. La vera storia da Mario
Chiesa a Silvio Berlusconi», nel quale
l’ex procurato generale di Milano ri-
percorre la storia di Mani pulite fino
ad alcuni recenti vicende, come la leg-
ge sulle rogatorie, della quale dice di
aver parlato con Carlo Azelio Ciampi,
nell’ottobre del 2001, esponendo le
sue «argomentazioni critiche». «Non
so –dice- se il Presidente avrebbe potu-
to fare qualcosa. Magari, che so, ritar-
dare di qualche giorno la firma». Im-
mediata la replica del Quirinale, che
puntualizza come l’incontro sia avve-
nuto il 21 settembre 2001 alle ore 18 e
non in ottobre, che, a quella data, il
ddl, dopo l’approvazione del Senato,
era all’esame della Camera che, nella
seduta del 28 settembre, ebbe a modifi-
carlo, prevedendo la possibilità, per i
procedimenti in corso, di sanare le
eventuali nullità dovute a irregolarità,
anche formali, e prevedendo altresì di
non computare i tempi concorrenti
per la sanatoria ai fini della prescrizio-
ne.

Il Quirinale replica
all’ex procuratore generale
di Milano: l’incontro ci fu
ma la legge era ancora
in discussione
alla Camera

‘‘Martedì arriva in
Parlamento

il disegno di legge di riforma
sostenuto dalla maggioranza

L’opposizione si prepara
a dare battaglia

‘‘

Giustizia, l’Ulivo con i magistrati
Borrelli rivela: «Delle rogatorie parlai con Ciampi, poteva forse ritardare la firma della legge»

Sandra Amurri

ROMA Il testo del parere del Csm
sulla legge delega di riforma dell'
ordinamento giudiziario presenta-
ta dal Governo è stato approvato
con 21 voti a favore contro tre
voti dei consiglieri laici del Polo.
Si sono astenuti il vicepresidente
Verde, i due capi di corte, i consi-
glieri di UNICOST Caferra e To-
ro, i due consiglieri laici dei DS,
Di Cagno e Tossi Brutti ed il consi-
gliere Riccio. Ma tutti, esclusi, na-
turalmente i tre consiglieri del Po-
lo, sono concordi nell’apprezzare
l’impianto complessivo del parere
approvato che segnala come il pro-
getto governativo, lungi dal pro-
porre innovazioni, e rappresenti
un chiaro disegno di restaurazio-
ne, lesivo dell’autonomia della ma-
gistratura.

Sulla base dell’esperienza e del-
la specifica conoscenza dell’orga-
nizzazione giudiziaria il Csm, si è
soffermato in particolare su due
profili: la conformità alla Costitu-
zione delle proposte del governo e
l’efficienza e razionalità delle solu-
zioni indicate dall’esecutivo.

Una siffatta riforma dovrebbe,
infatti, essere consapevolmente
orientata ad armonizzare le nor-
me che regolano l’organizzazione
giudiziaria e la vita professionale
dei magistrati ai valori essenziali
tratteggiati nelle disposizioni costi-
tuzionali che regolano la giurisdi-
zione. «Al contrario il disegno di
legge delega in esame appare criti-
cabile proprio perché in larga mi-
sura si discosta o si pone in contra-
sto con le norme costituzionali sul-
l’assetto organizzativo e sul gover-
no autonomo della magistratura
oltre che con le disposizioni detta-
te dal Costituente in tema di legi-
slazione delegata».

La delega appare in più punti
in contrasto con il precetto del-
l’art. 76 della Costituzione secon-
do cui «l’esercizio della funzione
legislativa non può essere delegato
al Governo se non con determina-
zione di princìpi e criteri diretti-
vi».

In conclusione, il disegno di
legge del governo non favorirebbe
una maggiore efficienza degli uffi-
ci giudiziari e non contribuirebbe
a raggiungere l’obiettivo di una
giustizia più tempestiva ed effica-

ce. Bensì, mirerebbe a ripristinare
un assetto della magistratura fon-
dato sulle carriere,sulle gerarchie,
su di un modello organizzativo di
tipo piramidale ed autoritario; un
modello che è stato negativamen-
te sperimentato negli anni 50 e 60
ed è stato abbandonato proprio in
ragione della sua inefficienza e del-
la sua inadeguatezza ai bisogni di
giustizia di una società moderna e
dinamica come quella italiana.
«Uno scadente revival, di una pro-
posta nostalgica che sarebbe im-
proprio ed errato rappresentare
come una “riforma”».

Consigliere Giovanni Di Ca-
gno, lei è tra chi si è astenu-
to. Si è consumata una spac-
catura?
«Non esistono due voci. Non

siamo due voci. In ordine al pare-
re del Csm sul disegno di legge-de-
lega del Governo di riforma del-
l’ordinamento, abbiamo ritenuto
di astenerci nel voto finale, stante
il mancato accoglimento di alcuni
emendamenti da noi proposti sui
punti più qualificanti, e in partico-
lare di quello che segnalava la ne-
cessità della presenza organica nei
Consigli Giudiziari di componen-
ti laici espressione della sovranità
popolare e di rappresentanti della
magistratura onoraria. Anche il
Ministro della Giustizia ha annun-
ciato una modifica del disegno di
legge sul punto, nel senso di esclu-
dere tali componenti dalle valuta-
zioni di professionalità dei magi-
strati. Evidentemente, non si vuo-
le comprendere quanto sia impor-
tante che dette valutazioni siano
espressione non solo del giudizio
dei magistrati sui propri colleghi,
ma anche di quello di tutte le com-
ponenti culturali che concorrono
all’amministrazione della giusti-
zia».

La sua opinione è che si trat-

ti di un disegno di restaura-
zione o di innovazione?
«Si tratta assolutamente di un

disegno di restaurazione. Sia chia-
ro: la mia posizione non va certa-
mente nella direzione indicata dal
Governo. Ritengo paradossali le
dichiarazioni del Ministro Castel-
li. Ripeto, abbiamo preso le distan-
ze solo su alcuni emendamenti».

ROMA Consigliere Rossi, avete solle-
vato critiche e dubbi di conformi-
tà alla Costituzione. Ci vuole
spiegare meglio quello che appa-
re come un punto nodale della
questione?
«In primo luogo le norme in que-

stione conferiscono al Ministro della
giustizia un ruolo improprio, perché
diverso da quello riservatogli dalla Co-

stituzione, nella procedura di valutazio-
ne dei magistrati aspiranti alla Cassazio-
ne. Infatti l’art. 10 della legge delega,
nella sua versione originaria, l’unica uf-
ficiale, stabilisce che la scelta dei com-
ponenti della Commissione speciale
per le funzioni di legittimità debba av-
venire solo tra i concorrenti «proposti»
dal Ministro della giustizia. Ora, se si
ha presente la concreta influenza che le
valutazioni della Commissione specia-
le avranno sulle decisioni consiliari di
“nomina” dei magistrati di Cassazione,
si constata che l’attribuzione al Mini-
stro della giustizia del potere di propor-
re l’intera rosa da cui estrarre i compo-
nenti della Commissione speciale fini-
sce con il conferire all’esecutivo un ruo-
lo assai penetrante in un ambito che la
Costituzione gli preclude: le procedure
di valutazione e di selezione dei magi-
strati in vista della “promozione” alle
funzioni di magistrato di cassazione ed
al relativo “trasferimento”».

Lei sta dicendo che il Ministro
potrebbe inserirsi nella scelta de-
licatissima dei giudici di Cassa-
zione che l'art. 105 della Costitu-
zione riserva alla competenza
esclusiva del Csm?
«Sì. L’immissione in questa sfera

del Ministro della giustizia attraverso il
potere di proposta dei commissari spe-
ciali costituirebbe grave violazione del-
le attribuzioni consiliari, costituzional-
mente garantite, dall’art. 105 della Co-
stituzione. Anche le disposizioni che
delineano i compiti della Commissio-
ne speciale appaiono assai poco rispet-
tose delle competenze che la Costituzio-
ne riserva al Consiglio Superiore della
Magistratura. L’art. 11, comma 1, della
legge delega stabilisce, infatti, che la
Commissione procede all’esame delle
specifiche attitudini degli aspiranti, va-
lutando oltre all’attività svolta negli ul-
timi cinque anni ed alla qualità del lavo-
ro svolto dal magistrato anche il rispet-
to dei doveri inerenti all’ufficio ed alle
funzioni. Alla Commissione, dunque,

è attribuita anche la valutazione sull’os-
servanza dei “doveri” del magistrato,
valutazione che non può essere com-
piuta sulla base di parametri tecni-
co-formali ( gli unici sui quali può
esprimersi un organo consultivo del
Consiglio) e rischia di tradursi in una
sorta di improprio sindacato sulla cor-
rettezza e sulla deontologia del magi-
strato che invece spetta inderogabil-
mente al Consiglio Superiore».

Siamo di fronte ad un chiaro ten-
tativo del Ministro della Giusti-
zia di entrare nel terreno di com-
petenza del Consiglio Superiore
della Magistratura?
«Sicuramente. Il Ministro vuole en-

trare nel cuore della valutazione della
professionalità e dei trasferimenti dei
magistrati che, lo ripeto, l’art 105 della
Costituzione attribuisce al Csm. Come
il fatto che la nomina di tre componen-
ti del Comitato direttivo della Scuola
(tra i quali peraltro deve essere scelto il
presidente della Scuola della Magistra-
tura stessa) debba essere compiuta dal
CSM “di concerto” con il Ministero
della giustizia suscita perplessità di ordi-
ne costituzionale in relazione al princi-
pio dell’indipendenza della magistratu-
ra. Attraverso il canale del concerto,
infatti, il Ministro si inserisce nella pro-
cedura di provvista di un organismo
cui sono affidate, rilevanti funzioni di
formazione e selezione destinate ad in-
cidere profondamente sulla carriera
dei magistrati e quindi entra in un am-
bito costituzionalmente riservato al
Consiglio Superiore della Magistratu-
ra. In definitiva, il “concerto” che si
vuole introdurre per la nomina dei
componenti della Scuola della Magi-
stratura, non trova giustificazione nel
principio costituzionale di cui all’art.
110 della Costituzione».

Il Ministro, in risposta, ha dichia-
rato che il vostro parere è supera-
to in quanto al testo originario
presentato al Csm sarebbero sta-
te apportate delle modifiche do-
po i colloqui con l’Anm per tenta-
re di scongiurare lo sciopero.
«Mi appare una dichiarazione al-

quanto singolare. Il Csm poteva solo
dare un parere su un testo ufficiale e
non certo su nuove ipotesi conosciute
solo attraverso resoconti giornalistici.
Del resto il Ministro continua a ripete-
re che dall’insuccesso del confronto
con l’Anm e dalla proclamazione dello
sciopero farà derivare un ritorno al pri-
mo testo ufficiale, cioè proprio quello
da noi esaminato».

s.a.

Il ministro vuole
entrare nel cuore della
valutazione della
professionalità e dei
trasferimenti dei
magistrati

Uno scadente revival
una proposta
nostalgica che
sarebbe improprio
rappresentare come
una riforma
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Il consigliere laico del Csm si è astenuto sul parere: «Ma non ci sono due voci, sia chiaro»

Di Cagno: «Castelli vuole la restaurazione»
Il consigliere togato del Csm: «Con la riforma, al Guardasigilli competenze che la Costituzione conferisce a noi»

Rossi: «Il ministro attacca nostri poteri»
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ROMA Sono sul piede di guerra le
associazioni ambientaliste,che hanno
annunciato di appellarsi al presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi per non firmare il decreto
taglia deficit. Al presidente della Re-
pubblica e alla Commissione Euro-
pea. «Il ministro dei Beni e delle Atti-

vità culturali urbani ha perso l’ultima
occasione per difendere le prerogati-
ve e le competenze del proprio dica-
stero: l’approvazione del Decreto 63
istituisce la “patrimonio dello Stato”
e la “Infrastrutture spa”, trasferendo
i Beni culturali e ambientali sotto il
ferro controllo del Ministero dell’Eco-

nomia - dicono le associazioni in un
comunicato congiunto -. Il ministro
Urbani non si è limitato ad avallare
con il suo silenzio il blitz dell’esecuti-
vo: ha infatti contribuito a blindare
un provvedimento di dubbia costitu-
zionalità censurato dalla stessa Corte
dei Conti che ha sottolineato come
non sia dato riscontrare, nei paesi Oc-
se, un così radicale affidamento ester-
no dell’intera gestione del patrimo-
nio immobiliare e mobiliare dello Sta-
to».

Gaetano Benedetto, del Wwf, ag-
giunge: «Da diversi anni, in diversi
modi si tenta di introdurre in diversi

provvedimenti normativi la sdema-
nializzazione dei tratti costa cosiddet-
ti “degradati”. Molte di queste aree
sono occupate da abusivismo edilizio
su cui lo Stato colpevolmente rinun-
cia ad intervenire pur avendo l’obbli-
go di farlo. È vero che il decreto Tre-
monti non provoca automaticamen-
te la sdemanializzazione dei beni nel
momenti in cui questi vengono trasfe-
riti alla Patrimonio spa, ma è altret-
tanto vero che crea tutti gli atti prope-
deutici per l’applicazione dell’artico-
lo 829 del codice civile (peraltro espli-
citamente richiamato)che prevede ap-
punto la sdemanializzazione.

le domande chiave
CHE COS’È LA PATRIMONIO SPA?
La «Patrimonio dello Stato spa» è prevista dall’articolo 7 del
decreto legge 63, con il compito di valorizzare, gestire ed
alienare i beni patrimoniali dello Stato disponibili, indispo-
nibili e demaniali. Le azioni di questa società possono esse-
re trasferite «ad altre società di cui il ministro detenga
direttamente l’intero capitale sociale». Il comma 10 dell’arti-
colo prevede il trasferimento a privati dei beni così trasferi-
ti.
CHE COS’È LA INFRASTRUTTURE SPA?
La «Infrastrutture spa» avrà sede a Roma e possibili sedi a
Napoli e Milano. Il capitale iniziale è di un milione di euro.
La società, attraverso finanziamenti concessi da banche e
altri intermediari: a)finanzia sotto qualsiasi forma le infra-
strutture e le grandi opere pubbliche; b)concede finanzia-
menti sotto qualsiasi forma finalizzati ad investimenti pe lo
sviluppo economico. Concede garanzie per le medesime
finalità.

CHE RAPPORTO
C’È TRA LE DUE
SOCIETÀ?
La «Patrimo-
nio dello Stato
spa» può trasfe-
rire beni dello
Stato, sotto for-
ma di azioni,
alla «Infrastrut-
ture spa», la
quale a sua vol-
ta, può costitui-
re società figlie
anche con pri-
vati. La «Infra-

strutture spa» può utilizzare le azioni conferite dalla prima
società anche per ottenere prestiti o denaro attraverso la
vendita dei beni che potrebbero esserle alienati dalla «Patri-
monio spa». Potrebbe anche accadere che un immobile
sede di uffici pubblici, confluito in una delle due società,
debba corrispondergli i canoni di mercato. Con un notevo-
le aumento della spesa a carico dello Stato.
CHE COS’È LA FINANZA CREATIVA?
Con questo termine il ministro dell’Economia Giulio Tre-
monti, che valuta il patrimonio dello Stato poco meno di
500 miliardi di euro, prevede una valorizzazione dello stes-
so - attraverso le due società di cui sopra - pari ad un valore
di mercato di 2mila miliardi di Euro. Una forma di finanza
creativa è lo Swap: per esempio un debito a 10 anni può
essere scambiato con un debito a 15 con interesse più alto o
variabile. Operazione che può portare a una diminizuione
del servizio sul debito o a una diminuzione del debito per
anno migliorando la finanza pubblica. Le operazioni di
«finanza creativa» che suscitano polemiche sono quelle che
mettono a rischio il patrimonio oppure il futuro.

CHE COS’È LA
CARTOLARIZZA-
ZIONE?
È una delle for-
me di finanza
creativa: se hai
un flusso di
reddito certo
ma futuro
puoi farti paga-
re in anticipo
dalle banche
(società veico-
lo) che emette
dei titoli. Per
esempio, il Te-

soro si fa dare denaro fresco in cambio dei proventi futuri
della Lottomatica, li spende oggi ma, ovviamente, non li
avrà per le necessità future. Patrimonio certo è quello dei
beni immobili di proprietà dello Stato posti a garanzia dei
prestiti delle banche che consentono di far figurare come
migliori i conti pubblici.
PERCHÈ IL PATRIMONIO STORICO, ARTISTICO E AMBIENTALE
È A RISCHIO?
È a rischio perché essendo inserito nel patrimonio di una
società commerciale vede accentuata inevitabilmente la de-
stinazione commerciale e messa tra parentesi quando non
ignorata la vocazione storica culturale e ambientale per la
quale sono stati assoggettati ad una normativa particolare e
ad un controllo di amministrazione ad hoc, come il ministe-
ro dei Beni culturali e il ministero dell’Ambiente, che dopo
questo decreto vedono indebolita la loro capacità di indiriz-
zo e controllo sull’uso e destinazione dei beni stessi.

È quella di Nazzano, appaltata dalla società autostrade e progettata dall’ingegnere (ora ministro), regista l’ing. Calcerano promosso nella società «dello Stretto»

240 miliardi a chilometro per la galleria di Lunardi
Enrico Fierro

ROMA Questa è la storia tutta italiana
di un ingegnere progettista che diven-
ta ministro, di un solerte funzionario
che fa una carriera fulminante e di
una galleria...Sì, una piccola galleria
lunga appena 330 metri, ma tutta
d’oro. Pensate, ideata tre anni fa do-
veva costare appena 58 miliardi (lira
più, lira meno), oggi, se mai sarà rea-
lizzata, lambirà i 90. Trenta miliardi
in più in soli 1095 giorni, un record
che - se la matematica non decide di
tradirci - fa costare quel tunnel qual-
cosa come 240 miliardi a chilometro.
Più di un traforo scavato sulla parte
più ripida delle Ande o sulle Alpi.
Una manna.

Ma vediamo la storia. Il primo
bando di gara per l’ampliamento e la
sistemazione della galleria di Nazza-
no lungo l’autostrada Napoli-Mila-
no, tra lo svincolo di Orte e la dira-
mazione Roma-Nord, porta la data
del 20 marzo 1998. La spesa calcolata
è di 63 miliardi di vecchie lire, 54 per
progetti e lavori, 8 per «imprevisti».
Il bando stabilisce anche le tecnolo-
gie da utilizzare per i lavori, visto che
la zona presenta problemi di infiltra-
zioni idriche. Ad aggiudicarsi l’appal-
to è la Ferrovial Agroman Sa, che
però propone un ribasso d’asta eleva-
tissimo (il 25 per cento). Un’offerta
«anomala» giustificata dall’impresa
col ricorso a tecnologie diverse, certa-
mente più economiche. L’ente appal-
tante, la Società Autostrade, accetta.

Ma - ribassi e nuove tecnologie a
parte - l’acqua continua ad infiltrarsi
in quella benedetta galleria. I lavori si
fermano per tre anni, fino al 2001,
quando la società Autostrade decide
di incaricare la Rocksoil per verifica-
re la possibilità di un nuovo proget-
to. Ecco di nuovo la società di proget-
tazione dell’ingegner Lunardi, non
ancora ministro, ma già nel cuore di
Berlusconi. Dal Monte Bianco in giù
non c’è lavoro di progettazione che
non venga affidato alla sua società.
Soprattutto quando gare e appalti
vengono decisi dalla società Autostra-
de diretta, con pugno di ferro, dall’in-
gegner Giuseppe Calcerano da Giar-
re. Ma torniamo al nuovo progetto. I
cervelli della Rocksoil studiano carte,
tracciati e mappe. Osservano le volte
di quella indomabile galleria infiltra-
te d’acqua e decidono: ci vuole un
nuovo progetto e una nuova gara.
Che verrà puntualmente bandita il
16 luglio del 2001. E i costi volano,
fino a toccare quota 84,6 miliardi di
lire, destinati ad arrivare, superando-
li, a 90 miliardi. Tutto bene? Non
proprio, almeno per il servizio ispetti-
vo delll’Autorità per la vigilanza sui
lavori pubblici. Perché - si chiedono
gli 007 mandati ad indagare sulla ga-
ra dopo un ricorso al Tribunale civi-
le di Roma della Ferrovial esclusa dai
lavori - «l’appalto è stato aggiudicato
ad una impresa che aveva formulato
una offerta difforme rispetto al pro-
getto posto a base della gara»? Perché
- rilevano i superispettori - se il meto-
do proposto si è «rivelato inadatto»,

per tornare alla tecnologia iniziale
«la stazione appaltante ha iniziato a
redigere una perizia di variante non
approvata»? Domande da 100 milio-
ni di dollari, alle quali la Società auto-
strade risponde così: «L’offerta della
Ferrovial non era difforme rispetto
al progetto posto a base di gara, limi-
tandosi solamente a prevedere una
diversa soluzione di scavo che non
costituisce variazione al progetto ap-
provato». Ma, rilevano sbigottiti i

controllori dell’Autorità per la vigi-
lanza sui lavori pubblici, «a fronte di
un progetto che prevedeva una tecni-
ca costruttiva prevalente ed un’altra
secondaria, l’offerta dell’impresa ag-
giudicataria contempla solo l’adozio-
ne della tecnica secondaria». E poi:
«La Commissione e la stazione appal-
tante (Società Autostrade, ndr) non
tengono in debito conto il fatto che
l’offerta contempla una variazione al
progetto». Tutto ciò viola «la par con-

dicio tra le imprese partecipanti...».
Voi, dicono ancora gli ispettori, ave-
te giustificato la perizia di variante
non presentata all’Anas con «impre-
viste ed imprevedibili sopravvenien-
ze di natura geologica». Una sempli-
ce, normalissima falda acquifera.
Una cosa da poco che era possibile
individuare fin «dalle indagini previ-
ste nelle fasi progettuali». Tutto ciò
era possibile se non vi fosse stata una
«progettazione carente». Ora tutto il
dossier è finito in una interrogazione
parlamentare che Paolo Brutti, il se-
natore dei Ds che è la vera spina nel
fianco del ministro Lunardi, si appre-
sta a presentare. Ma chi era il regista
di tutta l’operazione? L’ingegner Giu-
seppe Calcerano, un sempre-presen-
te.

Lo ritroviamo alla Rav (Raccor-
do autostradale Valle D’Aosta), nella
spa per il Traforo del Monte Bianco
e in svariati consigli di amministra-
zione. Un vecchio amico di Lunardi:
alla sua Rocksoil affidava progettazio-
ni e incarichi. Sempre. Un’attenzio-
ne ricambiata, non c’è che dire. Appe-
na nominato ministro, Lunardi chia-
ma a sé il generoso ingegnere nomi-
nadolo capo della segreteria tecnica
del ministero. Un ruolo di grande
potere. Ma non basta. Da qualche
settimana l’ingegnere siede nel consi-
glio di amministrazione della Società
ponte sullo Stretto, quello che realiz-
zerà l’opera pubblica del secolo. E la
galleria? E’ lì, ferma. E costosa: 240
miliardi a chilometro. Automobilisti
e contribuenti ringraziano.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Il sacco è pieno. Ieri il Senato
ha dato l’ok definitivo al decreto
taglia-deficit (che dovrebbe servire
secondo il governo a migliorare i
conti pubblici di circa 730 milioni
di euro in tre anni e che prevede
anche la ricapitalizzazione Alitalia e
il taglio dei prezzi dei farmaci) e di
conseguenza alla nascita delle due
società per azioni, la Patrimonio e
la Infrastrutture. Che di fatto segna-
no una linea di confine tra il prima
e il dopo.

I beni del patrimonio dello Sta-
to saranno di competenza di una
società per azioni. Compresi quelli
demaniali, cioè di tutti i cittadini.
Anche questi ultimi confluiranno
nella Patrimonio spa e una parte di
loro, la più consistente e appetitosa
potrà finire, attraverso più passaggi,
in mano ai privati. Si tratta di spiag-
ge, coste, laghi, fiumi, boschi e
quant’altro. La maggioranza ha li-
quidato il decreto 63 così come era
stato licenziato dalla Camera. Ha
ritirato l’emendamento presentato
dal senatore di Forza Italia Carlo
Vizzini, per trasformarlo in un ordi-
ne del giorno che impegna il gover-
no soltanto a far sì «che siano co-
munque inalienabili i beni ricono-
sciuti come monumenti nazionali, i
beni di interesse archeologico, gli
edifici destinati ad uso amministra-
tivo dello Stato, fino a quando ne
sussista l’uso....»; che il trasferimen-
to dei beni di valore artistico, stori-
co e paesaggistico sia effettuato di
concerto con il ministro per i beni
culturali; qualora i beni trasferiti
rientrino nell’ambito di aree natura-
li protette o all’interno di aree di
particolare pregio naturalistico per
il loro trasferimento sarà necessario
l’assenso del ministro dell’Ambien-
te. Cancellata l’ultima parte del-
l’emendamento che prevedeva l’as-
senso della Conferenza Stato-Regio-
ni-enti locali prima del trasferimen-
to definitivo dei beni e respinta la
richiesta del senatore Ds Fausto Gio-
vannelli e dei Verdi di inserire tra i
beni inalienabili anche le spiagge, le
coste e quant’altro appartenesse ap-
punto al demanio. Respinta.

Vediamo quali sono i passaggi a
cui potrebbero essere disposti i beni
demaniali: il primo approdo è nella
«patrimonio spa» che può trasferir-
li alla Infrastrutture spa, la quale
prevede la sua partecipazione in so-
cietà con capitale privato (senza ob-
bligo di essere azionista maggiorita-
rio) i quali potrebbero decidere di
avvalersi dei beni più appetibili
(spiagge e coste, ad esempio), per

provocare introiti. Detto in parole
semplici: i cittadini potrebbero tro-
varsi nella situazione di dover paga-
re un pedaggio per avere accesso
alle stesse spiagge che fino a ieri era-
no di tutti.

«Ciò che dispone il decreto sal-
vadeficit - dice Fausto Giovannelli -
sul demanio è una scandalosa opera-
zione che mette sul mercato anche
il diritto degli italiani ad andare al
mare. Secondo il codice civile il de-
manio, per sua natura, non può es-
sere alienato, commerciato, espro-
priato, perché non è dello Stato, ma
è della collettività. In disprezzo di
questo la destra ha scritto in questa
legge che il demanio è patrimonio
di una società per azioni, sia pur
dello Stato, e ne ha quindi cambiato

la natura, stabilendo che questi be-
ni ambientali possono essere aliena-
ti, commerciati, dati in garanzia per
ottenere i fondi per le opere pubbli-
che o per coprire i buchi di deficit».

Incalza Paolo Brutti, ds: «I con-
tenuti del decreto salvadeficit sono
gravissimi per un duplice ordine di
motivi. In particolare alla Infrastrut-
ture spa viene concesso di realizzare
non solo le infrastrutture, ma può
anche mettere il proprio denaro in
qualsiasi tipo di iniziativa economi-
ca. In poche parole viene reinventa-
to l’Iri. Il meccanismo è semplice,
quanto diabolico. Infrastrutture
spa mette come garanzia alle pro-
prie iniziative il patrimonio dello
Stato, che gli viene trasferito dalla
Patrimonio spa. Quindi, anche il de-

manio pubblico, le spiagge, i fiumi,
le montagne, sono dati come garan-
zia dei soldi che Infrastrutture spa
chiede i prestito. Nel malaugurato
caso che alcune di queste operazio-
ne dovessero andare male, il bene
verrà quindi venduto per saldare i
debiti. Questo provvedimento non
dà garanzie. È solo un generatore di
debito, uno strumento che espone
il patrimonio di tutti al rischio di
diventare patrimonio di pochi».

Il senatore Carlo Vizzini spiega:
«Ho presentato l’ordine del giorno
con l’animo di chi si sente, quando
fa il legislatore, e quindi né vendito-
re di spiagge, né venditore da spiag-
gia». Assicura che «lo scopo è quel-
lo di mettere a reddito il patrimo-
nio anziché lasciarlo deperire». Ma

a crederci è solo la maggioranza.
Ultima annotazione: con un’inter-
rogazione alla Commissione Ue,
l’onorevole Martin Schultz, vicepre-
sidente del gruppo dei socialisti eu-
ropei, chiede di sapere come valuta
la proposta del governo italiano, di
costituire le due società di cui so-
pra, destinate ad assorbire una par-
te rilevantissima del patrimonio del-
lo Stato italiano. Schultz chiede an-
che di esaminare la compatibilità
dell’iniziativa del governo italiano,
con il rispetto del patto di stabilità.
Il suo dubbio è che questa non sia
altro che «un'operazione di finanza
creativa che si tradurrebbe nei fatti
in un ulteriore indebitamento pub-
blico di un paese il cui deficit è già
tra i più elevati dell’Unione».

«Urbani si è sottomesso
al blitz del Tesoro»

ambientalisti sul piede di guerra

Le Regioni non hanno voce in capitolo, respinta la richiesta di inalienabilità delle coste. Il Parlamento Europeo: l’Italia si indebita?

In vendita spiagge, boschi e monumenti
Via libera del Senato a Tremonti e alla Patrimonio Spa che consente di vendere i beni ambientali
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ROMA Licenziato in tronco per aver
pagato viaggi, soggiorni all’estero e
biglietti aerei con la carta di credito
aziendale. È quanto accaduto a Fa-
bio Petroni, ex presidente della
Trambus, la società che gestisce la
rete del trasporto pubblico nella ca-
pitale. Un licenziamento arrivato
qualche giorno fa con un breve co-
municato firmato dal sindaco Wal-
ter Veltroni in cui si spiega che «il
passo gravissimo» è un provvedi-
mento «obbligato, dovuto a fatti
obiettivi e a una montagna di carte
contro il presidente di Trambus»
che secondo l’accusa avrebbe «speso
danaro dell’azienda per fini persona-
li».

Ad inchiodare Petroni, secondo
il Comune, ci sono due pagine di
una interrogazione urgente presenta-
ta al sindaco Veltroni dal capogrup-
po dei ds Lionello Cosentino e da
Silvio Di Francia, coordinatore della
maggioranza. Due pagine in cui so-
no raccolte tutte le spese che l’ex
presidente della Trambus avrebbe so-
stenuto addebitandole all’azienda.
«Quali attività istituzionale svolte in
nome di Trambus dal presidente giu-
stificano gli spostamenti a Genova
di Petroni e i pagamenti effettuati

con carta di credito dell’azienda per
un totale di 1.600 euro», «l’acquisto
di biglietti aerei per 1.425 euro». E
non finisce qui: nell’atto di accusa
infatti, vengono citati anche viaggi a
Venezia, una trasferta a Parigi per il
ponte pasquale durante la quale Pe-
troni «ha effettuato pagamenti con
carta di credito aziendale per se stes-
so e per un’altra persona non identi-
ficata, per alberghi e ristoranti». Per
non parlare poi delle «telefonate in
Argentina e nel grossetano», dei
«viaggi in auto per spostamenti di
248 chilometri al giorno», e delle
«spese effettuate con carta di credito
aziendale per complessivi 46 mila eu-
ro». Dopo la denuncia, il sindaco
Veltroni ha così chiesto di analizzare
la lista spese ai revisori dei conti del-
l’azienda, i quali hanno accertato
«trasferte non giustificate da motivi
d’ufficio». Per Petroni, immediato è
così scattato il licenziamento.

«Tutte le spese sostenute - si è
difeso l’ex presidente di Trambus -
sono da riportare all’attività istituzio-
nale e di rappresentanza. Secondo
Petroni, infatti, l’allontanamento dal-
l’incarico «è solo l’ultimo di una se-
rie di atti intimidatori di chi voleva
cacciarmi».

DALL’INVIATA  Maura Gualco

POTENZA La vittoria del «giudice ragaz-
zino» oscura a meno di ventiquattro
ore di distanza il no della giunta parla-
mentare. Il Tribunale del Riesame, pur
rimettendo in libertà il generale del
Sisde, Stefano Orlando, ha, infatti,con-
fermato gli indizi di colpevolezza per
diciannove dei ventidue indagati della
Tangentopoli lucana. E ha automatica-
mente sancito la legalità, messa più vol-
te in discussione da politici e avvocati,
delle intercettazioni contenute nell'or-
dinanza. Chiamati a dare una risposta
ai ricorsi di alcune delle persone coin-
volte nell'inchiesta sulle mazzette paga-
te all'Inail per ottenere appalti, i giudi-
ci del Riesame hanno accolto sei do-
mande di annullamento dell'ordinan-
za impugnata, ma soltanto per la parte
che riguarda la necessità di custodia
cautelare. Che detto in altre parole
vuol dire: siccome riteniamo valida
l'ordinanza e le prove che essa forni-
sce, confermiamo gli indizi di colpevo-
lezza ma non essendo più necessario
trattenervi ai domiciliari, vi rimettia-
mo in libertà. Questo il ragionamento
che riguarda Stefano Orlando,l'im-
prenditore potentino Giuseppe Anto-
nio Padula e due dipendenti del grup-
po imprenditoriale De Sio, Antonietta
D' Oronzo e Giuseppe Mastrosimone.
Diverso è stato, invece, l'orientamento
del tribunale riguardo all'ex vicepresi-
dente della giunta regionale della Basi-
licata Vito De Filippo per il quale sono
confermate sia le prove di colpevolez-
za, sia le esigenze cautelari la cui misu-
ra è stata però modificata. «In parziale
accoglimento della richiesta di riesame
presentata nell'interesse di De Filippo
Vito - si legge nella sentenza - si appli-
ca al medesimo, in sostituzione della
misura cautelare degli arresti domici-
liari, la misura interdittiva della sospen-
sione dall'ufficio».

Stesso discorso per l'imprenditore
Emidio Luciani, che a causa della sua
età avanzata, gli è stato concesso di
lasciare il carcere con l'obbligo però
degli arresti domiciliari. Per gli altri
tredici ricorsi, la decisione del Tribuna-
le del Riesame ha segnato la vittoria su
tutta la linea del pubblico ministero
Henry John Woodcock: respinte le ri-
chieste di esame accreditando in que-
sto modo sia gli indizi di colpevolezza
sia le esigenze cautelari richieste dall'ac-
cusa.

Woodcock nasconde l'emozione e
nei commenti si limita. «Che sei occhi
in più rispetto ai quattro iniziali abbia-
no condiviso le nostre argomentazioni
mi sembra positivo» dice frenando il
sorriso. E aggiunge: «Continuo a inda-

gare e la decisione del Tribunale del
riesame rappresenta un conforto ri-
spetto a ciò che è stato fatto e uno
stimolo per il futuro». E mentre l'inda-

gine va avanti tanto da far pensare che
dopo le vacanze estive altri funzionari
dell'Inail possano rimpolpare il regi-
stro degli indagati, il generale Stefano

Orlando è tornato in libertà. Accusato
di rivelazione di segreti di ufficio e fa-
voreggiamento perché avrebbe svolto
indagini per conto del banchiere Clau-

dio Calza, aiutandolo ad eludere le in-
dagini, il militare ha ricevuto la visita
dell'ex presidente Francesco Cossiga.
«Il mio è stato un gesto di riparazione»

delle storture del nostro ordinamento
giudiziario, che avrò modo di denun-
ciare più ampiamente quando motive-
rò le mie dimissioni al Senato», ha di-
chiarato Cossiga uscendo dall'abitazio-
ne del militare. «Ho raccomandato ad
Orlando di stare tranquillo - ha aggiun-
to Cossiga - di non prendere decisioni
affrettate» e di prendersi adesso questo
periodo di vacanza obligatoria, cui lo
'costringe' la sospensione per legge dal
servizio. Stia pure tranquillo che poi,
«a dire le cattive e le maleparole, ci
penso io...». E sui motivi dell' accogli-
mento del ricorso del generale Orlan-
do, in ambienti del Palazzo di giustizia
di Potenza vi sono almeno due inter-
pretazioni che fanno in ogni caso salva
la conferma di gravi indizi di colpevo-
lezza. Secondo la prima, il Tribunale
del Riesame ha valutato insufficienti le
esigenze cautelari perché è venuto me-

no il pericolo di inquinamento delle
prove o quello di reiterazione del rea-
to. Per la seconda, invece, il rischio
esiste. Tuttavia avrebbero applicato
una legge che prevede l'obbligo di scar-
cerazione in caso di sospensione condi-
zionale della pena (qualora venisse
condannato). Per sapere quale strada i
giudici abbiano preso, bisognerà atten-
dere le motivazioni della sentenza.

Per adesso, di una cosa sono certi
alcuni magistrati di Potenza: è la pri-
ma volta in Italia che viene riconosciu-
ta l'associazione a delinquere finalizza-
ta alla corruzione senza che ci sia stato
da parte dei politici uno scambio di
mazzette. Il Tribunale del Riesame,
mormorano i togati, ha stabilito, cioè,
che per essere un "tangentista" non è
necessario prendere del denaro.

Basta semplicemente fare pressio-
ni politiche.

ROMA Un tavolo del «sapere», attorno al quale discutere di
scuola, università, ricerca. La proposta è stata rilanciata al
governo dalla Cgil e dal sindacato universitario della Snur
che hanno organizzato a Roma presso la Terza Università la
riflessioni sul tema «La salvaguardia e il rilancio del sistema
pubblico di alta formazione e ricerca». Insieme a professori e
rettori Sergio Cofferati. Proprio dal leader della Cgil è
venuta la proposta di aprire un tavolo sul «sapere». Che
diritti dei lavori e investimenti nella ricerca debbano andare
insieme è ormai l’asse di un ragionamento che Cofferati, nel
solco di Lisbona, porta avanti da tempo. Finora il governo
non ha preso in considerazione la sua proposta. Anche se di
recente la proposta è stata rilanciata dalla Cisl.
Al momento l’Italia è uno dei paese Ocse che investe meno
sul «sapere». Le risorse per la ricerca sono meno della metà
rispetto alla Germania (1,5% dei PIl contro il 3,6% della
Germania) ed è bassissima la percentuale dei laureati e dei
ricercatori. Ha raggiunto la laurea solo l’8% della
popolazione attiva mentre nei paesi più sviluppati la
percentuale è del 20%. I ricercatori poi sono appena allo
0,3% della popolazione attiva contro lo 0,6 degli altri paesi
industrializzati. «In Finanziaria c’è una riduzione di fatto
che penalizza ricerca e università», denuncia Andrea
Ranieri, responsabile della Formazione e ricerca della Cgil .
Eppure la via europea indicata durate il vertice di Lisbona
era proprio quella di un’economia della conoscenza, che non
può esistere senza una politica coraggiosa di investimenti.
Sono due modelli che si scontrano: quello della deregulation
e quello che punta sull’innalzamento della qualità del
processo produttivo. «Se non si sceglie questa seconda strada,
se non si investe in ricerca allora si tenterà di ridurre i costi
del lavoro e i diritti dei lavoratori. Anche per questo lavoro e
conoscenza sono strutturalmente legati», dice ancora
Ranieri, molto critico anche di fronte al piano di
investimenti annunciato dal governo.

Veltroni licenzia
il presidente di Trambus

Campidoglio

Convegno della Cgil sulla Formazione. «Il governo distrugge la scuola»

Cofferati contro la Moratti
«I suoi sono atti regressivi»
Berlinguer: soldi pubblici per la libertà della ricerca

Potenza, confermata l’accusa di corruzione
Accolte le istanze di scarcerazione del generale Orlando e degli altri indagati: non c’è rischio di inquinamento delle prove

Finanziamenti alla ricerca
per una società dei diritti
contro la deregulation

Il segretario
generale
della Cgil
Sergio
Cofferati

Tullia Fabiani

ROMA «Ripartire dall’Economia della conoscenza,
lavorando concretamente sull’aggiornamento e il
rafforzamento dei contenuti esistenti, per miglio-
rare la gestione delle risorse e investire in nuovi
progetti». È questa la proposta presentata
ieri dal leader della Cgil Sergio Cofferati
durante l’incontro organizzato dall sinda-
cato universitario della Snur. per discutere
sulla «salvaguardia e sul rilancio del siste-
ma pubblico dell’alta formazione e della
ricerca». Parla fitto Cofferati e piovono pa-
role dure, critiche forti contro il governo e
in particolare contro la politica sul welfare.
«Vi racconto - dice - l’incontro avuto alla
Presidenza del Consiglio per parlare del
confronto fra le parti sociali» e sembra qua-
si che stia raccontando una favola, una
storiella così assurda che la platea in più di
qualche occasione sorride e lui riprende e
spiega: «C’è poco da ridere. La situazione è
drammatica - ha affermato - loro sono con-
vinti che questo è dialogo sociale, Ti chia-
mano il giovedì per dirti quello che faran-
no venerdì. Queste non mi sentirei di
chiamrle trattative».
Cofferati critica tutti i tavoli messi in cam-
po dal governo per trovare «un grande ac-
cordo per rilanciare lo sviluppo. Questo
dello sviluppo - ha spiegato - è un mito
perchè il Governo spiega solo sommaria-
mente le misure che mette in campo». La

confusione del Governo parte dallo scam-
biare le conclusioni del vertice di Lisbona,
del marzo 2000, con quelle del vertice di
Barcellona di quest’anno. «Lisbona è un
luogo del mito ma nessuno pensa a quelle
politiche. Nel costante riferimento a Lisbo-
na, dove è stato indicato quale obiettivo
comunitario l'economia della conoscenza,
- ha evidenziato il leader della Cgil - in
realtà il governo fa riferimento a quello che
i governi di centrodestra hanno indicato a
Barcellona, ovvero i vantaggi della flessibili-
tà, meno regole, meno tutele e meno dirit-
ti». Ma è quando si parla di welfare che il
discorso di Cofferati si fa ancora più incal-
zante. «La delega previdenziale all’esame
del parlamento già distrugge il sistema pen-
sionistico. Maroni ha detto che non tocche-
ranno le pensioni ma il provvedimento del
governo «prevede grandi vantaggi per le
imprese e in proporzione danni per gli inte-
ressati». Bocciate anche le ipotesi del gover-
no sul fisco e sull'emersione del lavoro ne-
ro. Sul fisco, secondo il leader della Cgil, il
provvedimento porterà «una somma di
danni rilevanti per una parte non piccola
del paese, perchè la progressività è la base
della solidarietà. Con due sole aliquote - ha
sottolineato Cofferati - (al 23 e al 33 per
cento) ci sarà un vantaggio straordinario
per chi ha redditi superiori a 150-200 milio-
ni mentre ci saranno problemi per una
parte consistente dei cittadini italiani». A
difesa dei diritti dei lavoratori Cofferati ha

annunciato in autunno «una grande inizia-
tiva» che deve servire a condizionare il go-
verno non solo sull'articolo 18 ma sull'in-
sieme dei diritti dei lavoratori. Lo sciopero
generale che si terrà probabilmente in quel
periodo, sarà a sostegno anche delle que-
stioni dell’economia della conoscenza, del-
la previdenza, del fisco e in generale del
welfare.

Una decisa denuncia è arrivata infine contro
«il grave danno arrecato alla scuola pubblica da-
gli atti regressivi del ministro Moratti». « È ovvio
- ha detto Cofferati - che lavoro e sapere devono
andare di pari passo e sono legati tra di loro
all’interno di un’idea alta di competizione. Non
c’è iniziativa legata alla scuola, all’università e alla
ricerca che non sia strettamente connessa al siste-
ma economico, alla crescita e allo sviluppo tecno-
logica e non si può accettare che tutto passi in
secondo piano rispetto al tema del mercato del
lavoro, l’unico importante per il governo». «Non
li asseconderemo» dice Cofferati. E tutta la sala
con un lungo applauso lo conferma.

Tra i vari interventi durante la giornata an-
che quello dell’ex ministro della Pubblica Istru-
zione Luigi Berlinguer, che ha ribadito «la priori-
tà strategica della formazione e della ricerca co-
me patrimonio di una società civile e giusta».
Berlinguer ha poi indicato come fondamentale
che «la natura della ricerca, come quella degli
investimenti rimangano pubbliche. Solo il finan-
ziamento pubblico - ha detto - è infatti garanzia
di libertà per chi studia e dal Governo si deve
pretendere un forte investimento finanziario in

questo settore. Il banco di prova sarà il disegno di
legge finanziaria, - ha aggiunto l’ex ministro -
allora vedremo se vermante tra gli investimenti
previsti ci sarà anche quello di raddoppiare, in
pochi anni, il numero dei ricercatori e degli stu-
diosi per far crescere la civiltà del nostro paese».
Anche per i sindacati della scuola, Cgil,
Cisl e Uil, che hanno approvato definitiva-
mente la piattaforma per il rinnovo con-
trattuale 2002-2005, il prossimo Dpef, af-

fermano, sarà il «banco di provà per misu-
rare gli impegni dell'esecutivo per la scuo-
la». I sindacati chiedono che si apra nei
prossimi giorni formalmente la trattativa
contrattuale che coinvolge oltre 1 milione
di lavoratori della scuola e chiedono che il
ministro tenga fede agli impegni assunti
per un investimento aggiuntivo di 19.000
miliardi di vecchie lire nel quinquennio
per la scuola».
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BOLOGNA Sarà l' avvocato France-
sco Antonio Maisano, il legale della
famiglia di Sara Jay, la bambina di
nove anni violentata e strangolata a
Bologna il 20 aprile 2001, a cercare
l' assassino del piccolo Samuele. Ste-
fano Lorenzi, il marito di Anna Ma-
ria Franzoni, infatti ieri ha nomina-
to Maisano come legale di parte of-
fesa: l' avvocato avrà così il ruolo di
indagare sui lati «ancora oscuri del-
la vicenda» legati alla morte di Sa-
muele, per trovarne il responsabile.
Un ruolo, quello che ha assunto
Maisano, che non può avere il prof.
Carlo Federico Grosso, difensore di
Anna Maria Franzoni, e che resta
comunque con questo incarico. La
famiglia Lorenzi così sfrutterà la di-
sciplina entrata in vigore nel genna-
io 2001 che consente agli avvocati
disvolgere indagini per il proprio
cliente, un po’ come avviene nei te-
lefilm di Perry Mason. L' avv.Maisa-

no - 44 anni, appassionato di sigari
Avana, piuttosto noto a Bologna -
proprio il giorno dopo l' assassinio
di Samuele, il 31 gennaio nell' aula
della Corte d'Assise del capoluogo
emiliano, aveva tenuto la sua arrin-
ga al processo per la morte di Sara
Jay, chiedendo l' ergastolo per Mi-
lan, il venticinquenne di origine ser-
ba, compagno della sorella della
bambina. Milan il giorno stesso fu
condannato all' ergastolo.

Dopo l' annuncio della nomina
- fatto dallo stesso Stefano Lorenzi,
in una conferenza stampa convoca-
ta all'agriturismo «I Castagneti» a
Monteacuto Vallese, il piccolo bor-
go sull' Appennino bolognese dove
risiedono i familiari di Anna Maria
- l'avvocato bolognese si è limitato
a confermare. «La mia nomina è gia
sul tavolo dellaProcura di Aosta -
ha detto - e confermo di aver accet-
tato il mandato di Stefano e Davide

(il fratellino maggiore del bambino
assassinato, ndr) Lorenzi per la ri-
cerca del vero assassino». La confe-
renza stampa di oggi era stata in
qualche modo promessa, un paio
di giorni fa, dallo stesso Lorenzi:
«Fateci riflettere - disse - e quando
avremo deciso che fare dopo la sen-

tenza della Cassazione lo comuni-
cheremo alla stampa».

L’avvocato Grosso, che difende
Anna Maria Franzoni, ha considera-
to una buona scelta quella del mari-
to della sua assistita mentre il sinda-
co di Cogne ha sospirato: «Ci man-
ca solo l’avvocato investigatore»

MILANO La Procura di Milano ha
chiesto il rinvio a giudizio di Ha-
fed Abdelhalim Remadna, Yassine
Chekkouri, Nabil Benattia e
Mahumoud Abdelkader Es Sayed
(l'egiziano sfuggito alla cattura in
Italia, probabilmente morto in Af-
ghanistan), gli islamici ritenuti ap-
partenenti a una cellula terroristi-
ca, il Gspc, vicina ad Al Qaeda.

I quattro, che rientrano nel ter-
zo troncone dell'inchiesta condot-
ta dal pm Stefano Dambruoso, so-
no accusati di associazione per de-
linquere finalizzata alla detenzio-
ne di esplosivi, aggressivi chimici,
detenzione e ricettazione di docu-
menti falsi e favoreggiamento dell'
immigrazione clandestina.

Es Sayed è considerato «figura
di primo piano» ed è ritenuto l'
uomo di Al Qaeda venuto a pren-
dere contatti con le cellule italia-
ne. Inoltre dalle più recenti tradu-

zioni delle sue conversazioni inter-
cettate e riportate nell'ultimo rap-
porto della Digos emerge che Es
Sayed già nell'agosto del 2000 ven-
ne informato dell'attacco «dal cie-
lo» dell'11 settembre negli Stati
Uniti e potrebbe essere stato lui,
da Milano, a fornire i passaporti ai
kamikaze.

Sulla vicenda dei presunti fian-
cheggiatori di Al-Qaeda sono in-
tervenuti ieri due parlamentari
della Lega Nord, Federico Bricolo
e Massimo Polledri, che hanno
presentato una interpellanza ur-
gente al ministro dell'Interni.

I due esponenti leghisti chie-
dono a Scajola di procedere, per
coloro che non «risultassero citta-
dini italiani, all'immediata espul-
sione e chiudere le moschee e tutti
i luoghi già individuati come covi
di formazione e protezione di ter-
roristi».

Se non c’è contrasto
non ci saranno aiuti,
è la filosofia del
ministro italiano che
incontra la freddezza
dei 15

Il ministro francese
Sarkocy: non vorrei
inviare messaggi del
tipo l'Europa dei
ricchi minaccia quella
dei poveri

Carabiniere freddato da un rapinatore
L’ufficiale ucciso con un colpo al cuore dai banditi in fuga da una banca alle porte di Roma

VARESE Tragica fine, ieri sera, di una coppia in crisi a
Lavena Ponte Tresa, nel Varesotto: un uomo e una
donna, che si erano presentati dal loro avvocato per
discutere della loro separazione, sono morti dopo che
uno dei due ha estratto una pistola e ha sparato al
coniuge, per poi uccidersi con la stessa arma, facendo
partire un colpo verso la testa. Il fatto è avvenuto nello
studio legale dell' avvocato Salvina Milone. Secondo
quanto riferito dalla segretaria del legale, che è
sconvolta, l'avvocato era uscito un attimo dalla stanza
dove era a colloquio con i due coniugi quando ha
sentito i due colpi. È stata la stessa avvocato a dare
l'allarme chiamando i carabinieri. A sparare, secondo
una prima ricostruzione degli investigatori, sarebbe
stato il marito, un militare della Guardia di Finanza.
I nomi della coppia non sono stati resi noti. Le
indagini sono coordinate dal Pm Francesco Paganini,
che ha interrogato il legale (che lavora nello studio
Ciffarello) e la segretaria: uniche persone presenti nello
studio al momento dell'omicidio-suicidio. Sul posto è
arrivato anche il sindaco di Lavena, Donata Mina
Stocchi, che si è detta «incredula» per quanto è
avvenuto.

‘‘
Massimo Solani

ROMA Pochi attimi concitati, una spa-
ratoria, «il finimondo» come l’ha defi-
nito un testimone; e alla fine un uomo
che resta a terra ferito a morte: è San-
dro Sciotti, vicebrigadiere dell’arma
dei carabinieri in servizio alla stazione
di Santa Maria delle Mole, un centro
dei Castelli lungo la via Appia alle por-
te di Roma. Erano da poco passate le
16 di ieri, e Sciotti a bordo di una
«gazzella» era intervenuto insieme ad
un collega perché l’allarme della Ban-
ca Popolare del Lazio era scattato, co-
me successo altre volte in passato, e
sempre per falsi allarmi. La banca di-
sta poche centinaia di metri dalla ca-
serma ed è ospitata all’interno di un
modesto centro commerciale in piaz-
za Palmiro Togliatti. Pochi passi dalla
macchina alla galleria del centro com-
merciale, il tempo necessario a Sciotti
per accorgersi che questa volta la sire-
na non era scattata per un contatto.
Nell’agenzia c’erano infatti due uomi-
ni che stanno portando a termine una
rapina dopo aver sfondato una vetrina
con un furgone rubato.

«Li ho visti, sono ancora dentro -
ha gridato il vicebrigadiere al collega
rimasto qualche metro indietro - vado
avanti e tu chiama gli altri. Dai l’allar-
me, la rapina c’è davvero». A raccon-
tarlo è proprio il militare che era con
Sciotti in quei minuti, ed è sempre lui,
ancora sotto choc, a ripercorrere gli
ultimi istanti di vita del collega, quei
secondi in cui lui è tornato di corsa sui
suoi passi per avvertire la centrale ope-
rativa con la radio d’ordinanza. «Mi
sono girato - ha detto - e dietro di me
il finimondo, poi ho visto Sandro per
terra».

Il finimondo è durato pochi secon-
di, come pochi sono stati i colpi spara-
ti. Tre dicono gli inquirenti, fra cui
anche uno esploso dallo stesso Sciotti,
probabilmente dopo che una delle pal-
lottole dei malviventi lo aveva già col-
pito al cuore. Un colpo che il carabi-
niere avrebbe sparato quando era già
a terra, riuscendo anche a ferire uno
dei rapinatori, se è vero quello che
hanno raccontato alcuni testimoni
che giurano di aver visto uno dei rapi-
natori allontanarsi sporco di sangue,
ferito probabilmente alla testa o al vol-
to.

Secondo le ricostruzioni degli in-
quirenti, i due malviventi sono arriva-
ti davanti al centro commerciale a bor-
do di un fuoristrada e di un furgone
rubato, quello con cui hanno infranto
le vetrine dell’istituto di credito, e do-
po aver raccolto i soldi hanno cercato
di allontanarsi. Ma è a questo punto
che la ricostruzione si fa meno chiara:
qualcuno dice che i rapinatori si sono
allontanati a piedi, qualcun altro rac-
conta invece di complici che li attende-
vano fuori, forse con una Mercedes ed
un furgone, forse con un motorino. E
a confermare questa ipotesi potrebbe
venire anche il ritrovamento operato
dai carabinieri poche ore dopo la spa-
ratoria, di uno scooter buttato a terra
e sporco di sangue. Forse il mezzo a
bordo del quale un complice avrebbe

fatto salire il rapinatore ferito da Sciot-
ti nel corso dello scontro a fuoco.

Quel che è sembra certo dalle testi-
monianze è che i rapinatori erano in
due, probabilmente giovani e con le
teste rasate; uno di loro, hanno raccon-
tato i testimoni, indossava un paio di
jeans ed una camicia azzurra. Entram-

bi, probabilmente, avevano il volto co-
perto da passamontagna. Forse i due
si sono spaventati quando hanno tro-
vato il carabiniere sulla loro strada, ed
è quel punto che hanno iniziato a spa-
rare nel tentativo si aprirsi una via di
fuga. Tre colpi, forse di più, uno dei
quali colpisce al cuore il carabiniere,

che è stato subito soccorso da un medi-
co che ha il proprio studio sulla piazza
dove si affaccia il centro commerciale
teatro della sparatoria. Un intervento
inutile però, perché il militare è morto
pochi minuti dopo il ricovero nel-
l’ospedale di Albano dove lo aveva
condotto un ambulanza del 118 avver-

tita da alcuni passanti richiamati dai
colpi di pistola. Sciotti aveva 40 anni,
era sposato ed aveva due figli; era in
servizio alla stazione di Santa Maria
delle Mole dall’estate del 2000 dopo
aver prestazione servizio a Castel Gan-
dolfo e ancora prima al nucleo scorte.
Figlio di un altro militare dell’arma,

era nato a Cesena ma si era trasferito
con la famiglia a Sant’Ilario di Enza,
nel reggiano, pochi mesi dopo la nasci-
ta; si era arruolato nell’arma giovanis-
simo, nel 1979, quando viveva a Ro-
ma già da tempo.

Alla famiglia e al corpo dei carabi-
nieri, sono subito arrivati i messaggi

di cordoglio di gran parte del mondo
politico, e del comandante generale
dell'Arma dei Carabinieri, il generale
Guido Bellini che poche ore dopo l’ac-
caduto si è recato all’ospedale «San
Giuseppe» di Albano per rendere
omaggio alla salma del militare ucci-
so.

‘‘

Cogne Al Quaeda

Virginia Lori

ROMA Stop ai clandestini o nienti aiu-
ti economici ai paesi poveri. Il mini-
stro Claudio Scajola parla da Bruxel-
les e picchia duro: «Se non c’è contra-
sto all’immigrazione clandestina - ha
detto - non c’è aiuto». E le sue parole
hanno subito scatenato il finimondo.
Giorgio Napolitano, presidente della
commissione costituzionale dell’Eu-
roparlamento dei Ds ha auspicato da
Strasburgo che sull’immigrazione il
governo italiano sostenga una posi-
zione «equilibrata» al prossimo verti-
ce Ue di Siviglia, «in direzione non di
misure parziali e puramente restritti-
ve, ma di una politica di insieme Ue
per l’immigrazione e l’asilo». Il riferi-
mento di Napolitano è chiaramente
diretto al Ddl Bossi-Fini sull’immigra-
zione: «Le misure presentate dal go-
verno e approvate nei giorni scorsi
dal Parlamento - ha sottolineato l’eu-
roparlamentare - non garantiscono il
rispetto delle libertà e dei diritti fon-
damentali». Non c’è equilibrio fra mi-
sure puramente restrittive e norme
che consentono l’integrazione dei cit-
tadini dei paesi terzi già presenti negli
stati membri. E non finisce qui. A

Scajola ha subito replicato l’Arci:
«L’Italia non prometta aiuti antide-
mocratici». Per Filippo Miraglia, re-
sponsabile dell’associazione per l’im-
migrazione, è «paradossale» che il go-
verno attribuisca la «colpa» dell’im-
migrazione clandestina ai Paesi di
provenienza «quando in Italia ormai
non si può arrivare legalmente»: la
chiamata nominativa, secondo l’Arci,
comporta implicitamente un ingres-
so irregolare per l’incontro tra do-
manda e offerta.

Ma torniamo al discorso del mi-
nistro dell’Interno. Scajola ha detto
di non voler scendere nei dettagli su
quali paesi potrebbero entrare nel mi-
rino dell’Ue per l’inadeguatezza delle

azioni di contrasto al traffico di esseri
umani ed ai flussi di clandestini.
«Questi flussi - ha sottolineato - sono
gestiti dalla criminalità organizzata

che li modifica secondo convenien-
za». Qualche nome, tuttavia, il mini-
stro l’ha fatto: se dalla Turchia la si-
tuazione negli ultimi tempi è miglio-

rata «l’Egitto non ha esercitato suffi-
cienti controlli sul Canale di Suez» ed
altri paesi - Marocco, Tunisia, Libia -
devono fare di più». I paesi del Medi-
terraneo - ha precisato il ministro -
devono capire che servono azioni di
contrasto dei flussi che transitano at-
traverso Suez e le coste africane». Poi
ha aggiunto che il documento appro-
vato ieri dai ministri degli Interni «ar-
riva a dire che i paesi che non collabo-
reranno saranno esclusi» dagli aiuti
dell’Ue e a carattere bilaterale perchè
«ritenuti non affidabili». Ma fra i pae-
si Ue le visioni rimangono divergen-
ti. Con la linea dura di Scajola si è
schierato il Regno Unito e la Spagna.
Diversa la posizione della Francia, del
Belgio e dei partner nordici, Svezia in
testa: «non si può convincere un pae-
se terzo a riprendersi i propri emigra-
ti sotto minaccia di sanzioni», ha det-
to il francese Nicolas Sarkozy.

E non finisce qui. Il responsabile
del Viminale parla come un fiume in
piena, e tra le altre cose dice: l'Italia
non accetta di esporsi al rischio di
dover ospitare gli immigrati che chie-
dono asilo anche in altri paesi mem-
bri dell'Ue e mantiene dunque «la
riserva posta sulla revisione dell'ac-
cordo di Dublino». La Convenzione

di Dublino, firmata nel giugno del
1990, è attualmente oggetto di una
revisione da parte dei Quindici. Ma
la prima proposta di una «Dublino
2» elaborata dalla Commissione Ue
non trova l'accordo del governo italia-
no e di altri paesi. «Noi diciamo - ha
sottolineato il ministro - che questa
ipotesi non è percorribile perchè
espone i paesi di prima accoglienza al
rischio che tutti coloro che vengono
trovati nello spazio dell'Unione ven-
gano rispediti nel paese da cui sono
entrati». «È un trattato pieno di ipo-
crisie - ha commentato Scajola - per-
chè dieci anni fa nemmeno si parlava
di flussi di immigrazione». Mentre
oggi la revisione di quella Convenzio-

ne causerebbe flussi di ritorno in pae-
si di frontiera come l'Italia e la Gre-
cia. «Di questa revisione siamo torna-
ti a parlare oggi - ha spiegato il mini-
stro Scajola a margine del Consiglio
di Lussemburgo - ma siamo ancora
in una fase preliminare, ben lontani
da una proposta condivisa, che po-
trebbe diventare oggetto della prossi-
mo semestre di presidenza danese e
forse non solo di quello».

Intanto l’Alto commissariato del-
le Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr) lancia un appello, chieden-
do maggiori fondi, proprio nel gior-
no in cui Scajola «attacca» i paesi in
difficoltà economiche e il vertice di
Siviglia è alle porte. «Se l’Unhcr ottie-
ne l’appoggio di cui ha bisogno - ha
detto Ruud Lubbers - ci saranno me-
no persone in fuga». Se l’Europa vuo-
le affrontare alla radice il problema
dell’immigrazione clandestina - ha
sottolineato il responsabile dell’agen-
zia Onu - e ridurre il flusso di dispera-
ti che bussano alla sue porte «deve
aiutarci». Senza un tale sostegno - ha
sottolineato l’Unchr - «la gente dispe-
rata continuerà invece a fuggire adot-
tando misure disperate che includo-
no il ricorso ai trafficanti di esseri
umani e che alimentano il crimine».

Napolitano: la legge del governo italiano è solo restrittiva, non c’è politica dell’immigrazione né diritto d’asilo. L’Arci: si sostengono i governi autoritari

Scajola: «Stop ai clandestini, niente aiuti ai paesi poveri»

Il padre di Samuele nomina
un avvocato investigatore

Rinvio a giudizio per i 4
della moschea di Milano

Militari del reparto
scientifico dei

carabinieri davanti
all'agenzia della
Banca popolare

del Lazio dopo la
sparatoria avvenuta
durante una rapina

ieri a Roma
Paradisi/Ansa

Uccide la moglie e si suicida
Tragedia nello studio dell’avvocato
dove stavano per separarsi
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José Maria
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A poche ore dal ritiro dei carri armati israe-
liani da Ramallah, il nuovo governo palesti-
nese si è riunito ieri sera per la prima volta
sotto la presidenza di Yasser Arafat nel quar-
tier generale del rais nel capoluogo della
Cisgiordania. In apertura della seduta, Ara-
fat - in un breve discorso trasmesso in diret-
ta dalla televisione palestinese - ha annuncia-
to che «nei prossimi giorni» fisserà la data
delle elezioni amministrative, legislative e
presidenziali nei Territori. Descritto come
«provvisorio» - rimarrà in carica fino alle
elezioni - il nuovo esecutivo è nato in condi-
zioni eccezionali, anche a seguito di forti
pressioni interne e internazionali. Non ha
ancora un suo programma ben definito e
Arafat ha affidato a un apposito comitato
ministeriale l’incarico di elaborarlo. Il presi-
dente palestinese mantiene intanto lo sguar-

do sempre rivolto agli Usa, arbitri del con-
flitto mediorientale. Oggi, è atteso a Washin-
gton il ministro della Cooperazione Nabil
Shaath, incaricato di illustrare la posizione
palestinese prima del discorso in cui il presi-
dente George W.Bush dovrebbe annunciare
la sua iniziativa per una ripresa del processo
negoziale in Medio Oriente. Shaath, che in-
contrerà il segretario di Stato Colin Powell,
intende inoltre chiedere chiarimenti sulla
proposta di uno Stato palestinese «provviso-
rio» accanto a Israele, che si preparerebbe
ad avanzare il presidente Bush. «Non possia-
mo più accettare soluzioni provvisorie, dob-
biamo arrivare a un accordo finale», dichia-
ra Shaath alla vigilia della partenza, insisten-
do sulla necessità di «porre fine all’occupa-
zione» dei Territori palestinesi con il ritiro
di Israele «ai confini del 1967».

Al Qaeda torna a minacciare gli
Stati Uniti. Secondo l’ultimo pro-
clama della rete terroristica, gli
Usa dovranno subire lo stesso nu-
mero di vittime che a suo giudizio
hanno inflitto al mondo musulma-
no. Ovvero quattro milioni di mor-
ti.

Così afferma, riferendosi so-
prattutto a Palestina, Somalia e Af-
ghanistan, un portavoce di al Qae-
da, il kuwaitiano Suleiman Abu
Gheith, in un lungo articolo intito-
lato «All’ombra delle lance», scrit-
to per il Centro studi islamici e
tradotto sul sito dell’Istituto di ri-
cerca sui media in medio Oriente
(Memri). Con gli attacchi dell’un-
dici settembre, secondo al Qaeda, i
musulmani non hanno «ancora
raggiunto la parità» con le vittime
provocate nel mondo musulmano
dagli Stati Uniti. Per questo, Ghei-
th li accusa di aver sottoposto
l’Islam a umiliazioni e sofferenze
che nessun musulmano «può ac-
cettare poiché egli sa che l’impera-
tivo (divino) è che il mondo intero
sia sottoposto alla religione di Al-
lah». L’autore rivendica per la sua
organizzazione «il diritto di uccide-
re quattro milioni di americani, di
cui due milioni di bambini». «Ab-
biamo il diritto di costringerne il
doppio all’esilio, di ferirne e muti-
larne centinaia di migliaia di altri.
Abbiamo il diritto di colpirli con
armi biologiche e chimiche». Per-
ché «gli Stati Uniti conoscono solo
il linguaggio della forza, e la forza
è il solo mezzo per fermarli e libe-
rare il mondo musulmano dalla
loro morsa».

Hamid Karzai è stato eletto nuovo presidente
dell’Afghanistan. La Loya Jirga, l’assemblea
tribale afghana, ha votato a stragrande
maggioranza per un mandato presidenziale
che traghetti il paese alle elezioni politiche
generali, previste entro il 2004.
Karzai, di origine pashtun, già primo
ministro ad interim nel governo di
transizione dopo il crollo del regime dei
Taleban, ha raccolto 1295 voti dei 1554
rappresentanti tribali della Loya Jirga. Gli
altri sfidanti erano la signora Massuda Jalal
(medico che lavora per il Programma
alimentare mondiale), che ha raccolto 176
voti, e Mahfouz Nedai, votato da 83 «grandi
elettori».
Karzai era il favorito a ricoprire la carica di
presidente, visto l’aperto appoggio che molti
capi tribali e lo stesso ex-re Zaher gli avevano

pubblicamente dato.
La Loya Jirga, presieduta da Ismail
Qasimyar, nella giornata di ieri, aveva
accolto trionfalmente Karzai dopo il suo
intervento che aveva infiammato la platea .
Il neo-presidente aveva precedentemente
ringraziato tutti i paesi stranieri (tra cui
l’Italia) per l’aiuto dato all’Afghanistan
prima e dopo la guerra che ha fatto crollare
il regime dei Taleban.
La riunione dei capi tribali non era iniziata
nel modo più tranquillo: alcuni delegati della
Loya Jirga, infatti, avevano abbandonato
l’assemblea perchè non erano soddisfatti delle
modalità con cui Qasimyar era stato scelto
per presiedere i lavori.
Oltre ad organizzare nuove elezioni, Karzai
si troverà a dover ridimensionare il potere
ancora gestito da alcuni signori della guerra.

Roberto Rezzo

NEW YORK I vertici della chiesa
cattolica americana sono riuniti
per affrontare quella che monsi-
gnor Wilton Gregory ha definito
«la più grave crisi abbattutasi sul-
la comunità ecclesiastica»: lo scan-
dalo dei preti pedofili. Trecento
vescovi, in rappresentanza delle
quasi duecento diocesi sparse per
gli Stati Uniti, sono in assise a
Dallas per discutere i provvedi-
menti da adottare contro i sacer-
doti colpevoli di abusi sessuali su
minorenni. Per la prima volta dal
1919, anno in cui è stata istituita
la conferenza dei vescovi, anche i
laici hanno preso la parola: sono i
rappresentanti delle associazioni
delle vittime. La tensione in sala è
drammatica quando Peter Isley
racconta con le lacrime agli occhi

le storie di violenze subite all’età
di dieci anni, delle gite a pesca
con l’oratorio, quando era costret-
to ad appartarsi con il prete. Le
richieste delle vittime possono es-
sere riassunte in tre punti: la rimo-
zione da ogni incarico dei preti
molestatori; le dimissioni dei ve-
scovi che in qualche modo abbia-
no protetto i colpevoli; la conse-
gna alla magistratura di tutta la
documentazione utile a fare pie-
na luce sullo scandalo.

I vescovi hanno lavorato sino
all’alba di giovedì per mettere a
punto una bozza di documento
sulle linee guida da adottare a li-
vello nazionale, ma il testo – che
dovrà essere messo oggi in vota-
zione – continua a dividere i pre-
lati. Il dibattito ruota attorno al
principio della tolleranza zero,
«uno sbaglio e sei fuori», come ha
proposto il vescovo di Washin-

gton, accogliendo le richieste del-
le associazioni e della grande mag-
gioranza dei cattolici americani.
«Sono un pastore di anime e so-
no convinto che un prete che ab-
bia molestato dei bambini non
possa continuare a prestare servi-
zio nella chiesa», ha dichiarato
William Lori, vescovo di Bridge-
port.

Questa tesi ha guadagnato ter-
reno, ma incontra ancora l’oppo-
sizione di esponenti di primo pia-
no della gerarchia cattolica ameri-
cana. Il cardinale Bernard Law,
arcivescovo di Boston, sotto accu-
sa per aver continuato a trasferire
da una parrocchia all’altra sacer-
doti noti per portarsi in camera
da letto i chierichetti, diritto cano-
nico alla mano, si oppone a qual-
siasi obbligo di consegnare docu-
menti alla magistratura e difende
l’autonomia e il potere discrezio-

nale dei vescovi, «tenuti a rispon-
dere del loro operato solo di fron-
te al Papa».

Una posizione ormai margi-
nale, secondo Thomas Reese, di-
rettore della rivista dei gesuiti
«America», ma utile allo schiera-
mento che sulla strada della fer-
mezza cerca il margine della me-
diazione . «Non possiamo smette-
re di credere nella conversione,
nella capacità degli uomini di
cambiare e riscattarsi», ha detto
l’arcivescovo di Minneapolis, che
propone di risparmiare la sospen-
dere per i sacerdoti che abbiano
abusato di minori solo una volta
o due: dalla chiesa devono essere
allontanati solo i molestatori in-
calliti e abituali. Una teoria che
secondo molti osservatori mira a
proteggere più le gerarchie della
chiesa che non l’infanzia affidata
alle cure dei loro educatori.

L’incontro con una delegazio-
ne di vescovi ha lasciato l’amaro
in bocca ad alcuni degli ex bambi-
ni molestati che vi hanno preso
parte: «Ho letto le dichiarazioni
di un cardinale; ha detto che gli si
è spezzato il cuore ad ascoltare i
nostri racconti. Io non ho visto
lacrime sul volto dei vescovi e
neppure compassione. Mi ha col-
pito invece la freddezza, lo sguar-
do distaccato e quasi ostile».

L’atteggiamento dei vescovi
nei confronti dei preti pedofili e i
continui tentativi di soffocare lo
scandalo hanno gettato la chiesa
cattolica americana in una pro-
fonda crisi di credibilità. Un son-
daggio pubblicato ieri dall’istitu-
to Gallup afferma che il settanta
per cento dei cattolici condanna
l’operato dei propri vescovi e si
aspetta dalla votazione di oggi un
cambiamento radicale.

Francesco Peloso

CITTÀ DEL VATICANO Il rapporto fra vo-
cazione religiosa e sessualità va ripensa-
to, ci sono stati troppi ritardi, da parte
della Chiesa, nell'affrontare la realtà de-
gli abusi. Non esistono, attualmente, co-
munità preparate ad accogliere chi, da
omosessuale, voglia integrarsi nella vita
religiosa. Padre José Maria Arnaiz, segre-
tario generale dell'Usg - l'organismo che
riunisce i superiori generali delle congre-
gazioni religiose di tutto il mondo - ana-
lizza criticamente gli elementi di crisi
scaturiti dallo scandalo americano: ne
emerge una Chiesa che non ha saputo
confrontarsi con il tema della sessualità.
Il crollo di fiducia riguarda soprattutto i
giovani e comporterà un forte calo delle
vocazioni. E per i risarcimenti le congre-
gazioni hanno sborsato milioni di dolla-
ri.

Padre Arnaiz, come è cambiato il
rapporto fra la gente e le istituzio-
ni religiose in America dopo
l'esplosione dello scandalo?
«I religiosi delle congregazioni coin-

volti nello scandalo sono meno di quelli
diocesani, tuttavia questi fatti, gli abusi
sessuali, avranno senza dubbio delle con-
seguenze negative sulle vocazioni sull'im-
magine dei sacerdoti che ha la gente.
Abbiamo registrato però che c'è ancora
un buon apprezzamento per i sacerdoti
e i religiosi nel loro insieme. Ad ogni

modo ciò che conta - e che a noi sembra
particolarmente importante - è che, do-
po questi fatti, cambino parecchie cose
nella vita religiosa».

Quali sono a suo avviso, le priori-
tà?
«La sessualità e l'affettività sono de-

gli elementi prioritari quando si fa un
discernimento vocazionale. Questo è im-
portante quando i giovani si avvicinano

alla vita religiosa. Troviamo che in que-
sto campo - quello della sessualità e dell'
affettività - ci sono dei problemi seri.
Secondo me, attualmente, sono poche le
congregazioni religiose, i gruppi, le co-
munità che sanno aiutare una persona
omosessuale a vivere bene la propria ses-
sualità all'interno della comunità religio-
sa. Sono cioè poche le comunità capaci
di accompagnare bene, di integrare, una

persona omosessuale all'interno della vi-
ta religiosa. Poi ci sono delle conseguen-
ze negative, soprattutto fra i giovani, in
seguito alle notizie di questi mesi. Un
giovane può essersi fatto l'idea che sono
tanti i religiosi che hanno compiuto abu-
si sessuali. Tutto ciò ha creato un'imma-
gine che è molto difficile far dimentica-
re, un'immagine che per altro in alcuni
casi, corrisponde a verità»

Una maggiore comprensione, da
parte della Chiesa, della sessuali-
tà dei gay permetterebbe anche
una migliore scelta nella selezio-
ne di quanti aspirano alla vita reli-
giosa?
«Penso che questo è un altro aspetto

da tenere presente. Noi religiosi, in rela-
zione alla sfera della sessualità dobbia-
mo essere più attenti, dobbiamo impara-

re a conoscere meglio la nostra stessa
sessualità, e anche capire il discorso della
sessualità in relazione alla società nella
quale viviamo dove c'è un eccesso di
consumismo sessuale. È molto difficile
per gli uomini e le donne del XXI secolo,
in questo contesto, vivere bene la pro-
pria sessualità»

Dunque c'è stato un ritardo nell'
accettare una discussione aperta

sulla sessualità all'intero della
Chiesa?
«Penso che i criteri, su questo pun-

to, non sono stati chiari, soprattutto ne-
gli ultimi anni. C'è stata molta impreci-
sione su questi aspetti»

Fra le novità di rilevo, nelle pro-
poste dei vescovi americani, c'è la
disponibilità piena a collaborare
con le autorità civili nelle inchie-
ste sui casi di abusi.
«Per me con questo documento la

Chiesa si presenta come l'istituzione, che
fa più chiarezza al proprio interno su
questo problema. C'è da dire però che
tutto questo è successo con troppo ritar-
do».

Dal punto di vista economico,
quanto vi sta costando tutto que-
sto in termini di risarcimenti alle
vittime?
«Da ciò che sappiamo, ma ancora

non abbiamo i numeri definitivi, alcune
congregazioni religiose hanno dovuto
vendere i beni che avevano per poter
coprire queste spese. I casi più grossi,
dove sono state pagate le cifre più ingen-
ti, sono stati Canada, Usa e Irlanda. In
questi tre paesi le spese sono state molto
alte. Poi c'è da dire che alcuni hanno
pagato troppo e troppo presto, e quindi
ingiustamente, e hanno dato a coloro
che non avevano bisogno. Ora le cose
sono migliorate, ma c'è stato un momen-
to molto difficile, alcune congregazioni
parlano di spese per milioni di dollari».

Casa Bianca irritata per l’annuncio a sensazione del ministro della Giustizia

Usa, sconfessato Ashcroft
La bomba radioattiva non c’era
Non è vero che Al Qaeda stesse per colpire Washington

La conferenza
dei vescovi

americani in
svolgimento a

Dallas
Rick Wilking/Ap

Ramallah, la prima volta del nuovo governo palestinese

Al Qaeda minaccia:
uccideremo quattro
milioni di americani

Afghanistan, la Loya Jirga elegge Karzai presidente

Il coordinatore dei responsabili delle congregazioni religiose: caleranno anche le vocazioni

«Sessualità, la Chiesa paga i suoi ritardi»

Bruno Marolo

WASHINGTON Le radiazioni di una
bomba inesistente stanno avvelenan-
do l'aria alla Casa Bianca e al Congres-
so. Il ministro della Giustizia John
Ashcroft ha ricevuto una tirata di
orecchie da altri diretti collaboratori
del presidente George Bush, per ave-
re provocato in tutto il mondo un
allarme esagerato. Lunedì il ministro
si era vantato di avere sventato «un
complotto terrorista per attaccare gli
Stati Uniti con l'esplosione di una
'bomba sporca' radioattiva». Nel giro
di due giorni, dopo che la commissio-
ne della Camera per i servizi segreti
ha chiesto spiegazioni al capo della
Cia George Tenet, è stato chiarito che
la bomba non esiste. Esistono soltan-
to vaghi sospetti, e i portavoce del
governo sono costretti a rettificare le
parole del ministro della Giustizia. In-
tanto il suo collega della Difesa, Do-
nald Rumsfeld, è incappato in un in-
fortunio simile. Mercoledì, in India,
si era lasciato andare a dichiarazioni
avventate su presunte attività nel
Kashmir di Al Qaeda, l'organizzazio-
ne di Osama Bin Laden. Ieri è arriva-
to in Pakistan, ha dovuto subire le

rimostranze del presidente pakistano
Pervez Musharraf e alla fine ha ritrat-
tato. «Il fatto è - ha ammesso - che né
io né gli Stati Uniti abbiamo le prove
che vi sia una base di Al Qaeda nel
Kashmir».

Il presidente Bush vuole bene al
ministro Ashcroft, che è un conserva-
tore di ferro come lui e non soltanto
dà la caccia con zelo agli immigrati
sospettati di terrorismo, ma spesso
tiene allegri i colleghi di governo can-
tando e suonando il pianoforte per
loro. Per l'incauto ministro non ci
sono state, almeno in pubblico, repri-
mende dall'alto. L'incarico di smentir-
lo senza nominarlo è stato affidato a
un semplice sottosegretario della dife-
sa, Paul Wolfowitz, che ha precisato:
«Non credo che ci fosse un vero com-
plotto, a parte alcune parole in liber-
tà e un indiziato venuto negli Stati
Uniti per programmare altre azioni».
I consiglieri di Bush tuttavia si sono
lamentati per aver ricevuto il testo
dell'annuncio di Ashcroft soltanto
quando era troppo tardi per fermar-
lo. «Se ci fosse stato il tempo - ha
confermato uno di loro alla rete tele-
visiva Abc - avremmo formulato la
dichiarazione in un altro modo». Un
altro si è sfogato con il Washington

Post: «Lavoriamo duramente per in-
formare il pubblico senza inutili allar-
mi. Non c'era bisogno di dare l'an-
nuncio in quei termini, e a un livello
così alto. La storia ha avuto un impat-
to molto maggiore di quello che
chiunque di noi avrebbe creduto».

Ashcroft ha lanciato l'allarme
mentre il tribunale della difesa di
New York esaminava il ricorso della
difesa di Jose Padilla, detenuto dall'8
maggio senza che gli sia stata conte-
stata alcuna accusa. Padilla, un citta-
dino americano convertito all'Islam,
ha assunto il nome di Abdullah al
Muhajir. Prima del suo arresto all'ae-
roporto di Chicago i servizi segreti
americani hanno seguito la sua pista
dal Pakistan alla Svizzera e ricostrui-
to una serie di contatti con Al Qaeda.

«Questo personaggio - spiega
Vincent Cannestraro, un ex dirigente
della Cia che ha tuttora accesso a fon-
ti di prima mano - si era offerto vo-
lontario per una operazione di Al Qa-
eda, ma non era in grado di fare nul-
la. Non aveva dietro di sé alcuna orga-
nizzazione e non aveva nulla di pron-
to per un attentato». I due capetti di
Al Qaeda con cui aveva trattato in
Pakistan, tra cui un certo Benjamin
Ahmed Mohammed, sono stati arre-

stati dai servizi segreti pakistani. Sem-
bra che Padilla avesse parlato con lo-
ro della velleità di procurarsi un ordi-
gno radioattivo, ma in pratica non
sapeva dove trovarlo.

Le cose stavano a questo punto
quando il difensore di Padilla ha pre-
sentato un ricorso al giudice perché
egli fosse messo in stato di accusa
oppure scarcerato. Nello stesso mo-
mento il Congresso stava esaminan-
do con scetticismo il piano di Bush e
Ashcroft contro il terrorismo. Occor-
reva un segnale forte. Il ministro, che
era in visita a Mosca, è partito al con-
trattacco con una dichiarazione di 14
paragrafi in cui usava cinque volte
l'espressione catastrofica «bomba ra-
dioattiva». Una telecamera dell'Nbc
lo ha sorpreso mentre, credendosi so-
lo, declamava la dichiarazione impa-
rata a memoria, provando le dram-
matiche espressioni del volto con cui
tra poco avrebbe gettato il mondo
nel panico. Secondo le disposizioni
del presidente Bush il testo dell'an-
nuncio avrebbe dovuto essere appro-
vato da Washington. Ashcroft man-
dò il fax alla Casa Bianca quando già
le telecamere erano pronte per lui e
non aspettò il segnale di via libera.
Voleva far colpo. C'è riuscito.

Pedofilia, a Dallas il mea culpa dei vescovi Usa
Le testimonianze dei ragazzi molestati. Si va verso la tolleranza zero ma non si arrende il partito della mediazione
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Toni Fontana

ROMA Ministri con la valigia in ma-
no diretti a Fiumicino, microfoni e
riflettori spenti, auto blu che spari-
scono in direzione del Colosseo e
del Circo Massimo, e un pezzo di
Roma che finalmente respira quan-
do viene tolta l’esagerata «masche-
ra» blindata imposta per quattro
giorni. Del vertice della Fao che ha
riunito 34 leader (venti dei quali afri-
cani), con tante sedie vuote lasciate
libere dai potenti, restano un docu-
mento, frettolosamente approvato
lunedì, prima
ancora che co-
minciassero gli
interventi, e po-
che e imbarazza-
te dichiarazioni
del direttore del-
la Fao il senega-
lese Jacques
Diouf, compar-
so ieri con la vali-
gia in mano in
partenza per
Washington,
oscurato dalle barzellette e dallo
show di Berlusconi.

Partiamo dalla Dichiarazione,
intitolata con malcelato imbarazzo
«cinque anni dopo». Il documento,
giunto già bell’e pronto all’inaugura-
zione del summit, più che di una
«battaglia» contro la fame nel mon-
do riassume i termini di una resa, di
una vera e propria capitolazione. Il
documento «ricorda» che cinque an-
ni fa si era deciso di dimezzare gli
affamati del pianeta entro il 2015,
ma non accenna al fatto che non ci
si è neppure avvicinati a questa me-
ta (i poveri sono diminuiti ad un
ritmo di 6 milioni all’anno e non di
22 milioni come era stato ipotizza-
to). «Riconosce l’urgente necessità»
di aumentare gli sforzi, «prende no-
ta» degli obiettivi posti e mai rag-
giunti nel corso di altre conferenze
internazionali, «rinnova» preoccu-
pazioni e speranze.

Non vi è passaggio del documen-
to che non riveli l’assenza dei Gran-
di che, disertando il vertice, lo han-
no condannato a ripetere stanca-
mente obiettivi già posti e mai rag-
giunti. Rispetto ai modesti propositi
indicati solo poche settimane fa al
vertice sugli aiuti allo sviluppo di
Monterrey (Messico) la conferenza
di Roma non prospetta alcun mi-
glioramento. Ro-
mano Prodi,
l’unico leader
che si è fatto ve-
dere alla Fao, ha
ripetuto che
l’Unione Euro-
pea si prefigge
l’obiettivo dello
0,39% (rappor-
to aiuti-Pil) «en-
tro il 2006». Ber-
lusconi ha pro-
spettato un «tra-
guardo futuro
dell’1%» al solo
scopo di nascon-
dere il fatto che
l’Italia si trova
nella presente re-
altà agli ultimi
gradini tra i pae-
si europei. An-
che il direttore
Diouf, nell’in-
contro con la
stampa che si è tenuto ieri, si è visto
costretto a spiegare che la Fao «non
chiede 24 miliardi di dollari» (che
nessuno si è candidato a versare)
ma propone e offre progetti (per 16
miliardi di dollari) nei quali impe-
gnare le risorse dei paesi ricchi e di
quelli poveri. Guardando Berlusco-
ni il direttore della Fao è sembrato
accontentarsi della promessa che al
prossimo vertice europeo di Siviglia
(21-21 giugno) si discuterà dei pro-
blemi dello sviluppo e della Nepad,
la politica di partenariato tra l’Afri-

ca e i Quindici.
Nel complesso dunque, il verti-

ce si chiude senza aver individuato
alcun nuovo obiettivo, senza impe-
gni finanziari, senza strategie, con-
fessando che non ci si è neppure
avvicinati alle mete indicate sei anni
fa. L’unico passaggio degno di nota
della Dichiarazione riguarda i cibi
transgenici. Si raccomanda un uso
«sicuro e rispettoso delle condizioni
locali per contribuire all’aumento
della produttività nei paesi in via di
sviluppo». Per far fronte alle «neces-
sità dello sviluppo» si raccomanda
un «uso responsabile» delle biotec-

nologie. Pur con-
vinto che il bio-
tech non rappre-
senti «una prio-
rità per raggiun-
gere l’obiettivo
di dimezzare la
fame, perchè il
problema princi-
pale è quello del-
l’acqua che va af-
frontato pro-
muovendo pic-
colo progetti» il

direttore della Fao afferma che «non
va eliminato il potenziale del biote-
ch, che va inserito in un contesto
internazionale definendo regole e
prendendo precauzioni». Con que-
ste parole il capo della Fao ha confer-
mato che, pur avendo snobbato il
summit, gli americani hanno ottenu-
to quel che volevano. L’inviata di
Washington, il segretario all’agricol-
tura, Ann Veneman, ha infatti ab-
bandonato il vertice ribadendo che
«le biotecnologie rappresentano un
enorme potenziale per aumentare la
produzione agricola specie nelle
aree del mondo in cui il cibo non è
sufficiente per tutti». Kofi Annan
aveva però ricordato che nel pianeta
vi è chi produce troppo e chi ha
troppo poco, riferendosi forse alla
recente legge americana che dilata i
contributi all’agricoltura ed è stata
criticata da tutti (da Prodi, ai cana-
desi, ai sudamericani). Diouf consi-
glia infine di consolarsi col fatto che
il vertice ha fatto da cassa di risonan-
za per le grandi emergenze mondia-
li. Ma gli africani lasciano Roma a
mani vuote ed il leader più ascoltato
del continente, il sudafricano Mke-
bi, è partito notando polemicamen-
te che i Grandi, accorsi pochi giorni
fa al vertice di Pratica di Mare, al
summit non si sono fatti vedere.

Il direttore dell’agenzia
dell’Onu si dichiara
soddisfatto anche se non sono
state prese decisioni concrete
Mbeki accusa: i ricchi
non sono venuti

‘‘Riproposti gli stessi
mai raggiunti

obiettivi già individuati
nel summit del 1996

Sugli Ogm un cedimento alle
posizioni americane

‘‘

A causa della guerra
in Congo
la popolazione si è
ritirata nella foresta
dove manca davvero
di tutto

Marina Mastroluca

ROMA Adesso che si smontano gli stand, si scatta la foto ricordo,
il Forum delle organizzazioni non governative tira le somme.
Cinque giorni di lavori paralleli al vertice della Fao, una notte
insonne per cucire insieme un Piano d'azione comune, 130
proposte da consegnare al segretariato dell'agenzia Onu nella
cerimonia conclusiva di ieri pomeriggio. E un bilancio in rosso.
«Un vertice come quello della Fao che già si annunciava come
inutile si è dimostrato fallimentare», Sergio Marelli, presidente
del Comitato italiano delle ong, non usa mezze misure. Alla Fao
si rimprovera la genericità, il rifiuto di approvare un Codice per
il diritto all'alimentazione: strumento di principio, che ribalta
però l'approccio tradizionale, e fa della fame una questione di
democrazia - di qualità - non un problema di insufficienza di
mezzi. Ai governi, denunciano le ong, sono state consegnate solo
alcune linee guida, da interpretare a piacere e applicare a discre-
zione. Senza cambiare di una virgola le strategie - se le parola
non è troppo - di sei anni fa, improntate a lasciar fare al mercato,
malgrado il loro evidente fallimento: troppo poco di fronte a 800
milioni di persone che muoiono di fame.

Un silenzio assordante. In fondo è questo che il Forum sulla
sovranità alimentare, spaccato di una società civile multicolore e
planetaria, rimprovera al summit della Fao, o meglio rimprove-
ra ai governi, in particolare dei paesi ricchi. Il silenzio che ha
accolto i 35 rappresentanti delle ong ricevuti da qualche delega-
zione governativa nell'ambito del vertice: «Ci aspettavamo alme-
no di essere contestati, una reazione pur che sia», dice Antonio
Onorati, co-presidente del Forum. E invece il nulla, se non lo
scherno del primo ministro italiano, che ha bollato come «tante
belle idee fuori dalla realtà» le proposte del controvertice delle
ong. «I leader di tanti movimenti e associazioni presenti al
Forum rappresentano milioni di persone così dentro alla realtà
che a causa di questa realtà purtroppo molto spesso muoiono»,
ha polemicamente replicato Marelli.

La Fao, comunque la pensi Berlusconi, con le organizzazio-
ni non governative ha cercato un dialogo, riconoscendone il
ruolo. Ieri alla seduta conclusiva del Forum, il vice direttore
generale dell'agenzia Onu Enry Carsalade ha offerto una spon-
da, proponendosi come punto di contatto tra le proposte avanza-
te dalle ong e i governi, che sono i veri titolari del diritto di
prendere decisioni. Quattro i punti base indicati dalle organizza-
zioni non governative come gli ingredienti per battere la fame.
Al primo posto la lotta al Wto, l'Organizzazione mondiale del
commercio, che spaccia per libertà commerciale il diritto dei più
forti di stabilire le regole dello scambio. Secondo principio base,
la sovranità alimentare, come diritto a stabilire localmente le
politiche destinate ad assicurare il cibo, con due corollari di
rispetto: il no agli organismi geneticamente modificati (con la
proibizione delle tecnologie terminator e dei brevetti sulla vita) e
l'agro-ecologia.

‘‘

Il vertice Fao si chiude con una resa
Nella Dichiarazione finale non si indicano strategie per la lotta alla fame. Diouf benedice il biotech

Giulio
Albanese

CITTÀ DEL VATICANO C’è una presen-
za ingombrante dietro il vertice della
Fao a Roma: è il fantasma inquieto
dell’Africa che il mondo ricco vuole
allontanare da sé. Ma le cifre e i nu-
meri della povertà e della fame co-
prono la vita quotidiana di milioni
di individui, una vita reale nella qua-
le la sopravvivenza è l’unico obietti-
vo possibile. «Si mangiano radici, si
beve l’acqua nera delle pozze di fan-
go, questo vuol dire avere fame». Pa-
role di padre Giulio Albanese, diret-
tore della Misna,l’agenzia stampa
dei missionari. I bambini sniffano
colla per placare la fame alla perife-
ria di Nairobi, nel Congo la gente
vive nelle foreste, in mancanza di
tutto, per sfuggire alla guerra. E si
continua a morire, di morbillo come

di influenza.
Padre Albanese, dietro i gran-
di numeri della povertà africa-
na che tipo di realtà è possibi-
le intravedere, cosa significa
concretamente avere fame?
«Avere fame, per esempio nel

Sud Sudan - dove per la siccità 3
milioni di persone nei prossimi mesi
rischiano di morire - significa essere
costretti a mangiare le radici; non
avere acqua vuol dire provare a disse-
tarsi con il fango. Una situazione si-
mile è riscontrabile però anche nelle
grandi città del continente. Alla peri-
feria di Nairobi, in Kenya, ci sono
diverse bidonville, una di queste, che
ho visitato, si chiama Kibera ed è
popolata da 500 mila persone. Qui ci
sono bambini che cercano su immen-

se cataste di immondizie ossicini di
gallina per fare il brodo. Così uno dei
rimedi utilizzato dai bambini per le-
nire i morsi della fame è quello di
sniffare colla, in pratica si drogano.
Dobbiamo considerare che c'è un
abisso fra il consumo energetico dei
bimbi dei paesi ricchi e quello dei
loro coetanei del sud del mondo».

Anche la situazione delle gran-
di metropoli africane è insom-
ma quella di un'espansione
vertiginosa della povertà ?
«Nelle città africane vi sono gi-

gantesche baraccopoli che sono di-
ventate enormi dormitori. In quella
di Kibera quando piove si formano
dei fiumi che distruggono le strade
trascinando via ogni cosa, e dato che
le fogne sono a cielo aperto l'acqua

trasporta con sé ogni sorta di rifiuti
organici. Quando invece arriva il so-
le per il motivo opposto si diffonde
un tanfo indicibile, si verificano pro-
cessi di fermentazione. Queste sono
le condizioni di vita. Con padre Za-

notelli ho visitato, sempre alla perife-
ria di Nairobi, una enorme discari-
ca. La gente aveva costruito un villag-
gio sotto le montagne di immondi-
zia, delle capanne - o meglio degli
igloo - di rifiuti. Poi ciascun mem-
bro della famiglia aveva il compito
di riciclare qualche materiale - per
altro già ampiamente consumato da
altri poveri - della discarica».

Fra le molte cifre di questi
giorni ci sono quelle relative
alla diffusione delle malattie e
all’assenza di medicinali. Che
notizie registra il mondo mis-
sionario su questo fronte?
«Credo che le cifre e le stime rela-

tive alla fame in tante realtà del sud
del mondo vadano prese con benefi-
cio d'inventario, in alcuni casi si trat-

ta di un monitoraggio impossibile.
Prendiamo il caso del Congo. In va-
ste aree del paese non ci sono agenzie
umanitarie, nessuno sa cosa succede.
Nelle foreste dell'interno la gente si
nasconde e cerca di sopravvivere, ma
è abbandonata al proprio destino. Si
mangiano radici, vivono all'addiac-
cio, non c'è alcuna medicina. Si muo-
re per malaria e morbillo, i bambini
muoiono per dissenteria e pensare
che basterebbe un po' di sale per cu-
rarli. Del resto i bambini possono
morire, in zone come questa, anche
per una sindrome influenzale. È cosi
dal 2 agosto 1998 quando è scoppia-
ta la guerra che, secondo stime ap-
prossimative, ha causato circa 1 mi-
lione e mezzo di morti».

E tuttavia anche in Africa so-

no riscontrabili differenze nel
grado di sviluppo da paese a
paese&
«Certo, ci sono Stati come

l'Uganda che, per alcuni aspetti, cor-
rispondono ai requisiti economici e
finanziari richiesti dal Fondo mone-
tario internazionale. Ma in alcune
regioni del Paese siamo alla preisto-
ria, la gente vive nel terrore per una
guerra civile che infuria da dieci an-
ni. Teniamo conto che in queste real-
tà l'energia elettrica è un lusso e le
strade sono ridotte a delle piste di
terra battuta. Per tornare al Sud Su-
dan, dobbiamo immaginare che la
frase “mancano infrastrutture” signi-
fica nei fatti che non ci sono fognatu-
re, presidi ospedalieri, scuole»

f.p.

Berlusconi: è colpa dei poveri
Il solito show del presidente del Consiglio, fra battute a raffica e impegni teorici

Le Ong accusano:
avete fallito

concluso il Forum

Silvio
Berlusconi

durante
la

conferenza
stampa

ROMA Un po’ come nei villaggi va-
canze, la sera prima della partenza.
Gran finale con animatore. Al verti-
ce della Fao Silvio Berlusconi si è
esibito nelle vesti dell’intrattenitore
più che in quelle di presidente. Ruo-
lo che peraltro, dati i suoi antichi
trascorsi, gli piace non poco ricopri-
re. Battute a raffica. Ma anche pro-
messe ed impegni che nella sostanza
dovrebbero essere seri ma che, per
come sono stati affrontati, lasciano
non pochi dubbi nei destinatari. A
cominciare dal direttore della Fao,
Jacques Diouf, che senza difficoltà è
passato da una lingua all’altra per
rispondere alle domande dei giorna-
listi nella conferenza stampa conclu-
siva, ed invece dei complimenti di
Berlusconi si è visto oggetto di un
inutile e greve sfottò. «Non sarà riu-
scito a sfamare i poveri del mondo,
ma le lingue le ha imparate benissi-
mo...» ha commentato il premier
che, giocando sul doppio senso ed
alludendo anche alla mole del rap-
presentante Fao, ne aveva già messo
a segno un’altra. Esibendosi in fran-

cese aveva invitato Diouf «a far di-
magrire un po’ la Fao» alludendo al
fatto che tutti gli organismi interna-
zionali potrebbero ridurre i propri
organici senza perdere in produttivi-
tà. D’altra parte, ha insistito il pre-
mier rispolverando la sua indole di
manager «ogni dieci anni si posso-
no diminuire del trenta per cento
gli organici delle aziende ed aumen-
tare del dieci per cento i profitti». La
risposta non si è fatta attendere. Il
molto più diplomatico Diouf gli ha
fatto pervenire un bigliettino, letto
poi all’assemblea, in cui c’era scritto
«Signor Berlusconi dal ‘96 ad oggi
siamo già dimagriti del 30 per cen-
to». «Verificheremo se è vero» è sta-
ta la risposta del premier, che non
accetta di essere contraddetto.

Tra una battuta sulle assenze di
giornalisti prenotati per le domande
«evidentemente si sta tenendo un
summit nella toilette» e la ripetizio-
ne per l’ennesima volta di quanto
ebbe a dirgli Margaret Thatcher a
proposito dei giornali che è meglio
non leggere per evitare di comincia-

re male la giornata, Silvio Berlusco-
ni ha, più o meno nell’ordine, affer-
mato che non è colpa dei paesi ric-
chi se lo sono. Piuttosto è compito
dei Paesi poveri impegnarsi a fare di
più, avendo come indicazione il pro-
verbio italiano «aiutati che il ciel
t’aiuta. Quindi ciascun Paese deve
aiutarsi da solo». Insomma, non è
colpa delle realtà industrializzate se
la ricchezza del mondo risiede nel-
l’80 per cento nel mondo ricco e per
il 20 nel resto del pianeta. Quelli che
stanno meglio devono fornire «fi-
nanziamenti, tecnologie, know
how». Gli altri devono imparare a
camminare sulle proprie gambe.
Nell’interesse di tutti. «La povertà
può portare al fondamentalismo»
avverte il premier. Ed aggiunge «un
uomo affamato è un uomo dispera-
to, forse pericoloso. Può essere con-
vinto a partecipare ad azioni terrori-
stiche contro uomini che hanno
l’unico torto di fare parte dei Paesi
industrializzati». Ecco la sua spiega-
zione di quanto ha portato all’11
settembre.

In attesa che «l’aiutati che il ciel
t’aiuta» dia i suoi frutti, augurando
a tutti i delegati «un futuro di mag-
giore serenità e che la democrazia
prevalga su tutte le ideologie che
hanno funestato il secolo che abbia-
mo alle spalle» e cioè «il nazismo, il
comunismo» e questa volta anche
«il fascismo», Berlusconi non ha
mancato di esibirsi in una di quelle
promesse che a lui piace tanto fare.
Poco male se poi non riesce a mante-
nerle. Il contratto con i paesi poveri
è presto detto. L’Italia si impegna a
realizzare ogni mese un progetto in
un Paese in via di sviluppo. «Ogni
mese -ha ribadito il premier- dare-
mo il via ad una operazione concre-
ta: un ospedale, un asilo o un ambu-
latorio che rappresenteranno il se-
gno visibile del nostro impegno ne-
gli stati sottosviluppati». Nel segno
di quel «modello universale di orga-
nizzazione statuale» che il governo
italiano propose al G8 di Genova. È
passato un anno. Tutto è rimasto
sulla carta.

m. ci.

La testimonianza del missionario direttore dell’agenzia Misna sulle bidonville africane

«I bimbi sniffano colla per non sentire la fame»
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DALL'INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI Su e giù per le scale di palaz-
zoni di periferia, dove l'ascensore è
così spesso in panne. Su e giù per
mercati e negozi, scuole e cancelli di
fabbriche. Su e giù per la città di
Lilla cercando nelle donne, nei giova-
ni, negli operai uno sguardo di com-
prensione o complicità. Per tutti
una buona parola e un incitamento:
«Non lasciate che la destra s'impa-
dronisca di tutto». Lunghe serate in
riunioni di quartiere, mattinate fre-
netiche tra la gente, in un ritorno
precipitoso alla vita politica casa per
casa, quella che s'interessa anche del
funzionamento dei lampioni e delle
strisce pedonali che sbiadiscono. Per
Martine Aubry, fino a ieri la prima
signora del socialismo francese, si
conclude stasera a mezzanotte la più
dura settimana della sua carriera po-
litica. Rischia grosso. Rischia di non
essere rieletta all'Assemblea, a causa
soprattutto di quel 38 percento di
elettori che nel suo collegio di Lilla
sono rimasti a casa domenica scorsa.

La situazione è la seguente: lei è
arrivata in testa, con il 31, 09 per
cento (aveva sfiorato il 35 nel '97).
La seguono il candidato della destra
chiracchiana (Ump) Sébastien Huy-
ghe con il 20,8 e il candidato del
liberale François Bayrou (Udf) con
il 14,1. Martine Aubry potrà contare
sul riporto dei voti del candidato co-
munista (6,32), Huyghe su quelli del
liberale. La somma li dà quasi appaia-
ti. Arbitro sarà dunque il Fronte na-
zionale, il cui candidato ha raccolto
il 12,54 per cento, e l'altro estremista
di destra (Mnr) con il suo 3,63. Jean
Marie le Pen ha già detto la sua: Mar-
tine Aubry va battuta, perché del
Fronte è stata una delle più tenaci e
sprezzanti nemiche. Ha dato quindi
indicazione di votare per il candida-
to della destra classica. Ecco che le
risorse di Martine si concentrano tra
gli astensionisti, il più vasto dei baci-
ni elettorali. Non dovesse entrare all'
Assemblea, ne sarebbe azzoppata
una delle carriere politiche più bril-
lanti di Francia. Già tra gli stessi so-
cialisti la sua popolarità è in ribasso:
solo il 15 per cento la vede al timone
del partito.

La prova è durissima anche per

Robert Hue, presidente del partito
comunista. Anche lui ha passato la
settimana comiziando agli angoli di
strade, che si chiamano avenue Le-
nin o rue Thorez, nel suo collegio di
Argenteuil, un tempo uno dei fiori
all'occhiello della cintura rossa pari-
gina. Robert Hue ha visitato ospeda-
li (di mestiere faceva l'infermiere),
ha atteso i genitori all'entrata delle
scuole, si è consumato le suole in
chilometri e chilometri di porta a
porta. Ne va del suo destino persona-
le, certo, ma anche di quello del suo
partito. Aveva voluto impersonare la
mutazione, nel tentativo di moder-
nizzare e democratizzare un partito
di cui ha sempre difeso l'appellativo
comunista: un disastro. I socialisti e
i verdi gli hanno dato una mano,
presentandolo fin dal primo turno
come candidato unico della gauche:

ha avuto il 38 per cento, contro il 35
del suo rivale dell'Ump. Quest'ulti-
mo però potrà contare sul ritorno
dei voti del candidato lepenista, vola-
to fino oltre il 14 per cento al primo
turno. Anche Robert Hue si sgola
facendo appello agli astensionisti,
che hanno sfiorato il 40 per cento
degli aventi diritto, e ai voti sparsi
tra trotzkisti e operaisti: «C'è una
grande riserva di voti a sinistra - dice
- il nostro elettorato subisce la crisi
sociale, e non partecipa più alla vita
pubblica». Oppure vota Fronte na-
zionale. Fosse bocciato, Robert Hue
avrebbe molte difficoltà nel conser-
vare la presidenza del partito. E di-
venterebbe il simbolo del definitivo
tramonto del Pcf.

C'è un terzo personaggio che da
più di vent'anni fa parte del paesag-
gio politico nazionale e che domeni-

ca rischia di esser spedito a casa una
volta per tutte: Jean Pierre Chevene-
ment. Ministro in quasi tutti i gover-
ni socialisti, inventore del socialismo
repubblicano, sempre in bilico tra
patriottismo e nazionalismo, la pri-
mavera del 2002 è stata per lui cata-
strofica. In marzo lo davano al 14 e
anche 16 per cento dei voti per le
presidenziali: lui si vedeva già al se-
condo turno al posto di Jospin. Ma
il 21 aprile superò a malapena la so-
glia del 5%. Ciononostante è andato
alle legislative con il suo Polo repub-
blicano, infliggendo non pochi dan-
ni ai socialisti dopo aver sdegnosa-
mente rifiutato un accordo elettora-
le. Adesso si ritrova a mal partito:
nel suo collegio di Belfort, del quale
è deputato senza pause dal 1973, gli
tocca rincorrere con il 21% (aveva
avuto il 51 alle elezioni precedenti)

tale Michel Zumkeller dell'Ump, sal-
do in testa con il 25%. Chevenement
è considerato a giusto titolo l'affossa-
tore di Jospin: non saranno molti i
socialisti che riporteranno il loro vo-
to su di lui al secondo turno.

Paiono migliori le prospettive
per il segretario socialista François
Hollande a Tulle, nel centro della
Francia. Per schiodarlo Chirac im-
piega grandi mezzi: ha spedito in
quell'ameno borgo sia la moglie Ber-
nadette che il primo ministro Jean
Pierre Raffarin. «Sorpreso e diverti-
to», Hollande ha ricordato come Raf-
farin avesse rifiutato il confronto di-
retto durante la campagna per le legi-
slative. «Devo governare», aveva det-
to il primo ministro. Ma per andare
a Tulle ha trovato il tempo. Chirac ci
tiene: bocciare Hollande sarebbe un
«en-plein».

La Romania ha deciso di fermare
la vendita di bambini a fini di
lucro e di permettere a molte
centinaia di adozioni
internazionali in corso di andare
avanti. «Il magnifico sforzo del
primo ministro Adrian Nastase e
del suo team sta avendo ottimi
risultati», ha dichiarato Emma
Nicholson, rappresentante
speciale del parlamento europeo
per la Romania. Il paese, nel
giugno scorso, aveva bloccato le
adozioni internazionali dopo che
l’Unione europea le aveva
denunciate come «traffico di
bambini» e aveva invitato
Bucarest a bloccare la corruzione
se voleva entrare nell’Ue. Ma le
famiglie straniere che avevano già
preso i bambini dagli orfanotrofi

avevano protestato, affermando
che si era stabilito un legame
familiare e che far tornare i
piccoli nei posti dai quali
provenivano sarebbe stato
crudele. Lo stop alle adozioni
aveva anche gettato un’ombra sul
tentativo della Romania di
entrare a far parte della Nato. Al
momento dell’imposizione del
bando, circa 3.500 famiglie
straniere avevano in corso un
procedimento di adozione. Ora il
governo, sempre secondo la
parlamentare europea, sta
verificando molto attentamente le
procedure per le adozioni. Dal
1989, tra i 40 e 50 mila bambini
hanno lasciato la Romania,
«comprati» da famiglie straniere
a circa 50 mila dollari.

La Repubblica Ceca oggi al voto per il rinnovo del Parlamento. Gli ultimi sondaggi danno in lieve vantaggio i socialdemocratici al governo

Elezioni a Praga, la destra tenta il sorpasso
Roberto Arduini

Un nuovo governo per entrare in Eu-
ropa. Con la gente verso un nuovo
destino. Sono questi gli slogan più
sfruttati per le elezioni nella Repubbli-
ca Ceca. Oltre sette milioni di elettori
si recano alle urne oggi pomeriggio e
domani mattina per eleggere la nuova
«Poslanecka Snemovna», la Camera
dei Deputati. L’obiettivo principale
del nuovo esecutivo sarà, infatti, l’in-
gresso nell’Unione Europea, previsto
per il 2004.

Sono 29 i partiti in lizza per i due-
cento seggi. Solo quattro di loro, però,
si contendono la guida del paese. Il
Partito socialdemocratico (Cssd, cen-
trosinistra), del premier uscente Milos
Zeman, è favorito rispetto all’Unione
civico-democratica (Ods, centrode-
stra) di Vaclav Klaus, capo dei governi
di centrodestra negli anni 1992-97.
L’ultimo sondaggio, pubblicato dal
quotidiano «Lidove Noviny» (fondato
nel 1988 da Vaclav Havel), vede i pri-
mi a quota 29,9%, mentre l’Ods è fer-
mo al 27,8%. Gli altri grandi partiti, la
«Koalice» (coalizione liberale, forma-
ta dal partito cristiano democratico e
dall’Unione delle libertà) e il Partito

Comunista, sono rispettivamente al
18 e 14,3%. Secondo un altro sondag-
gio, il distacco tra Cssd e Ods sarebbe
addirittura del 28% contro 24%.

Le elezioni di oggi non sono che le
prime di una serie: a novembre saran-
no seguite dalle comunali e da quelle
per il rinnovo di un terzo del Senato,
mentre a febbraio si voterà per il suc-
cessore del presidente Vaclav Havel. E
proprio quest’ultima elezione è stata
uno dei temi di questa campagna elet-
torale. Trovare un successore adegua-
to non sarà facile. Havel, scrittore e
intellettuale dissidente, imprigionato
dal regime comunista, fu eletto capo
dello Stato dopo la cosiddetta «Rivolu-
zione di velluto» del 1989, e riconfer-
mato dopo la scissione dalla Slovac-
chia. Il secondo e ultimo mandato di
Havel scade il prossimo gennaio e la
Costituzione non permette una riele-
zione.

La campagna elettorale ha punta-

to, per il resto, soprattutto sulla politi-
ca estera. Il partito che domani uscirà
vittorioso dalle urne dovrà concludere
i negoziati per l’adesione di Praga al-
l’Unione Europea. Tutte le formazio-
ni sono favorevoli a un rapido ingres-
so, anche se l’Ods è un po’ più cauto.
Le polemiche più accese si sono avute
sui «Decreti Benes», dal nome del pre-
sidente che firmò nel ‘45 l’espulsione,
con esproprio dei beni, di circa due
milioni e mezzo di persone della mino-
ranza tedesca dei Sudeti e di trentami-
la ungheresi. Il tema è stato sollevato
dai paesi vicini, soprattutto Germania
e Austria, dove vivono gli espulsi o i
loro discendenti, e anche Ungheria
(dall’ex premier di destra Viktor Or-
ban), che vorrebbero fare della que-
stione dei risarcimenti uno degli ulti-
mi ostacoli sulla via dell’adesione di
Praga all’Ue.

A superare il quorum del 5% dei
voti, necessario per partecipare alla ri-

partizione dei seggi, dovrebbero riusci-
re solo le quattro formazioni già pre-
senti nella Camera uscente. Tre dellel
quali (socialdemocratici, Ods, libera-
li) escludono qualsiasi collaborazione
anche indiretta con la rimanente, il
Kscm, che è l'unico Partito comunista
dell’ex-Patto di Varsavia a non avere
affrontato nessuna riforma interna, ri-
manendo di stampo sovietico.

Vaclav Klaus, leader dell’Ods, ha
puntato tutto sul carisma personale.
Nelle ultime consultazioni del 1998 il
suo partito aveva preso soltanto quat-
tro punti in meno del Cssd di Milos
Zeman. I socialdemocratici furono co-
stretti a formare un governo di mino-
ranza monocolore, accettando un
«Patto di opposizione» con Klaus. Il
due giugno scorso il nuovo capolista
del Cssd, Vladimir Spidla, ha dichiara-
to che non ripeterà quest’esperienza.
Quindi, una coalizione fra il Cssd e il
«Koalice» è la più probabile. Sempre
che le urne diano un responso per
loro positivo. I primi risultati ufficiali
sono attesi domani sera. Quelli defini-
tivi, con l’assegnazione dei seggi, mer-
coledì prossimo. Ma le maggiori reti
televisive diffonderanno i loro
exit-poll a partire dalle 14 di domani,
a chiusura dei seggi.

Gabriele B. Fallica

PESARO «In Birmania la gente non
sa che Aung San Suu Kyi è stata
liberata. I media sono tutti sotto
controllo della giunta militare, so-
stenuta da multinazionali estere,
che è al governo dal 1962. Chi ha
saputo della sua liberazione, lo ha
saputo dai grandi network interna-
zionali come la Bbc».

A descrivere questo scenario
orwelliano all’Unità è Maung
Maung, segretario generale del
Ftub (Federazione dei sindacati del-
la Birmania), che ha fatto tappa nel-
le Marche lungo un itinerario che
ha intrapreso sia per far conoscere
al mondo la situazione del suo pae-
se sia per illustrare un programma,
da lui personalmente seguito, a favo-
re dei profughi che vivono al confi-
ne tra Birmania, Thailandia ed In-
dia.

È un programma di educazione
e assistenza sanitaria per combatte-
re la grande diffusione dell'Aids, del-

la tubercolosi e della malaria. Un
progetto sanitario triennale promos-
so anche dall'Iscos (Istituto Sindaca-
le di Cooperazione allo Sviluppo
fondato dalla Cisl), che ha chiesto
di inserirlo nei finanziamenti del
Global Fund recentemente istituito
al G8 di Genova.

«Abbiamo bisogno che l'Italia,
l'Europa e il resto del mondo - con-
tinua Maung - conoscano cosa real-
mente accade in Birmania, dove
una giunta militare, che è anche a
capo di una holding economica che
controlla tutte le relazioni economi-
co-internazionali, sta accaparrando-
si i profitti delle operazioni com-
merciali ed economiche con l'este-
ro».

Il sindacalista birmano ha affer-
mato che dall'Italia si aspetta che
faccia pressione sull'Unione Euro-
pea perché vengano interrotti i rap-
porti commerciali con la Birmania
e venga disincentivato il turismo.
«Attualmente - ha detto Maung
Maung - assistiamo ad una gradua-
le apertura da parte della giunta mi-

litare, ma si tratta solo di un'opera-
zione di marketing e di pubbliche
relazioni a scopi propagandistici
per poter accreditare la sua posizio-
ne nei mercati europei e mondiali e
soprattutto nei circuiti turistici».

Riguardo la liberazione di San
Suu Kyi, premio Nobel per la pace e
punto di riferimento di tutto il mo-
vimento popolare per la democra-
zia in Birmania, Maung sostiene
che è avvenuta grazie «alla pressio-
ne dell'Oil (Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro) che influenza
anche la politica dei fondi interna-
zionali e dunque gli investimenti da
parte delle multinazionali e dei sin-
goli governi».

Un modo garbato di dire che la
giunta militare, sta sfruttando il rila-
scio della leader democratica per at-
trarre fondi dall'estero. Denaro che
non viene speso per lo sviluppo del-
la Birmania bensì per acquistare ar-
mi e per «accumuli personali» dei
membri della giunta.

Maung, che è ospite dell'artico-
lazione marchigiana dell'Iscos spie-

ga che «il sindacato in Birmania,
dove non c'è libertà di associazione,
non è riconosciuto e dunque lavora
in clandestinità. Educhiamo la gen-
te a capire quali sono i diritti dei
lavoratori e della persona in modo
che capiscano quali siano le violazio-
ni cui sono sottoposti. Una volta
che queste informazioni escono fuo-
ri dai confini e si diffondono, si può
attuare la pressione sulla giunta mi-
litare».

Da 14 anni esule dalla sua pa-
tria, Maung Maung fa parte di un
gruppo dissidente, dopo che le orga-
nizzazioni sindacali nel suo Paese
sono state messe al bando.

Vive tra la Thailandia dove ha
rifondato il sindacato e l'India, e da
quando ha lasciato la Birmania non
ha più rivisto i suoi familiari, anche
per evitare ritorsioni nei loro con-
fronti. Insieme ad altre organizza-
zioni sindacali tra cui la CISL inter-
nazionale, il dissidente birmano è
riuscito a far condannare dall'OIL il
lavoro forzato cui sono costretti sia
i bambini che le donne.

In Italia il leader del sindacato clandestino della Birmania, Maung Maung: la scarcerazione è un’operazione di marketing

«Suu Kyi libera, ma la dittatura resta»

Francia: Aubry e altri big a rischio nell’urna
La ministra delle 35 ore sfavorita nel ballottaggio. Contro Hollande, Chirac invia la moglie

È mancato

RUGGERO BERTOTTI
militante comunista, antifascista,
già sindaco di Collegno, presidente
A.T.M. di Torino, consigliere
F.M.C.U.
Lo annunciano la moglie Marisa, il
figlio Marzio con la moglie Nancy e
la piccola Aliyah.
Funerali in forma civile sabato 15
giugno ore 11, partendo da via Pog-
gio 34.
Torino, 14 giugno 2002

La Federazione torinese dei Demo-
cratici di sinistra è vicina ai familia-
ri di

RUGGERO BERTOTTI
già sindaco di Collegno e presiden-
te del Consiglio di amministrazione
A.T.M. E ne ricorda il ruolo di diri-
gente politico.
Torino, 14 giugno 2002

I compagni della 32sima sezione Ds
Curiel-Vecchi di Torino si unisco-
no al dolore per la scomparsa del
compagno

RUGGERO BERTOTTI

Torino, 14 giugno 2002

Il giorno 12 giugno è venuto a man-
care

SIMONE CAMPAGNA

Addolorati ne danno annuncio la
moglie Anna ed i figli Dania, Lorel-
la e Ulderico. La camera ardente si
terrà presso la camera mortuaria
dell’Ospedale S.Eugenio di Roma il
14 giugno dalle ore 7.00 alle ore
11.00.

A Carpineto Romano nello stesso
giorno presso il convento di S.Ago-
stino si terrà la camera ardente dalle
ore 13.00 alle ore 16.00 ove segui-
ranno alle ore 17.00 i funerali.

Le compagne e i compagni dello
SPI CGIL di Roma e del Lazio addo-
lorati per l’immatura scomparsa del
compagno

SIMONE CAMPAGNA
esprimono alla famiglia affettuose
condoglianze.

Saluteremo parenti e amici di

OLVER PARENTI
sabato 15 giugno 2002 dalle ore
9.00 alle 11.00 presso la nostra abita-
zione. Non fiori ma offerte all’Ant o
sottoscrizioni per l’Unità.
Bologna, 14 giugno 2002

Nel terzo anniversario della scom-
parsa di

ALDO CAMPI
i suoi cari lo ricordano con immuta-
to affetto.
Milano, 14 giugno 2002

Romania, controlli più severi sulle adozioni

12 venerdì 14 giugno 2002pianeta



eu
ro

/d
ol

la
ro

pe
tr

ol
io

ROMA Dopo un incontro (considerato «positivo» da
Enzo Ghigo) con i governatori delle Regioni sulle spese
sanitarie, Giulio Tremonti scrive a Banca d’Italia e a
Corte dei Conti, chiedendo di «vigilare» sull’indebita-
mento delle amministrazioni locali. Insomma, Via XX
Settembre si chiama fuori, appellandosi al titolo V della
Costituzione, e chiama in causa il presidente dei giudici
contabili e il governatore di Palazzo Koch. Secondo il
ministro il ricorso all' indebitamento da parte delle
amministrazioni regionali per coprire le spese correnti,
e non per finanziare nuovi progetti, è «contra-legem»,
illegale. «La norma - scrive Tremonti nella lettera alla
Corte dei Conti - è immediatamente precettiva e porta
a qualificare come contra legem tutti gli atti compiuti
in sua violazione».

A quanto pare le due missive sarebbero state inviate
due giorni fa e se ne sarebbe discusso anche con i
presidenti delle Regioni incontrati ieri per avviare un

monitoraggio sulla sanità. Il ministro intende in questo
modo avviare una sorta di «moral suasion» nei confron-
ti delle Regioni, dopo i richiami della Corte dei Conti
prima e dell’Fmi dopo pochi giorni. Ma sarà difficile far
valere i richiami. La pressione della Regione si è fatta
più forte soprattutto a fronte dei «tagli» decisi da Roma
sui finanziamenti da assicurare agli enti locali. Per que-
sto i bilanci locali sono a rischio sforamento proprio
per la spesa sanitaria. Tremonti lo rivela senza mezzi
termini nelle due lettere a Francesco Staderini e Anto-
nio Fazio. «Gli uffici e il ministero - ricorda il ministro
nella lettera - vengono sollecitati, con crescente frequen-
za, dalle regioni a ripianare l' ulteriore indebitamento
che hanno contratto dopo l' introduzione del titolo
quinto della costituzione». Basterà il monitoraggio a far
restringere i cordoni della borsa?

I governatori di centro-destra si sono detti soddi-
sfatti dell’incontro di ieri, in cui il ministro ha chiesto il
rispetto del patto di stabilità interno stabilito l’anno
scorso. Quelli di centro-sinistra hanno preteso il ricono-
scimento di tre «paletti» irrinunciabili: ottenere la ga-
ranzia dell' universalità del diritto alla salute, conferma-
re il fatto che il sistema sanitario è e deve rimanere
nazionale e confermare, altresì, che i livelli essenziali di
assistenza (Lea) sono e devono rimanere a carico esclu-
sivo dello Stato.

Laura Matteucci

MILANO Ancora una strigliata per l’Italia. La Bce, dopo Bankita-
lia e il Fondo monetario internazionale, chiude il cerchio sui
conti pubblici con moniti pesanti e un elenco di indicazioni
precise per rimettere ordine nei bilanci: basta con le scappatoie
e le acrobazie contabili, niente più misure temporanee e dall’esi-
to incerto, niente tagli fiscali senza quelli della spesa pubblica,
riforme strutturali da attuare subito, in tema di sanità e soprat-
tutto pensioni.

In piena sintonia con quanto già espresso anche dal gover-
natore Antonio Fazio, l’Italia, dice la Bce, è un Paese che
presenta «significativi squilibri fiscali», che corre il rischio «di

entrare in conflitto con i requisi-
ti del patto di stabilità durante le
fasi di rallentamento dell’attività
economica», che non ha fornito
misure «chiaramente specificate
e credibili per il raggiungimento
degli obiettivi di risanamento»,
e che non riduce velocemente il
rapporto deficit-pil, nonostante
l’impegno al raggiungimento
del pareggio di bilancio nel
2003.

Nel bollettino mensile di giugno, così come già in quello di
marzo, la Banca centrale europea dedica un capitolo alla finan-
za pubblica sottolineando, in primo luogo, che nel 2002 il
rapporto deficit-pil dell’area euro dovrebbe ulteriormente peg-
giorare, rispetto al 2001, e che per l’anno prossimo è atteso solo
un leggero miglioramento.

Poi, venendo ai singoli stati, la Bce richiama all’ordine,
insieme all’Italia, anche Germania, Francia e Portogallo, ricor-
dando come esista «una significativa deviazione» tra le previsio-
ni della Commissione e gli obiettivi più ottimistici, in termini
di rapporto deficit-pil, fissati dai singoli Paesi nei programmi
di stabilità. Una differenza che per i quattro Stati nel mirino è
imputabile anche «ad una mancanza di misure chiaramente
specificate e credibili per il raggiungimento degli obiettivi di
risanamento». Qualsiasi ulteriore ritardo dovuto a espansioni
discrezionali della politica fiscale, avverte ancora Francoforte,
comporterebbe «un serio danno» alla credibilità del Patto di
stabilità e crescita.

L’istituto di Francoforte mette poi in guardia da iniziative
«una tantum», «specie in uno dei Paesi», che possono portare a
previsioni troppo ottimistiche sulle possibilità di contenere la
spesa. Iniziative, oltretutto, che possono solo fruttare «un mi-
glioramento di facciata e a breve termine dei conti pubblici».

In tema di politica monetaria, le prospettive per la stabilità
dei prezzi a medio termine continuano ad essere definite dalla
Bce «meno soddisfacenti rispetto ad alcuni mesi fa», mentre
proseguono le incertezze riguardo alla ripresa economica. Le
nuove stime sul costo della vita nella zona euro indicano per il
2002, infatti, un’inflazione media del 2,1-2,5% che dovrebbe
scendere solo l’anno prossimo, assestandosi tra l’1,3 e il 2,5%.

MILANO Aumentano negli Stati Uniti le richieste
di sussidi di disuccupazione nell'ultima settima-
na, ma il numero complessivo risulta in calo.
Secondo quanto ha riferito il Dipartimento al
Lavoro, nella settimana terminata all'8 giugno, le
domande sono state 390mila, 6mila in più della
settimana precedente.

Gli analisti prevedevano che le richieste sareb-
bero state 391.000. In flessione il numero totale
di sussidi, che al 1˚ giugno risultavano 3.773.000
contro 3.791.000 del 25 maggio scorso; in calo
anche le domande nella media delle quattro setti-
mane, scese da 411.500 a 402.500.

Il dato sui sussidi di disoccupazione, insieme
agli altri dati Usa sulle vendite al dettaglio (peg-
giori delle attese) e dei prezzi alla produzione

(che sono risultati in flessione), hanno consenti-
to all'euro di riprendere tono, dopo la debolezza
accusata nel corso della mattina, quando appun-
to la valuta era scivolata fino a un minimo di
0,9399 dollari. Così sul finale di giornata la mone-
ta unica si è attestata a 0,9461 dollari (0,9460
mercoledì)

Il dollaro Usa si è di nuovo indebolito anche
nei confronti dello yen, dopo aver provato in
mattinata a rialzare la testa. Ma anche in questo
caso, dopo la diffusione dei dati macroeconomi-
ci che hanno lasciato delusi gli investitori, il dolla-
ro, dopo aver toccato un massimo a 125,97 nei
confronti dello yen, sul finale si è attestato a
124,94 (125,61 mercoledì), scivolando sotto la
soglia critica di 125 yen.

Lavoro, il governo non ha i soldi
Pezzotta attacca la Cgil perché organizza la protesta: ci criminalizza

Bisognerà attendere
il Dpef per capire
se ci sono risorse per
gli ammortizzatori
Cisl e Uil: giudizio
positivo

L’Ania progetta di intervenire nella previdenza, nelle polizze contro la disoccupazione, nella sanità. Marzano promette. Ma sui vertiginosi aumenti della Rc auto è polemica

Le assicurazioni vogliono prendere il posto dello Stato
Bianca Di Giovanni

ROMA Sono molti i dossier nei cassetti del-
l’Ania (Associazione delle compagnie d’assi-
curazione): sanità, previdenza, forse anche
lavoro (o meglio non-lavoro) e opere pubbli-
che, senza contare il terrorismo e le catastrofi
naturali. Ogni voce corrisponde a una sorta
di «tavolo» aperto con il governo guidato da
Silvio Berlusconi, deciso a far ritirare lo Stato
in favore dei privati nell’erogazione dei servi-
zi e nel mantenimento delle tutele. Nuovi (e
buoni) affari all’orizzonte degli assicuratori.
Così in occasione dell’assemblea annuale
Ania il presidente Alfonso Desiata parte dal-
l’11 settembre, data «costata» 40 miliardi di
dollari Usa, e passare a volo d’uccello su tutte

le cosiddette riforme che l’esecutivo Berlusco-
ni sta mettendo in campo, relegando all’ulti-
mo punto il tema più «caldo» per gli assicura-
tori: l’Rc auto. Su cui dice sostanzialmente
una cosa: il dato dell’Istat sugli aumenti delle
tariffe è «assai poco significativo».

Secondo l’Ania «l’incremento reale della
spesa Rc auto per la collettività è stato nel
2001 del 3,6%», a fronte di una perdita del
settore di 416 milioni di euro. Se non si è
fatto di più - aggiunge il presidente - è solo
perché la riforma (torna la parola magica)
tarda a venire. Ma proprio sull’Rc auto -
tema su cui insorgono i consumatori - si
raffredda il feeling con il governo che registra
aumenti di oltre il 10% (ed anche con il
Parlamento accusato di essere condizionato
da interessi di parte e demagogici). Tanto

che il ministro Antonio Marzano invita le
compagnie «a fare la loro parte nel conteni-
mento delle tariffe, anche perché il ruolo del
comparto assicurativo nel nostro sistema eco-
nomico è suscettibile di espansione in campi
ancora non coltivati abbastanza, come le po-
lizze sanitarie e la copertura dei rischi da
disoccupazione». Insomma, il ministro rilan-
cia la polizza anti-disoccupazione ed apre la
portaa quella sulla salute.

Sullo sfondo c’è un veloce e ineluttabile
invecchiamento della popolazione, che per
gli assicuratori equivale allo «sbarco» in gran-
de nella previdenza e nella cosiddetta long
term care, (assistenza ad anziani e non auto-
sufficienti). Inoltre c’è l’allarme sulla spesa
sanitaria, che apre la strada a nuove forme di
tutela naturalmente private. «Le più recenti

previsioni indicano che entro il 2050 la spesa
sanitaria pubblica salirà del 30% rispetto al
Pil - dichiara Desiata - Gli assicuratori sono
pronti a mettere a disposizione il proprio
specifico know-how in termini di capacità di
gestione delle risorse e dei rischi, e sono pron-
ti a seguire d’intesa con le Regioni nuovi e
diversi modelli».

Sulle pensioni Desiata non esce dalla li-
nea già tracciata: sì all’utilizzo del Tfr matu-
rando per fornire risorse alla previdenza com-
plementare, a patto che «venga assicurata la
parità competitiva tra tutte le forme pensioni-
stiche complementari». L’Ania è favorevole
alla più ampia libertà di movimento, che la-
sci libero il lavoratore di scegliere tra fondi
chiusi o aperti e polizze. «Bocciata» invece la
decontribuzione con il mantenimento degli

stessi diritti. Quanto al richiamo sulla traspa-
renza per il risparmio complementare, Desia-
ta ricorda che gli obblighi informativi in que-
sto caso sono assai più complessi per che non
per quello finanziario. Il presidente non di-
mentica di rammentare che quest’anno è l’ul-
timo del suo mandato. Indiscrezioni indica-
no Fabio Cerchiai, consigliere delle Generali,
come suo successore: e Desiata non smenti-
sce, anzi approva. Infine i numeri del com-
parto: nel 2002 la raccolta premi cresce di
circa l’11,5% sul 2001, una quota che equiva-
le ad un’incidenza sul Pil del 6,8%, avvicinan-
dosi alla media europea che già nel 2000 era
dell’8,3%. Il ramo danni cresce del 6,9% toc-
cando i 32mila milioni di euro, mentre quel-
lo danni è a quota 53mila milioni con un
incremento del 14,4%.

Dollaro debole nei confronti di euro e yen
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Palazzo Chigi non convince Bruxelles

La Bce richiama l’Italia:
squilibri fiscali
e acrobazie nei conti

Spesa fuori linea
Tremonti chiede aiuto

Le iniziative «una
tantum» non danno
garanzie sul reale
contenimento del
deficit pubblico

Uno striscione posto sulla sede del ministero del Lavoro durante l'incontro tra governo e parti sociali ieri a Roma

Il presidente dell' Ania Alfonso Desiata

Felicia Masocco

ROMA Il secondo round del negoziato
sul mercato del lavoro tra governo e
parti sociali, Cgil esclusa, è archiviato
senza lasciare troppe tracce, pratica-
mente una riunione pro-forma. Per
nulla formale invece la contestazione
che si è tenuta all’esterno del palazzo
di via Fornovo con un presidio di lavo-
ratori Cgil che al grido di «l’articolo
18 non si tocca» hanno manifestato in
difesa dei propri diritti e contro una
trattativa che, ritengono, li metterà a
repentaglio. Durissimo il commento
della Cisl con il leader Savino Pezzotta
che parla di un «processo di crimina-
lizzazione grave e forse anche un po’
pericoloso», e il numero due di via
Lucullo, Adriano Musi, che parla di
una scelta «senza precedenti». Forse lo
è, come pure l’attacco sferrato da que-
sto governo ai diritti dei lavoratori ai
quali tuttavia ancora resta il diritto di
contestare.

Assenti il ministro Maroni (c’era-
no il viceministro dell’Economia Bal-
dassarri e il sottosegretario al Welfare
Sacconi), assenti anche Pezzotta e An-
geletti (c’erano i segretari confederali
Bonanni, per la Cisl e Canapa per la
Uil), l’incontro è servito al governo
per una serie di annunci generici -
alcuni stranoti - sugli ammortizzatori
sociali, nulla però che fosse fatto a for-
ma di «euro». «Se ne parlerà martedì a
Palazzo Chigi», ha detto il sottosegre-
tario al Welfare Maurizio Sacconi,
quando cioè si discuterà di Dpef. «Le
risorse potranno essere indicate solo
in Finanziaria - puntualizza Baldassar-
ri -. Nel Dpef solo le linee programma-
tiche delle riforme». Il vero «step di
verifica» (così lo ha chiamato il pre-
mier) sarà comunque quello di marte-
dì 18 e ciò che avviene agli altri tavoli
comincia ad apparire trascurabile.
Martedì si «peserà» l’offerta del gover-
no necessaria a garantire lo scambio
tra una più robusta rete di ammortiz-
zatori sociali e una «rimodulazione»
dell’articolo 18 (l’eufemismo è in gran
voga, ma le intenzioni dell’esecutivo
sui licenziamenti non sono affatto
rientrate. Si capirà insomma quante
chance ha un accordo separato senza
la Cgil, intesa che in molti danno per

scontata e matura molto prima del 31
luglio.

I costi della riforma sono legati
soprattutto all’innalzamento dell’in-
dennità di disoccupazione annunciata
da Sacconi, «gli oneri che potrebbero
risultare - ha spiegato il sottosegreta-
rio - rientreranno nel Dpef». In ogni
caso l'idea è di affrontare la riforma
con «gradualità, compatibilmente con
le risorse», ha detto Sacconi aggiun-
gendo che l’esecutivo è disponibile a
riaprire il confronto sulle parti non
stralciate della delega «madre», la 848,
in sede di messa a punto dei decreti
attuativi. Sostanzialmente positivi i
commenti di Cisl e Uil: «Abbiamo fat-
to dei passi in avanti e questo è un
fatto apprezzabile» ha detto Bonanni.
«Il mio è un giudizio positivo sul me-
todo, quanto al merito sarà meglio
aspettare il prossimo incontro del 18
giugno a Palazzo Chigi», è il commen-
to di Fabio Canapa.

La Cgil non indietreggia: a Berlu-
sconi che aveva detto di non temere
«un autunno caldo», manda a dire che
ci vuole «una grande iniziativa» in au-
tunno «per condizionare il governo
non solo sull'articolo 18 ma sull'insie-
me dei diritti dei lavoratori». Concor-
dano gli iscritti alla sua confederazio-
ne, ieri ancora scioperi nelle fabbriche
e poi quei presidi: davanti a Palazzo
Chigi, alla sede di Confindustria e da-
vanti al ministero del Welfare dove si
sono radunati lavoratori dell’Abruz-
zo, dalle Marche, Umbria e Toscana.
Canti, slogan e fischi per i partecipanti
al tavolo (una bordata per Baldassar-
ri). Non sono mancati i «venduti» e i
«buffoni», e tra gli striscioni un religio-
so «Signore perdona loro che non san-
no quello che fanno».
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PRADA

Tatò nel consiglio
d’amministrazione
Franco Tatò, ex amministratore delegato dell’Enel,
entra nel consiglio di amministrazione di Prada.
L’annuncio è della società. che però esclude che
all’ex presidente dell’Enel possa essere affidato il
ruolo di presidente operativo. Assieme a Tatò
entra nel cda anche l'avvocato Francesco Gianni.
Pertanto il cda di Prada risulta così composto:
Patrizio Bertelli (amministratore delegato),
Miuccia Prada (amministratore delegato), Jacob
Meint Buit, Francesco Gianni, Jens Peter Howaldt,
Roberto Massardi, Marco Salomoni, Riccardo
Stilli, Franco Tatò.

NON PROFIT

Firmata un’intesa
tra Bei e Acri
La Banca europea per gli investimenti e l'Acri
hanno firmato un accordo quadro per avviare una
collaborazione per potenziare i progetti non profit
delle associate. L'intesa prevede l'individuazione di
iniziative per le banche e le fondazioni associate
all'Acri che abbiano i requisiti necessari
all'ammissibilità ai finanziamenti della Bei e
definire le modalità per finanziarle. Il
finanziamento dei progetti da parte della Bei potrà
avvenire a mezzo di prestiti globali concessi per il
tramite di banche, di operazioni di finanziamento
individuale, oppure tramite il ricorso a strumenti
partecipativi anche attraverso la collaborazione
con il Fondo europeo per gli investimenti.

CGIL

Amoretti eletto
presidente dell’Inca
Aldo Amoretti è il nuovo presidente del Patronato
Inca Cgil. Lo ha eletto all’unanimità il direttivo
della Cgil che ha provveduto a designare membro
del Collegio di presidenza Gloria Malaspina.
Villiam Zanoni, presidente dimissionario, entra
nel collegio di presidenza che risulta così
composto: Salvatore Casabona, Gloria Malaspina,
Enrico Moroni, Umberto Saccone, Villiam
Zanoni. Amoretti lascia così la segreteria generale
della Cgil siciliana, che guidava dal settembre ‘99.

MILANO In un momento che non verrà certo
ricordato come fra i più prosperi della lunga
storia del gruppo Fiat, c’è almeno qualche tas-
sello industriale che, faticosamente, sta trovan-
do una nuova collocazione. È il caso di Italener-
gia, la holding energetica creata l’anno scorso
dal Lingotto per strappare la Edison a Medio-
banca.

L’assemblea della società - oltre alla Fiat i
soci principali sono la francese Edf, Romain
Zaleski, IntesaBci, San Paolo Imi e Banca di
Roma - si è chiusa mercoledì notte, ma il relati-
vo comunicato è stato diffuso soltanto nella
mattinata di ieri. Non tutti i nodi sono stati
sciolti, ma si è arrivati a due deliberazioni signi-
ficative. Il capitale sociale passa da 906.520.000
euro a 1.631.736.000 mediante una emissione
gratuita di 4 nuove azioni di valore nominale 1
euro ogni 5 azioni possedute. Un’operazione
finalizzata a consentire le previste emissioni ob-
bligazionarie.

Inoltre, l’assemblea di Italenergia ha delega-
to al Consiglio d’amministrazione la facoltà di
emettere obbligazioni per l’ammontare massi-
mo di 2 miliardi di euro. Quanto all’aumento
di capitale, sarà effettuato in occasione della
annunciata fusione tra Italenergia e Edison pre-
vista nel prossimo mese di novembre.

Ed il cda della holding non ha certo perso
tempo, riunitosi a notte fonda dopo l’assem-
blea, ha deliberato subito l’emissione di una
prima tranche di obbligazioni per un ammonta-
re massimo di 900 milioni di euro, da collocare
sul mercato tramite Banca Imi e Unicredito.

Sempre nella giornata di ieri, la Fiat ha
emesso un comunicato nel quale delinea gli
scenari nel brevissimo periodo: «Il Consiglio
d’amministrazione di Edf ha fatto pervenire

l’approvazione dei termini di un accordo per
un’operazione che riguarda il futuro assetto di
Italenergia. Le discussioni tra Fiat, Edf, le tre
Banche e Carlo Tassara (Zaleski, ndr), per defi-
nire alcuni punti finali di dettaglio, prosegui-
ranno nei prossimi giorni con l’obiettivo di
portarle a termine entro fine settimana».

Insomma, dopo il sì di Edf, l'accordo com-
plessivo sul riassetto di Italenergia dovrebbe
essere messo a punto a breve, sebbene con una
settimana di ritardo rispetto al previsto. Tanto
più che già nel pomeriggio di ieri è arrivato
l’assenso al piano da parte della Banca d’Italia.

Resta ancora aperto il fronte del riassetto
da 4 miliardi di euro del gruppo Edison all'in-
domani del nulla di fatto sull’ipotesi dell’emis-
sione di un bond con warrant, passo prelimina-
re per la ristrutturazione. Questioni su cui si è
mostrato peraltro ottimista Corrado Passera,
neoamministratore delegato di IntesaBci.

Sul prestito con warrant, alla base del rias-
setto di Italenergia-Edison (il gruppo rischia il
declassamento del rating se l'operazione non
dovesse partire), Passera non ha però voluto
confermare il ruolo che si profilerebbe per il
colosso francese, già candidato a rilevare il
100% del gruppo energetico nel 2005 se Fiat
non troverà le risorse per tornare a giocare un
ruolo.

E tornando al Lingotto, col passaggio pre-
visto nell’accordo del 14% di Italenergia a S.Pa-
olo Imi, Banca di Roma e IntesaBci scenderà al
24,6% del capitale della holding. La quota resi-
dua del Lingotto - secondo l'intesa di massima
che consente al gruppo torinese di decumulare
il debito - andrà invece in pegno, in cambio di
un finanziamento da 1,2 miliardi di euro, a
Citigroup.

LE PRIME 10 SOCIETÀ EUROPEE
2002 Società Paese Fatturato* Dipendenti

1 BP GB 197.805 110.150

2 Daimler-Chrysler D 152.870 372.470

3 Totalfina-Elf F 105.317 122.025

4 Volkswagen D 91.738 322.070

5 Royal Dutch
Petroleum NL 90.916 91.000

6 ING Groep NL 89.836 112.000

7 Siemens D 86.992 484.000

8 Allianz D 85.396 179.946

9 Deutsche Bank D 75.014 94.782

10 Axa F 73.558 90.151

* in milioni di euro  Fonte Wall Street Journal

Massimo Burzio

TORINO L’auto europea non esce
dalla crisi. A leggere i dati diramati
dall’Acea, l’associazione dei Co-
struttori, la situazione rimane grave
visto che in maggio il mercato conti-
nentale è calato dell’8% fermandosi
a 1.287.921 unità con 112.412 vettu-
re in meno rispetto a maggio del-
l’anno scorso. La frenata della do-
manda. che tra l’altro ha portato al
peggior consuntivo di chiusura de-
gli ultimi 15 mesi, si è evidenziata
in tutti i principali paesi d’Europa
visto che in Germania c’è stato un
-14%, in Italia un - 11%, in Francia
un -8%, in Spagna un -6,2%. Fa
eccezione soltanto l’Inghilterra che
è cresciuta del 5,1% ma per tutti gli
altri mercati, i segni sono in negati-
vo con la sola esclusione di Finlan-
dia e Danimarca. E non va meglio
per i primi cinque mesi dell’anno:
le vendite, infatti, sono state
6.482.229 e sono scese del 3,8%, pa-
ri ad un - 256.978 unità rispetto
allo stesso periodo del 2001.

E’ “crisi nera”, insomma. Secon-
do il Centro Studi Promotor, preoc-
cupa il fatto che si stia delineando
una tendenza negativa che potreb-
be portare: “ad ulteriori significati-
ve contrazioni delle vendite nei
prossimi mesi”. Questo vorrebbe di-
re che il mercato europeo difficil-
mente chiuderebbe il 2002 con im-
matricolazioni superiori a quota 14
milioni e cioè mancherebbero al-
l’appello, rispetto al 2001, quasi
834.000 auto. Per di più il mercato
europeo potrebbe rimanere in sta-
gnazione sino al primo quadrime-
stre del 2003.

Ma perché in Europa si vendo-
no meno vetture? Al di là di proble-
mi di saturazione “fisica” e di traffi-
co di certe maxi - aree urbane, la
ragione è essenzialmente economi-

ca e di sfiducia nel futuro. Come si
fa a decidere di acquistare una nuo-
va auto (e cioè quello che gli esperti
indicano come “il secondo più im-
portante esborso economico di una
famiglia dopo quello della casa”) se
dagli Usa ogni giorno arrivano voci
di “guerra al terrorismo” o di nuovi
potenziali conflitti? Perché andare
in una concessionaria se l’econo-
mia europea e quella italiana in par-
ticolare, non decollano? Difficile, in-
somma, pensare che i consumatori
vogliano impegnarsi in un nuovo
contratto per un’auto. Né, per
quanto riguarda l’Italia, aiuta l’atte-
sa di interventi da parte del Gover-
no in tema di rottamazione almeno
delle auto più inquinanti. Anche
perché questi vengono quasi ogni
giorno definiti come “probabili e
allo studio” ma non arrivano mai e

ciò fa immediatamente ritardare gli
acquisti.

Nel dettaglio del calo delle ven-
dite europee, vanno male tutti i
grandi gruppi salvo la Bmw che cre-
sce del 10,9% “mese su mese” e del
18,5% nel cumulato. La Fiat perde
il 22,6% (maggio) e il 19,1% (cin-
que mesi) e la General Motors il
17,3% e il 14,3%. La Volkswagen
scende del 9,6% e dell’8,2% mentre
la Ford del 7,9% e 2,1%. Quasi
omologo, invece, l’andamento delle
francesi: se Peugeot - Citroen cala
del 3,3% in maggio, in compenso
aumenta del 4,1% nel periodo più
lungo e Renault va a -1,1 ma, nel
cumulato, ad un + 2,6% che è esat-
tamente la stessa percentuale di cre-
scita di DaimlerChrysler da genna-
io a maggio che però è gravata da
una caduta del 3,5% nel mese.

.

MILANO Via libera all'elenco
telefonico generale dei cellulari che
interesserà milioni di italiani: l'
Autorità per le Comunicazioni e il
Garante per la Privacy hanno
infatti individuato le modalità e le
garanzie per figurare nell'elenco. Si
potrà scegliere se essere inseriti o
meno e quali dati divulgare.
Il via libera prevede una sorta di
decalogo per garantire la privacy
degli abbonati e riguarda anche le
schede prepagate.
Ecco il «decalogo» a tutela degli
abbonati: - debbono essere
preventivamente informati
sull'utilizzo e le finalità degli
elenchi; - hanno il diritto di
scegliere se essere inseriti o meno
nell'elenco; - hanno la facoltà di
decidere quali dati devono essere
presenti nell' elenco (ad esempio
l'indirizzo); - hanno il diritto ad
esprimere il proprio consenso all'
eventuale utilizzazione del numero
telefonico per scopi diversi (come
pubblicità, direct marketing,

ricerche di mercato) mediante l'
apposizione di un simbolo; -
hanno alcuni diritti rispetto alla
ricerca dei nomi partendo dalla
disponibilità del solo numero dell'
abbonato.
Per quanto riguarda gli utenti di
telefonia mobile titolari di carte
prepagate, la delibera prevede l'
inserimento delle stesse carte nel
nuovo elenco dei sottoscrittori. Nel
caso in cui l'utenza è usata da un
soggetto diverso sarà quest'ultimo
a dichiararlo sotto la sua
responsabilità, chiedendo che siano
i suoi dati a comparire nell' elenco
generale.
La formazione dell'elenco dà
attuazione a due direttive
comunitarie da applicarsi nel
rispetto della normativa in materia
di protezione dei dati personali e
della vita privata nel settore delle
telecomunicazioni.
L'Italia è il primo paese
nell'Unione Europea a dare
attuazione alle due direttive.

L’auto europea rimane in recessione
Vendite calate dell’8% in maggio. Tra crisi e paure crolla la fiducia dei consumatori

Accordo banche e Italenergia
anche Fazio dà il via libera

Fiat

MILANO I sindacati minacciano due
giorni di sciopero a luglio contro
l’Amsa di Milano, l’azienda di servi-
zi ambientali, che negli ultimi otto
mesi ha licenziato per assenteismo
un gran numero di dipendenti ma-
lati di Aids e di cancro, alcolisti,
ragazze madri, disabili e infortuna-
ti. Quanti? Secondo i sindacati 52
persone, secondo l’azienda 18, un
fatto comunque di enorme gravità:
«Tutti i licenziamenti sono già stati
impugnati, i nostri avvocati sono a
disposizione dei lavoratori», chiari-
sce Onorio Rosati, segretario della
Funzione pubblica Cgil di Milano:
«Abbiamo anche aperto un conten-
zioso con Federambiente: se non
vengono rivisti i criteri che l’Amsa
ha applicato per licenziare, siamo
tutti pronti a scioperare».

Federambiente, Amsa, gli stessi
sindacati, presto dovranno compari-
re davanti al giudice del lavoro di
Milano che, nell’istruire i processi,
vuole chiarire quali criteri avevano
a suo tempo formato l’accordo na-
zionale circa i giorni di assenza con-

sentiti alle categorie svantaggiate
senza incappare nel licenziamento.
Mentre l’Amsa si è basata su una
sentenza del tribunale di Genova
che ha fortemente limitato le griglie
di tolleranza, ed ne ha applicato i
criteri oltremodo selettivi, i quali a
loro volta sono controbilanciati da
un’altra pronuncia di tenore oppo-
sto, stavolta del tribunale di Torino.

Di fronte alle accuse dei sindaca-
ti, l’azienda ammette che i licenzia-
menti sono 18 e sostiene che «sono
stati inevitabili». Ieri la Cub, che ha
reso noto il «caso», ha attuato un
presidio davanti all'azienda, che si
terrà anche oggi. Anche la Cub, co-
me i sindacati confederali, sostiene
che «i licenziamenti sono arbitrari e
ingiustificati. Oltretutto sono disu-
mani anche perchè le patologie so-
no complicate dallo stesso lavoro di
spazzino».

Dice Antonio Pellegrino, delega-
to Rsu: «All'Amsa la legislazione so-
ciale del lavoro ha consentito l'as-
sunzione di parecchie persone in
difficoltà. Ora non si possono classi-

ficare come assenteiste persone che
sono malate e che devono essere
aiutate e non certo allontanate. An-
che qualora siano stati superati i pe-
riodi di tolleranza per il licenzia-
mento previsti dalla legge, questo
comportamento è disumano». La
Cub denuncia anche che «l'innalza-
mento dell'età pensionabile senza
aumentare il numero dei giorni di
malattia prima della rescissione del
rapporto di lavoro, espone i lavora-
tori anziani e ovviamente i più mala-
ti a forti rischi». Il sindacato chiede
l'intervento del ministro del Lavoro
Roberto Maroni, del governo e del-
la curia milanese.

L'Amsa replica: «L'azienda ap-
plica forti tutele per i dipendenti
colpiti da gravi malattie: in questo
caso sono state applicate le norme
contrattuali che indicano legittimo
il licenziamento per assenze estre-
mamente protratte negli anni». Tra
i 2.800 lavoratori Amsa, 500 sono
persone disabili o a limitata capaci-
tà lavorativa.
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L’Amsa di Milano riduce le griglie di tolleranza. I sindacati minacciano due giorni di sciopero

Licenziati gli assenti per malattia

La classifica del Wall Street Journal sulle prime 500 società del Vecchio Continente. La prima è la Fiat al 18˚ posto. Si salvano le telecomunicazioni

Poca Italia nel gotha delle grandi aziende

BOLOGNA Migliora, rispetto all’an-
no precedente, il bilancio di eserci-
zio 2001 della CMB, la Cooperativa
Muratori e Braccianti di Carpi. E
domani toccherà al presidente della
Cooperativa, l’ingegner Carlo Zini,
presentarlo all’assemblea generale
dei soci per l’approvazione. All’as-
semblea, che si terrà presso la sede
di Carpi della CMB, saranno presen-
ti l’onorevole Pier Luigi Castagnetti
e il senatore Luciano Guerzoni.

Il giro d’affari complessivo del-
l’azienda supera i 308 milioni di eu-
ro, facendo registrare un +24% ri-
spetto al 2000, che già aveva supera-
va del 14,5% il giro d’affari del
1999. L’utile netto della CMB si atte-
sta ad un valore di 8.427.000 euro,
mai conseguito prima dalla coope-
rativa, e tale da consentire anche in
questo esercizio la remunerazione
del capitale sociale nella misura
massima.

Il patrimonio netto passa dai
57,90 milioni di euro del 2000 ai
70,80 milioni di euro dello scorso
anno, grazie anche alla capitalizza-

zione da parte dei soci e a plusvalen-
ze straordinarie realizzatesi nel cor-
so dell’esercizio. Le acquisizioni del
2001 ammontano a 333 milioni di
euro, realizzate soprattutto nei gran-
di lavori pubblici ed in particolare
nel segmento dell’edilizia ospedalie-
ra, con un effetto positivo sul porta-
foglio lavori che, considerate anche
le previsioni immobiliari e l’Alta Ve-
locità, ammontava a oltre 700 milio-
ni di euro, con un margine medio
dell’8%. Questo consentirà alla
CMb di sostenere almeno due anni
di produzione ai livelli attuali.

Tra i lavori significativi sul pia-
no tecnico e dell’immagine vanno
segnalati la nuova sede del “Sole 24
Ore”, l’Headquarter Pirelli, gli ospe-
dali di Varese e di Busto Arsizio e il
“S. Chiara” di Trento, i ponti sul-
l’autostrada Serenissima, il Global
Service presso l’ospedale Versilia e
il Tribunale di Tivoli. Positivo an-
che il capitolo delle vendite immobi-
liari che hanno registrato un balzo
di proporzioni inattese passando
dai 59,4 milioni di euro di budget ai

104,2 milioni consuntivati. Notevo-
le, a questo riguardo, l’incremento
della Divisione Lombardia (da 33,1
a 67,3 milioni di euro). La gestione
finanziaria dell’azienda presenta un
saldo di oneri di soli 365.000 euro e
il contenimento dei costi di struttu-
ra, a fronte di crescenti investimenti
per il miglioramento qualitativo del-
l’impresa e un importante aumento
di occupati (da 648 a 711 unità), ha
fatto segnare la più bassa incidenza
mai conseguita sul monte lavori
(4,82%).

Il risultato dell’esercizio va con-
siderato in maniera ancor più positi-
va se si considera che è stato realiz-
zato a fronte di un incremento della
pressione fiscale, pari a 2.150.000
euro, che è destinata a crescere anco-
ra per gli effetti della riforma della
legislazione cooperativa. Se il 2002
dovesse confermare questa tenden-
za di sviluppo CMB vedrebbe rad-
doppiare la propria dimensione nel
triennio 2000-2002, con un’accu-
mulazione triplicata rispetto alle
previsioni.  m.f.

La Cooperativa riunisce domani l’assemblea. Tra i lavori la nuova sede del «Sole 24 Ore»

Cmb di Carpi migliora i conti

MILANO L’Italia arranca, anzi arretra in Eu-
ropa. È questa l’impietosa immagine che
esce dall’annuale classifica stilata dal Wall
Street Journal Europe sulle 500 società eu-
ropee con il più alto fatturato.

Nella graduatoria di «Europe 500» la
prima azienda italiana è ancora una volta
la Fiat che con un fatturato di 57,57 miliar-
di di euro si piazza al 18˚ posto (uno in
meno rispetto all’anno scorso). Segue al
23˚ il gruppo Generali (fatturato pari a
53,12 miliardi di euro) che fa regisrare un
arretramento di 5 posizioni e al 27˚ l’Eni
che nonostante un fatturato di 48,92 mi-
liardi perde ben 16 posizioni. Si tratta di
un generale arretramento in Europa di
quelle aziende che nel nostro Paese sono
considerate la punta di diamante del siste-
ma Italia. Le altri «migliori» sono nell’ordi-
ne Olivetti, Telecom Italia ed Enel.

Nessuna italiana quindi, e di gran lun-
ga, entra nella top 10 guidata dal colosso
petrolifero inglese Bp (197,80 miliardi di
euro di fatturato) che ha scavalcato la 1˚

dell’anno scorso, la tedesca DaimlerChry-
sler, ora seconda. Mantiene la piazza
d’onore la francese TotalFinaElf, mentre
4˚ è la Volkswagen. La classifica del Wall
Street Journal Europe evidenzia ancora
una volta la realtà dell’assetto societario
dell’industria e del settore terziario in Ita-
lia basato sulle aziende di medio-piccole
dimensioni. Delle 35 società italiane pre-
senti in graduatoria, solo 3 si trovano tra le
prima trenta.

Il giornale economico anglosassone
propone anche una lettura della classifica
per settori. Ma dall’analisi di tale scomposi-
zione l’Italia non migliora certo la propria
performance. Il nostro Paese è totalmente
assente nelle top 10 del settore metalmecca-
nico, farmaceutico, della distribuzione, del-
le costruzioni e, a sorpresa, dei media, do-
ve si impone la Francia con quattro società
nei primi 4 posti, di cui il gruppo Vivendi
Universal al primo. L’unico comparto che
vede una forte presenza delle aziende italia-
ne è quello delle telecomunicazioni con

Olivetti, Telecom Italia e Telecom Italia
Mobile rispettivamente al quarto, sesto e
decimo posto. Salvo il settore automobili-
stico con la Fiat dietro soltanto a Daimler-
Chrysler e Volkswagen. A ben figurare so-
no anche Alitalia e Generali entrambe tra
le prime dieci rispettivamente nei settori
aereo-aereospaziale e bancario-assicurati-
vo.

Tra le nuove entrate delle prime 500
europee vanno registrate anche quattro
aziende italiane. Sono la Cattolica Assicura-
zioni, la Luxottica, la Banca popolare di
Bergamo e la Banca popolare di Lodi, tutte
nella parte bassa della classifica. La classifi-
ca del Wall Street Journal Europe prende
in considerazione, oltre al fatturato, anche
redditività, capitalizzazione di mercato e
valore delle azioni, tutti indicatori che non
fanno che confermare il primato dell’ener-
gia (gas e petrolio), seguita dall’auto. Pro-
prio i settori dove l’Italia dimostra di avere
le maggiori difficoltà competitive.

li.mu.

Nasce l’elenco telefonico dei cellulari

14 venerdì 14 giugno 2002economia e lavoro



Borsa ancora debole con il
Mibtel che è sceso sotto 21
mila punti perdendo l'1,79%.
I segnali macroeconomici ne-
gativi, l'andamento in netto
calo di Wall Street seguito a
ruota dagli altri mercati euro-
pei, le vendite sui titoli me-
dia, telefonici, tecnologici a
livello internazionale hanno
penalizzato anche Piazza Af-
fari. A parte il fenomeno Ba-
sicnet (+4,03%), strettamen-
te legato alla nazionale di cal-
cio, un solo titolo fra i più
capitalizzati si è mosso in
controtendenza: è la Fiat,
che ha chiuso a +0,11% per
le aspettative di un'uscita dal
settore auto. Per il resto, i
maggiori valori hanno chiu-
so tutti in calo, ma le vendite
si sono particolarmente acca-
nite su alcuni comparti: i
bancari del risparmio gesti-
to, i media, i tecnologici e i
telefonici.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3975 2,05 2,04 -0,39 -30,29 16 2,02 3,75 - 106,76

ACEA 11501 5,94 5,86 -1,96 -21,42 367 5,94 7,58 0,0981 1265,01

ACEGAS 11399 5,89 5,90 -0,07 -12,75 25 5,89 7,35 0,3400 209,44

ACQ MARCIA 537 0,28 0,28 3,48 0,98 54 0,25 0,30 0,0207 107,15

ACQ NICOLAY 4740 2,45 2,45 0,20 17,41 3 1,91 2,50 0,0800 32,85

ACQ POTABILI 26333 13,60 13,60 -1,45 2,26 0 12,00 14,80 0,1100 110,87

ACSM 3849 1,99 1,97 -1,10 -15,51 14 1,99 2,57 0,0500 73,95

ACTELIOS 12307 6,36 6,28 -2,67 - 163 1,79 9,26 - 108,05

ADF 26078 13,47 13,40 - 0,76 3 13,18 15,97 0,2400 121,68

AEDES 6860 3,54 3,54 0,20 -3,51 14 3,51 4,45 0,1400 130,21

AEDES RNC 6601 3,41 3,33 0,91 16,56 5 2,92 3,86 0,1500 14,32
AEM 3040 1,57 1,53 -4,80 -29,94 1287 1,53 2,24 0,0413 2826,07

AEM TO 3950 2,04 2,03 -0,44 14,03 26 1,78 2,33 0,0310 706,47

AIR DOLOMITI 26269 13,57 13,50 -0,01 47,53 16 9,20 13,57 - 112,95

ALITALIA 1395 0,72 0,71 -2,94 -28,29 811 0,68 1,04 0,0413 1115,96

ALLEANZA 18441 9,52 9,39 -2,90 -22,74 2907 9,38 12,53 0,1600 8060,56

AMGA 1906 0,98 0,98 -0,36 -12,36 81 0,95 1,15 0,0150 320,86

AMPLIFON 45870 23,69 23,63 -0,71 23,08 4 18,26 24,05 0,0500 464,82

ARQUATI 1954 1,01 1,01 0,70 -0,59 14 0,97 1,82 0,0100 24,77

ASTALDI 5782 2,99 3,00 -0,99 - 690 2,99 3,05 - 293,90

AUTO TO MI 15440 7,97 8,00 0,01 16,43 32 6,07 8,56 0,3600 701,71

AUTOGRILL 23218 11,99 11,81 -1,31 15,20 366 10,41 13,06 0,0413 3050,51

AUTOSTRADE 16518 8,53 8,50 0,14 9,39 3828 7,58 9,03 0,2300 10093,49

B B AGR MANTOV 18472 9,54 9,58 -0,74 -4,49 16 8,84 10,47 0,4600 1281,24

B ANTONVENET 35585 18,38 18,33 -1,55 - 104 17,93 21,63 0,6000 4276,33

B BILBAO 23622 12,20 12,20 -0,81 -7,58 0 12,20 14,25 0,1280 38989,39

B CARIGE 3751 1,94 1,94 - -0,51 816 1,87 1,97 0,0723 1976,80

B CHIAVARI 8510 4,39 4,30 -2,60 3,22 17 3,93 5,42 0,2000 307,65

B DESIO-BR 5106 2,64 2,63 -1,57 0,53 3 2,48 2,91 0,0680 308,53

B DESIO-BR R 3873 2,00 2,00 -1,96 6,61 7 1,86 2,17 0,0820 26,40

B FIDEURAM 12685 6,55 6,38 -5,47 -27,75 2583 6,49 9,55 0,2300 5956,53

B LOMBARDA 20186 10,43 10,54 -0,74 10,04 50 9,47 11,63 0,3300 2988,35

B NAPOLI RNC 2171 1,12 1,12 -1,58 -8,34 0 1,10 1,30 0,0494 143,57

B PROFILO 3964 2,05 2,04 -1,92 -21,81 70 2,05 2,83 0,0955 248,25

B ROMA 4705 2,43 2,37 -3,59 9,91 2815 2,21 3,13 0,0500 3339,01
B SANTANDER 16849 8,70 8,70 -0,57 -12,01 0 8,56 10,38 0,0631 41494,64

B SARDEG RNC 16336 8,44 8,45 -1,17 -3,73 5 7,74 9,88 0,6200 55,68

B TOSCANA 8281 4,28 4,29 -0,26 6,61 31 3,70 4,55 0,1800 1358,58

BASICNET 5542 2,86 2,89 4,03 167,48 6995 0,92 2,86 0,0930 84,09

BASTOGI 297 0,15 0,15 -0,65 3,93 195 0,14 0,18 - 103,62

BAYER 63703 32,90 32,45 -2,49 -8,84 5 32,90 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 9660 4,99 5,15 -0,02 -31,49 137 4,99 7,43 0,0800 449,01

BEGHELLI 1450 0,75 0,74 -3,20 -16,59 27 0,75 1,03 0,0258 149,80

BENETTON 25202 13,02 12,95 -2,35 4,06 318 12,50 16,08 0,4100 2363,17

BENI STABILI 1102 0,57 0,56 -1,55 7,14 1196 0,52 0,63 0,0150 968,17

BIESSE 7096 3,67 3,70 - -21,69 7 3,31 4,73 - 100,40

BIM 8614 4,45 4,45 -1,11 -2,97 3 4,32 5,68 0,1290 555,64

BIM 04 W 632 0,33 0,33 -1,89 -40,62 3 0,30 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3023 1,56 1,50 -5,84 -17,01 8873 1,36 2,13 0,0671 3065,99

BNL 4062 2,10 2,08 -2,53 -9,18 7754 2,06 2,66 0,0801 4457,61

BNL RNC 3962 2,05 2,03 -3,29 -7,13 66 2,01 2,50 0,0415 47,46

BOERO 24784 12,80 12,80 - 42,22 0 8,60 12,98 0,2500 55,56

BON FERRAR 20004 10,33 10,34 1,06 6,95 2 9,40 10,56 0,1800 51,66

BONAPARTE 1596 0,82 0,82 0,86 0,18 138 0,72 0,86 0,0026 75,09

BONAPARTE R 1593 0,82 0,83 -2,47 -10,58 16 0,79 0,92 0,0500 5,27

BREMBO 14315 7,39 7,44 1,06 -19,58 28 6,64 9,19 0,1100 411,81

BRIOSCHI 471 0,24 0,24 -2,97 24,30 142 0,17 0,28 0,0025 117,09

BRIOSCHI W 75 0,04 0,04 -3,66 -10,23 70 0,04 0,06 - -

BULGARI 13966 7,21 7,18 -2,38 -17,51 980 6,87 10,08 0,0620 2134,55

BURANI F.G. 12561 6,49 6,52 -3,34 -10,99 212 6,49 7,45 0,0550 181,64
BUZZI UNIC 18193 9,40 9,33 -0,59 26,56 114 7,33 9,71 0,2300 1195,25

BUZZI UNIC R 14290 7,38 7,57 1,11 25,25 8 5,89 8,18 0,2540 92,94

C C LATTE TO 5379 2,78 2,76 0,36 8,94 3 2,53 3,15 0,0300 27,78

CALP 5516 2,85 2,86 1,13 11,03 28 2,56 2,90 0,1100 79,59

CALTAG EDIT 13012 6,72 6,65 -2,00 -2,97 59 6,25 7,98 0,2500 840,00

CALTAGIRON R 9027 4,66 4,68 - 8,42 0 3,90 5,91 0,0700 4,24

CALTAGIRONE 9104 4,70 4,73 -0,34 6,07 4 4,12 5,17 0,0500 509,18

CAMFIN 7871 4,07 4,01 -0,32 10,16 4 3,69 5,01 0,0520 395,96

CAMPARI 68641 35,45 35,49 2,39 35,00 82 25,44 37,89 0,8800 1029,47

CARRARO 2678 1,38 1,40 -0,92 4,85 2 1,25 1,82 0,1540 58,09

CATTOLICA AS 49956 25,80 25,65 -0,77 7,41 11 23,65 28,69 1,0000 1111,54

CEMBRE 4841 2,50 2,50 1,21 4,17 0 2,38 2,85 0,1000 42,50
CEMENTIR 5636 2,91 2,90 -1,09 20,54 84 2,41 3,11 0,0600 463,20

CENTENAR ZIN 2457 1,27 1,27 3,17 -20,19 0 1,23 1,62 0,0361 18,08

CIR 2302 1,19 1,17 -4,24 28,79 860 0,92 1,38 0,0413 915,97

CIRIO FIN 550 0,28 0,28 0,07 -8,56 19 0,28 0,34 0,0129 105,26

CLASS EDIT 4726 2,44 2,39 -1,36 -31,57 400 2,37 4,06 0,0440 225,15

CMI 6601 3,41 3,39 3,57 139,40 298 1,38 3,43 0,0207 173,86

COFIDE 1139 0,59 0,59 -0,50 21,09 521 0,49 0,69 0,0155 422,90

CR ARTIGIANO 6057 3,13 3,13 0,71 -12,43 5 3,11 3,62 0,1229 353,21

CR BERGAM 29327 15,15 15,02 0,17 6,56 1 14,15 16,26 0,6500 934,91

CR FIRENZE 2585 1,34 1,34 1,29 15,19 438 1,14 1,41 0,0520 1450,13

CR VALTEL 15753 8,14 8,12 - -9,21 10 8,12 9,04 0,3615 407,76

CREDEM 12115 6,26 6,19 -2,83 10,43 116 5,67 7,45 0,2000 1705,26
CREMONINI 3083 1,59 1,56 0,38 -0,44 132 1,52 1,83 0,0230 225,78

CRESPI 1992 1,03 1,03 -0,10 -6,03 0 0,98 1,22 0,0671 61,74

CSP 5499 2,84 2,85 0,71 2,05 13 2,54 2,94 0,0500 69,58

CUCIRINI 1878 0,97 0,97 0,10 -12,53 0 0,95 1,11 0,0516 11,64

D DALMINE 320 0,17 0,17 1,41 -19,37 1145 0,16 0,22 0,0023 191,20

DANIELI 5410 2,79 2,76 -1,43 -7,88 25 2,64 3,43 0,0465 114,22

DANIELI RNC 3309 1,71 1,70 - -3,12 30 1,61 1,96 0,0671 69,09

DANIELI W03 148 0,08 0,07 -5,85 -50,03 81 0,08 0,17 - -

DE FERRARI 12973 6,70 6,85 - 37,86 0 3,99 7,19 0,1070 149,92

DE FERRARI R 5712 2,95 2,95 - -3,28 0 2,90 3,29 0,1120 44,44

DE'LONGHI 10324 5,33 5,37 0,41 56,59 29 3,37 5,62 0,0330 797,13

DUCATI 3543 1,83 1,79 -2,87 2,12 123 1,71 2,04 - 290,06

E EDISON 4535 2,34 2,32 -2,52 -9,44 824 2,08 2,72 0,0300 6751,79

EDISON R 4153 2,15 2,15 0,09 5,56 25 1,90 2,23 0,0600 166,05

EMAK 5100 2,63 2,65 1,73 12,09 5 2,30 2,85 0,1300 72,84

ENEL 11960 6,18 6,13 -1,76 -1,48 20946 6,18 6,80 0,1301 37451,62

ENI 30951 15,98 15,95 -0,05 15,08 25281 13,71 17,15 0,2117 63967,02

EPLANET W02 226 0,12 0,11 -8,38 -77,04 168 0,12 0,54 - -

EPLANET W03 293 0,15 0,15 -2,33 -63,59 90 0,14 0,44 - -

EPLANET W04 357 0,18 0,18 0,34 -54,67 75 0,17 0,45 - -

ERG 8264 4,27 4,26 -0,68 5,88 244 3,82 4,73 0,2000 685,70

ERICSSON 52725 27,23 27,32 -0,29 1,42 5 23,12 32,20 0,2400 700,90

ESAOTE 7871 4,07 4,04 -2,42 19,56 22 3,21 4,47 0,0600 189,58
ESPRESSO 7679 3,97 3,89 -4,09 17,72 1135 3,03 4,84 0,0850 1707,94

F FERRETTI 6624 3,42 3,50 1,45 -7,72 497 3,31 4,11 0,0300 530,25

FIAT 26635 13,76 13,60 0,11 -22,31 3993 12,48 18,16 0,6200 5959,38

FIAT PRIV 18803 9,71 9,60 0,41 -19,30 232 9,01 12,28 0,6200 1003,07

FIAT RNC 18381 9,49 9,37 -0,93 -15,51 48 8,92 11,55 0,7750 758,61

FIAT W07 946 0,49 0,48 -1,62 - 151 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1994 1,03 1,03 0,29 -13,01 0 1,02 1,38 0,0500 10,97

FIN PART 1396 0,72 0,72 -0,79 -30,48 283 0,69 1,08 0,0168 168,80

FIN PART W 84 0,04 0,04 -6,25 -54,72 156 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2426 1,25 1,26 -3,08 -40,62 48 1,25 2,21 0,0362 31,32

FINCASA 675 0,35 0,35 -2,82 -7,53 65 0,33 0,41 0,0258 59,22

FINMECCANICA 1408 0,73 0,71 -3,83 -24,23 29675 0,73 1,04 0,0723 6126,23
FOND ASSIC 8376 4,33 4,28 -0,95 -26,13 319 4,04 6,25 0,1033 1664,95

FOND ASSIC R 7284 3,76 3,75 - -20,73 2 3,59 5,02 0,1239 50,60

G GABETTI 4457 2,30 2,31 0,39 13,23 18 1,91 2,88 0,0500 73,66
GANDALF W04 777 0,40 0,40 -1,51 - 21 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 -1,11 -1,72 1 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7635 3,94 3,92 -1,80 -8,15 4 3,91 4,40 0,2000 56,78
GEMINA 1928 1,00 0,99 0,69 40,97 247 0,69 1,07 0,0100 362,91
GEMINA RNC 2304 1,19 1,19 - -10,26 0 1,12 1,42 0,0500 4,48
GENERALI 46761 24,15 23,80 -1,94 -22,45 4143 23,81 31,27 0,2800 30798,08
GEWISS 6403 3,31 3,27 -1,42 -6,74 11 3,28 4,78 0,0500 396,84
GIACOMELLI 4134 2,13 2,13 -1,39 7,45 21 1,86 2,43 - 116,89
GILDEMEISTER 8674 4,48 4,48 -0,18 11,72 31 4,01 4,49 0,1000 129,96
GIM 1908 0,99 0,98 0,23 15,95 76 0,78 1,06 0,0310 146,51
GIM RNC 2248 1,16 1,16 -3,89 -3,81 1 1,13 1,32 0,0724 15,86
GIUGIARO 7590 3,92 3,92 -0,51 1,63 2 3,72 4,42 0,1376 196,00
GRANDI NAVI 3971 2,05 2,04 -0,83 -8,15 4 2,03 2,49 0,0700 133,32
GRANDI VIAGG 1287 0,66 0,66 -2,55 7,99 26 0,60 1,08 0,0129 29,92
GRANITIFIAND 15155 7,83 7,84 0,54 10,91 12 6,29 8,10 0,0900 288,52
GRUPPO COIN 13616 7,03 6,95 -0,47 -22,71 169 6,24 9,37 - 461,38

H HDP 4996 2,58 2,57 -1,19 -23,80 500 2,56 3,80 0,0400 1886,52
HDP RNC 3265 1,69 1,68 0,90 -20,25 11 1,67 2,17 0,0600 49,48

I IDRA PRESSE 5489 2,84 2,84 - 23,53 8 2,12 2,85 0,0516 42,72
IFI PRIV 41204 21,28 21,24 1,19 -11,22 62 19,21 25,33 0,6300 657,02
IFIL 10053 5,19 5,18 0,54 0,14 471 4,47 5,32 0,1800 1337,74
IFIL RNC 7772 4,01 3,94 -3,12 0,70 427 3,64 4,14 0,2007 738,91
IM LOMB W03 24 0,01 0,01 - -17,11 116 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 305 0,16 0,16 -1,87 14,15 73 0,12 0,19 - 94,35
IMA 22081 11,40 11,35 -1,30 30,91 17 8,40 12,06 0,3600 411,68
IMMSI 1482 0,77 0,77 0,38 9,11 79 0,66 0,91 - 168,34
IMPREGIL RNC 1147 0,59 0,60 -3,38 -1,12 11 0,59 0,70 0,0400 9,57
IMPREGIL W03 158 0,08 0,08 1,94 -2,86 167 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1245 0,64 0,65 -0,85 10,80 623 0,51 0,70 0,0100 464,41
INTBCI W PUT 5576 2,88 2,97 4,25 -23,10 147 2,36 4,16 - -
INTEK 705 0,36 0,36 -2,17 -13,71 24 0,36 0,44 0,0155 34,17
INTEK RNC 740 0,38 0,38 - -8,01 0 0,35 0,43 0,0206 14,01
INTERBANCA 33050 17,07 17,06 -0,14 15,54 4 14,62 19,92 1,7500 851,40
INTERPUMP 8640 4,46 4,45 0,59 6,16 425 3,81 4,70 0,1000 368,31
INTESABCI 6392 3,30 3,25 -2,11 20,12 16604 2,42 3,70 0,0450 19374,89
INTESABCI R 4790 2,47 2,45 -1,57 25,20 1919 1,75 2,76 0,0800 2078,67
INV IMM LOMB 8444 4,36 4,36 -0,09 39,42 3 2,92 4,40 0,0300 207,15
IPI 7788 4,02 4,03 0,75 8,18 90 3,51 4,19 0,1800 164,03
IRCE 5218 2,69 2,70 1,12 -1,71 4 2,63 3,12 0,0700 75,80
IT HOLDING 5400 2,79 2,73 -5,80 -11,63 182 2,11 4,31 0,0258 558,16
ITALCEM 20064 10,36 10,26 -1,97 17,91 414 8,45 10,62 0,2400 1835,29
ITALCEM RNC 10572 5,46 5,45 -0,49 26,83 213 4,22 5,70 0,2700 575,66
ITALGAS 21313 11,01 10,90 -0,66 3,98 1463 10,50 11,23 0,1800 3836,08
ITALMOBIL 74179 38,31 38,20 -1,44 12,68 0 34,00 42,86 0,9400 849,81
ITALMOBIL R 42733 22,07 22,02 -0,32 19,03 160 18,54 24,73 1,0180 360,69

J JOLLY HOTELS 11796 6,09 6,10 1,28 21,26 8 4,80 7,38 0,1033 121,57
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4872 2,52 2,48 0,40 -29,19 84 2,39 3,67 0,0110 304,26

L LA DORIA 3904 2,02 2,00 -0,05 -8,78 7 1,96 2,21 0,0279 62,50
LA GAIANA 2324 1,20 1,20 2,56 -2,83 1 1,15 1,40 0,0400 21,55
LAVORWASH 5664 2,92 2,92 -2,01 -30,64 1 2,84 4,22 0,1100 39,00
LAZIO 2792 1,44 1,45 0,14 -17,13 25 1,41 1,76 - 133,30
LINIFICIO 2364 1,22 1,22 - -16,31 0 1,20 1,46 0,0200 14,51
LINIFICIO R 2035 1,05 1,05 - -10,17 0 1,05 1,23 0,0500 6,59
LOCAT 1451 0,75 0,74 -2,37 4,04 10 0,69 0,85 0,0325 405,38
LOTTOMATICA 16402 8,47 8,36 -2,53 42,68 169 5,94 10,01 1,5000 1493,13
LUXOTTICA 39113 20,20 20,20 0,60 10,26 169 18,22 22,91 0,1400 9171,95

M MAFFEI 2401 1,24 1,24 - 0,73 1 1,22 1,39 0,0430 37,20
MANULI RUB 2219 1,15 1,14 -2,07 17,12 44 0,83 1,27 0,0260 95,84
MARANGONI 5412 2,80 2,80 0,39 5,08 7 2,16 2,80 0,0516 55,90
MARCOLIN 2893 1,49 1,50 -0,46 13,18 16 1,26 1,79 0,0250 67,79
MARZOTTO 15976 8,25 8,24 -0,10 -8,73 15 8,25 10,81 0,3200 547,36
MARZOTTO RIS 16807 8,68 8,68 -4,09 0,35 0 8,65 11,06 0,3400 29,14
MARZOTTO RNC 14979 7,74 7,87 - 1,23 0 7,40 8,73 0,3800 19,29
MEDIASET 16280 8,41 8,28 -2,59 3,73 5330 8,00 10,38 0,2100 9931,76
MEDIOBANCA 19169 9,90 9,78 -2,38 -21,39 1297 9,81 12,60 0,1550 7707,44
MEDIOLANUM 13074 6,75 6,53 -6,86 -33,63 4626 6,75 10,71 0,1000 4895,34
MELIORBANCA 9805 5,06 5,08 -1,30 2,24 53 4,59 5,84 0,2300 371,55
MERLONI 19661 10,15 10,11 -0,23 72,31 74 5,59 10,72 0,2200 1089,97
MERLONI RNC 12619 6,52 6,47 -0,20 55,39 14 4,14 8,01 0,2380 16,31
MIL ASS W05 252 0,13 0,13 -2,17 -17,99 43 0,13 0,17 - -
MILANO ASS 5640 2,91 2,93 1,56 -17,85 254 2,86 3,72 0,2100 987,70

MILANO ASS R 5394 2,79 2,79 - -10,39 33 2,76 3,35 0,2300 85,64
MIRATO 10599 5,47 5,47 -1,32 36,34 12 3,66 5,69 0,1800 94,15
MITTEL 6221 3,21 3,20 0,63 2,33 4 3,14 3,63 0,2000 125,31
MONDADORI 13484 6,96 6,87 -3,01 -0,10 512 6,28 8,69 0,6200 1805,61
MONDADORI R 25687 13,27 13,50 9,05 48,51 0 8,93 23,58 0,6252 2,01
MONRIF 1467 0,76 0,77 2,06 -12,96 37 0,72 1,03 0,0258 113,67
MONTE PASCHI 6525 3,37 3,33 -2,69 21,01 7466 2,73 3,81 0,1033 8757,69
MONTEFIBRE 1232 0,64 0,64 1,95 6,71 31 0,54 0,70 0,0300 82,71
MONTEFIBRE R 1260 0,65 0,65 -0,37 2,65 15 0,62 0,76 0,0500 16,92

N NAV MONTAN 2285 1,18 1,18 0,08 0,94 14 1,06 1,29 0,0500 144,97
NECCHI 230 0,12 0,12 -1,25 -45,95 465 0,12 0,23 0,0516 25,99
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 190 0,10 0,10 5,38 -31,15 22 0,09 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5073 2,62 2,62 0,38 -8,13 0 2,18 2,85 0,0400 57,64

O OLCESE 856 0,44 0,44 0,14 -1,78 24 0,43 0,55 0,0775 26,57
OLI EXTEC04W 219 0,11 0,11 -1,30 -53,07 93 0,11 0,24 - -
OLIDATA 4446 2,30 2,26 -0,83 -14,84 17 2,13 2,97 0,0909 78,06
OLIVETTI 2223 1,15 1,13 -2,76 -19,89 54450 1,13 1,48 0,0350 10097,80
OLIVETTI W 1277 0,66 0,63 -4,27 -34,40 110 0,63 1,03 - -
OLIVETTI W02 73 0,04 0,04 -2,05 -76,20 1625 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 38783 20,03 19,96 -1,49 9,76 272 18,25 22,51 1,0000 2704,60
P BG-C VA W4 828 0,43 0,43 -1,34 4,47 86 0,37 0,51 - -
P COM IN 18224 9,41 9,31 0,57 -6,80 937 8,49 10,75 0,6197 917,59
P COM IN W 174 0,09 0,09 -1,67 -34,72 54 0,09 0,14 - -
P CREMONA 21074 10,88 10,84 -0,34 28,09 31 7,97 11,85 0,1700 365,54
P ETR-LAZIO 23016 11,89 11,85 -0,83 15,36 8 9,99 12,19 0,3700 305,38
P INTRA 24653 12,73 12,79 0,99 14,91 51 10,30 13,11 0,4000 376,46
P LODI 20306 10,49 10,50 -0,68 21,67 79 8,16 12,19 0,1800 1466,84
P MILANO 8452 4,37 4,30 -2,89 11,58 541 3,90 4,89 0,2272 1677,42
P SPOLETO 11401 5,89 5,86 -0,51 4,81 3 5,32 7,00 0,3200 89,00
P VER-NOV 26662 13,77 13,70 -0,33 - 993 13,63 13,89 - 5093,36
PAGNOSSIN 4879 2,52 2,52 0,44 -18,18 25 2,48 3,08 0,0250 50,40
PARMALAT 6039 3,12 3,14 1,55 2,80 5539 3,03 3,99 0,0200 2500,22
PARMALAT W03 1740 0,90 0,91 - 5,84 40 0,85 1,32 - -
PERLIER 379 0,20 0,20 - -0,76 0 0,18 0,22 0,0050 9,47
PERMASTEELIS 38842 20,06 19,50 -4,18 23,87 11 15,92 21,99 0,2000 553,66
PININFAR RNC 39055 20,17 20,17 - 12,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 37759 19,50 19,80 -1,44 3,94 0 17,24 24,89 0,3400 180,41
PIRELLI 2657 1,37 1,35 -0,73 -30,04 10950 1,31 2,10 0,0800 2632,77
PIRELLI R 2759 1,43 1,44 3,37 -21,53 11 1,40 1,90 0,0904 125,41
PIRELLI&CO 4786 2,47 2,44 -2,16 -10,40 656 2,44 3,55 0,0800 1528,37
PIRELLI&CO R 4647 2,40 2,40 -0,74 -6,83 3 2,35 3,05 0,0904 82,60
POL EDITOR 2457 1,27 1,26 -1,79 22,97 40 0,90 1,57 0,0413 167,51
PREMAFIN 3222 1,66 1,69 -0,35 16,61 27 1,43 1,70 0,1033 269,53
PREMUDA 2215 1,14 1,13 -1,13 2,14 25 1,11 1,41 0,0800 70,79
PREMUDA R 2866 1,48 1,48 - -7,79 0 1,31 2,04 0,1000 0,32

R R DEMEDICI 2922 1,51 1,51 -0,40 14,84 33 1,25 1,59 0,0165 204,17
R DEMEDICI R 2904 1,50 1,50 - 17,19 0 1,23 1,61 0,0275 4,97
RAS 25512 13,18 12,95 -1,98 0,86 1454 12,50 15,32 0,3700 9480,15
RAS RNC 24190 12,49 12,33 -1,19 15,31 3 10,38 14,32 0,4100 120,37
RATTI 1549 0,80 0,80 - 3,09 0 0,65 0,89 0,0516 24,96
RECORDATI 54467 28,13 27,86 -0,57 26,09 65 22,31 28,50 0,2500 1406,06
RICCHETTI 845 0,44 0,44 0,93 -16,18 7 0,43 0,53 0,0100 93,46
RICH GINORI 2504 1,29 1,29 -0,39 -11,44 168 1,23 1,47 0,0530 117,40
RINASCENTE 7519 3,88 3,85 1,21 -0,26 317 3,75 4,34 0,1033 1160,73
RINASCENTE P 7385 3,81 3,80 -3,80 -2,83 1 3,43 4,08 0,1033 12,00
RINASCENTE R 7069 3,65 3,66 1,67 9,28 140 3,26 3,73 0,1343 375,44
RISANAMENTO 3747 1,94 1,95 1,56 -14,00 17 1,92 2,35 0,0504 136,57
ROLAND EUROP 1938 1,00 1,02 1,49 14,53 13 0,78 1,41 0,0780 22,02
ROLO BANCA 34094 17,61 17,47 -3,58 1,45 1081 15,93 19,14 0,0300 8572,87
RONCADIN 1244 0,64 0,63 -3,34 -4,06 116 0,54 1,09 0,0413 26,07
ROTONDI EV 6777 3,50 3,50 - 45,53 10 2,40 3,53 0,1200 69,30

S SABAF 28401 14,67 14,73 0,61 15,47 15 11,99 15,23 0,3400 166,24
SADI 4217 2,18 2,20 -2,18 -20,54 2 2,18 2,75 0,1500 22,43
SAECO 6093 3,15 3,14 -0,10 17,16 173 2,63 3,48 0,0300 629,40
SAES GETT 20273 10,47 10,48 -1,24 -12,62 6 10,47 12,91 0,2500 145,27
SAES GETT R 14758 7,62 7,58 -0,26 -6,67 3 7,50 8,69 0,2650 73,36
SAI 34849 18,00 18,08 0,31 26,99 55 14,17 19,87 0,4000 1104,18
SAI RIS 14809 7,65 7,60 -1,30 -3,70 9 7,44 9,11 0,4414 278,18
SAIAG 6392 3,30 3,33 1,52 -13,31 0 3,24 3,87 0,0650 57,46
SAIAG RNC 4695 2,42 2,42 1,89 -3,92 1 2,24 2,66 0,0754 23,62
SAIPEM 13900 7,18 7,08 -3,02 31,63 2172 5,45 7,58 0,1270 3162,05
SAIPEM RIS 14328 7,40 7,40 -4,15 39,05 0 5,32 15,00 0,1570 1,59
SAV DEL BENE 5387 2,78 2,77 -0,96 30,67 18 2,13 2,90 0,0800 102,13
SCHIAPPAREL 252 0,13 0,13 -0,84 -10,70 158 0,13 0,15 0,0155 27,93
SEAT PG 1494 0,77 0,75 -5,92 -15,39 42753 0,75 0,94 0,1048 8628,18
SEAT PG RNC 1118 0,58 0,57 -2,49 -13,46 188 0,57 0,68 0,0013 108,39
SIAS 7939 4,10 4,09 -0,56 - 26 3,75 4,51 - 360,80
SIRTI 2062 1,06 1,05 -1,22 36,80 280 0,69 1,56 0,5000 234,30
SMI METAL R 980 0,51 0,50 -0,50 -4,04 36 0,50 0,59 0,0232 28,96
SMI METALLI 990 0,51 0,51 -1,61 1,17 386 0,49 0,60 0,0180 329,75
SMURFIT SISA 1733 0,90 0,90 - 40,39 35 0,60 0,93 0,0100 55,13
SNAI 5573 2,88 2,89 -0,31 -42,19 87 2,73 5,04 0,0387 158,13
SNAM GAS 5733 2,96 2,95 -1,37 0,85 4474 2,81 3,21 0,0936 5788,76
SNIA 3969 2,05 2,05 -0,24 36,12 379 1,42 2,17 0,0650 1028,54
SNIA RIS 4200 2,17 2,16 0,37 48,36 9 1,43 3,42 0,0970 8,20
SNIA RNC 3882 2,00 2,00 - 42,91 1 1,40 2,25 0,1070 30,44
SOGEFI 4264 2,20 2,21 -0,67 7,78 12 1,90 2,37 0,1240 239,57
SOL 4446 2,30 2,29 -1,50 26,85 8 1,75 2,60 0,0543 208,25
SOPAF 528 0,27 0,27 4,20 -8,25 256 0,25 0,39 0,0620 31,85
SOPAF RNC 491 0,25 0,25 -3,07 7,82 16 0,22 0,36 0,0723 10,32
SPAOLO IMI 19824 10,24 10,09 -1,92 -15,26 6052 9,98 13,77 0,5700 14833,14
STAYER 760 0,39 0,40 3,64 -11,78 3 0,30 0,45 0,0258 8,44
STEFANEL 3710 1,92 1,92 0,95 -7,26 25 1,91 2,14 0,0600 103,56
STEFANEL RNC 5325 2,75 2,75 - -1,47 0 2,54 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 46335 23,93 23,31 -3,20 -34,38 8108 23,93 39,10 0,0450 21515,44

T TARGETTI 6212 3,21 3,25 2,59 11,39 8 2,71 3,36 0,0830 56,78
TECNODIF W04 2233 1,15 1,12 -2,10 -39,25 19 1,12 2,07 - -
TELECOM IT 15730 8,12 8,04 -2,27 -16,00 22472 8,00 9,89 0,3125 42753,49
TELECOM IT R 10421 5,38 5,32 -0,89 -9,35 7703 5,23 6,36 0,3237 11049,90
TERME ACQ R 481 0,25 0,25 -0,56 8,10 38 0,21 0,30 0,0100 13,51
TERME ACQUI 694 0,36 0,36 -1,39 10,07 13 0,30 0,42 0,0060 29,27
TIM 8101 4,18 4,10 -3,94 -32,92 60360 4,15 6,42 0,2342 35287,88
TIM RNC 7383 3,81 3,75 -2,67 -10,83 789 3,69 4,64 0,2462 503,58
TOD'S 97298 50,25 49,97 -0,28 9,64 30 44,03 57,69 0,3500 1520,06
TREVI FIN 2995 1,55 1,56 2,63 -14,34 134 1,40 1,92 0,0150 99,01

U UNICREDIT 9050 4,67 4,62 -3,71 4,07 53088 4,12 5,25 0,1410 23881,31
UNICREDIT R 7828 4,04 3,91 -3,93 11,75 14 3,59 4,57 0,1560 87,76
UNIMED 3592 1,86 1,86 - 34,42 5 1,38 1,99 0,0800 161,15
UNIPOL 8030 4,15 4,18 0,43 7,46 101 3,83 4,15 0,0950 1323,49
UNIPOL P 3392 1,75 1,74 -0,63 3,30 260 1,67 2,04 0,1002 323,08
UNIPOL P W05 230 0,12 0,12 -0,76 11,74 545 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 353 0,18 0,18 -0,76 21,37 240 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5329 2,75 2,80 -0,04 58,16 26 1,71 3,36 0,0700 89,44
VEMER SIBER 1014 0,52 0,47 -7,66 -59,85 1055 0,37 1,35 0,0516 28,03
VIANINI IND 4337 2,24 2,28 2,24 -3,90 1 1,98 2,34 0,0300 67,44
VIANINI LAV 9282 4,79 4,79 -0,95 2,26 3 4,22 5,05 0,1000 209,97
VITTORIA ASS 8059 4,16 4,09 -1,45 -0,45 0 3,92 4,34 0,1100 124,86
VOLKSWAGEN 104133 53,78 53,17 -4,64 3,84 4 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 29218 15,09 15,10 0,30 27,22 6 11,70 15,94 0,5500 377,25
ZUCCHI 7977 4,12 4,12 0,49 -8,44 0 4,01 4,50 0,2500 100,43
ZUCCHI RNC 8136 4,20 4,20 -1,18 -0,90 0 3,95 4,88 0,2800 14,40

ACOTEL GROUP 43024 22,22 21,41 -4,97 -27,00 9 22,22 33,56 0,4000 92,66
AISOFTWARE 9445 4,88 5,08 1,42 -41,17 104 4,88 8,77 - 33,32
ALGOL 8059 4,16 4,10 -4,07 -43,03 2 4,07 7,49 - 14,64
ART'E' 51389 26,54 26,40 -0,68 -10,79 3 23,78 30,17 0,4000 76,44
BB BIOTECH 87384 45,13 44,30 -0,83 -45,36 10 44,93 82,59 - 1254,61
BIOSEARCH IT 23990 12,39 12,23 1,79 -24,94 36 11,48 19,48 - 150,67
CAD IT 35333 18,25 18,40 0,52 -28,33 2 18,25 25,60 0,6500 163,87
CAIRO COMMUN 39093 20,19 20,28 -1,27 -26,47 8 20,19 29,33 0,4000 156,47
CARDNET GR 8973 4,63 4,59 1,96 -30,75 21 4,26 7,04 - 23,96
CDB WEB TECH 4930 2,55 2,46 -2,23 -31,93 117 2,44 3,83 - 256,64
CDC 16348 8,44 8,22 -4,21 -26,53 5 8,23 11,96 - 103,52
CHL 7087 3,66 3,47 -3,50 -42,23 253 2,93 6,34 - 37,51
CTO 9368 4,84 4,73 -2,07 -56,05 6 4,73 11,11 0,2453 48,38
DADA 14869 7,68 7,60 -2,40 -33,49 6 7,54 12,93 - 97,34
DATA SERVICE 92070 47,55 47,66 - -5,95 2 47,53 54,19 0,5200 238,64
DATALOGIC 20383 10,53 10,22 -1,45 -12,99 11 10,25 12,15 0,0500 125,31
DATAMAT 12681 6,55 6,50 -0,90 -17,50 4 6,39 8,56 - 175,74
DIGITAL BROS 7633 3,94 3,84 -1,56 -40,29 6 3,79 6,79 - 50,85
DMAIL GROUP 7124 3,68 3,75 8,46 -61,25 83 3,42 9,89 0,0200 23,73
E.BISCOM 68660 35,46 34,82 -3,71 -30,48 33 34,52 52,73 - 1718,04
EL.EN. 23016 11,89 11,93 2,40 3,37 1 10,67 15,85 0,2000 54,68
ENGINEERING 39287 20,29 20,09 -2,10 -35,55 2 20,29 31,48 0,2510 253,63
EPLANET 1721 0,89 0,86 -2,52 -47,01 384 0,85 1,82 - 96,65
ESPRINET 28382 14,66 14,69 0,04 14,39 2 11,93 15,78 0,5000 70,07
EUPHON 37211 19,22 19,12 -1,13 -10,53 3 19,22 25,53 0,6000 91,48
FIDIA 16329 8,43 8,47 2,62 -16,72 0 8,26 10,73 0,1400 39,64
FINMATICA 22050 11,39 11,14 -3,57 -39,69 77 11,39 20,06 0,0258 516,41
FREEDOMLAND 15844 8,18 8,00 -2,88 -30,20 10 8,18 13,30 - 117,93
GANDALF 7594 3,92 3,85 -2,43 -36,37 19 3,90 9,65 - 22,51
I.NET 107424 55,48 54,55 -1,80 -36,17 1 55,48 88,66 - 227,47
INFERENTIA 22492 11,62 11,60 -2,07 -39,27 2 10,89 19,45 - 80,79
IT WAY 12675 6,55 6,51 -0,21 -46,41 1 6,44 12,23 0,1300 28,92
MONDO TV 61806 31,92 31,38 -1,78 -6,31 7 30,60 37,98 0,3000 121,93
NOVUSPHARMA 54254 28,02 27,93 -0,25 -16,41 3 28,02 35,66 - 183,98
ON BANCA 55184 28,50 28,37 3,20 -8,30 5 24,22 32,17 - 73,59
OPENGATE GR 18768 9,69 9,48 -3,06 -43,98 10 9,45 18,04 0,2066 86,45
POLIGRAF S F 68505 35,38 35,10 0,83 -15,98 0 32,18 42,36 0,3615 31,84
PRIMA INDUST 17097 8,83 8,98 1,32 -31,02 4 8,74 13,05 - 36,64
REPLY 25783 13,32 13,05 0,38 -25,83 3 12,87 18,01 - 108,69
TAS 52996 27,37 26,91 -0,52 -33,44 0 27,05 42,24 1,0000 47,48
TC SISTEMA 46645 24,09 24,00 -0,50 -4,37 2 23,32 26,37 - 104,07
TECNODIFFUS 25613 13,23 12,98 -0,99 -39,18 26 12,92 22,18 - 65,28
TISCALI 14179 7,32 7,13 -3,01 -27,96 2004 7,11 10,78 - 2631,75
TXT 51795 26,75 25,52 -4,53 -29,55 7 21,88 40,29 - 66,88
VITAMINIC 26748 13,81 13,61 -0,84 -36,52 6 13,79 22,37 - 95,46

MILANO «Se dovessero costringere
in gabbie o camicie di forza i nostri
progetti di sviluppo non ci rimar-
rebbe altro che fare ricorsi, ricorsi e
ricorsi». Giuseppe Mussari, presi-
dente della Fondazione Montepa-
schi, è tornato a parlare delle Fonda-
zioni e dei regolamenti attuativi nel
corso di un incontro alla Confeser-
centi di Siena.

«Questo - ha sottolineato - non
per tutelare una specifica senesità
della Fondazione ma appunto per
tutelare i nostri progetti di svilup-
po». L'avvocato Mussari avrà modo
di confrontare presto le sue posizio-
ni sulle Fondazioni con il ministro
del Tesoro. Lunedì infatti partecipe-
rà ad una tavola rotonda sul tema
che si terrà a Milano e alla quale
dovrebbe partecipare anche Tre-
monti. «Ci andrò - ha detto - per
raccontargli il caso senese. In ogni
modo spero che quanto è stato det-

to in queste settimane porti a mi-
gliorare la riflessione e che il mini-
stro del Tesoro sui regolamenti ci
ripensi».

Un’altro allarme è stato lancia-
to da Emmanuele Emanuele, presi-
dente della Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Roma. «C'è il concreto
rischio che, con la riforma Tremon-
ti, le Fondazioni ex bancarie venga-
no definitivamente snaturate e per-
dano il loro ruolo filantropico e di
volano di iniziative non profit», ha
detto ieri Emmanule.

Le vicende legate alla prossima
emanazione dei regolamenti attuati-
vi della riforma Tremonti «hanno
nuovamente messo in subbuglio il
mondo delle Fondazioni ex banca-
rie - ha detto Emanuele - che aveva-
no di recente dato attuazione, pur
con riserve esplicite, alla precedente
riforma conseguente alla legge
Ciampi» del dicembre del 1998.

MILANO Edison, che controlla Be-
ghin Say, ha avviato trattative in
esclusiva per la vendita della società
francese con il consorzio francese
formato da Union Sda ed Union Bs
(bieticoltori francesi). Le trattative
dovrebbero essere ultimate entro fi-
ne luglio.

Il consorzio formato da Union
Sda e da Union Bs offre un prezzo
di 40 euro per azione, ex dividendo
2001, che corrisponde a un prezzo
di 41,7 euro per azione cum dividen-
do 2001. L'esclusiva - spiega una no-
ta della Edison - è della durata di sei
settimane per negoziare l'acquisizio-
ne della partecipazione, pari al
53,8%, del gruppo di Foro Buona-
parte in Beghin Say.

L'esclusiva con i bieticoltori
francesi per la cessione di Beghin
Say ha dato un colpo d'acceleratore
al piano di dismissioni delle attività
«no core» di Edison (valore totale 7

miliardi di euro) che punta alla ridu-
zione dell'indebitamento del grup-
po. Se il negoziato andrà in porto, il
gruppo Edison avrà raggiunto
l'80% circa del beneficio finanziario
atteso dalle dismissioni previste en-
tro fine 2002.

Con la cessione della quota del
53,8% di Beghin Say, il gruppo Edi-
son migliorerà la sua situazione fi-
nanziaria di circa 1.350 milioni di
euro. Rispetto quindi ai 4.110 milio-
ni del valore delle dismissioni an-
nunciato in maggio, e pari al 60%
circa dell'intero piano, si sono ag-
giunti nel frattempo i 101 milioni
della cessione di Carapelli ad un
gruppo di investitori italiani. Se il
negoziato con il consorzio francese
si chiuderà positivamente, si aggiun-
geranno i 1.350 milioni di euro del-
la quota in Beghin Say, per raggiun-
gere quindi un totale di 5.560 milio-
ni (80% del valore totale).

Il gruppo di Foro Bonaparte accelera il piano di dismissione della attività «no core»

Edison, per la cessione di Beghin Say
trattativa in esclusiva con i francesi

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Il presidente Mussari chiarisce: «Vanno tutelati i nostri progetti di sviluppo»

Fondazioni, Siena pronta ai ricorsi
I CAMBI

1 euro 0,9417 dollari -0,004

1 euro 118,2400 yen -0,490

1 euro 0,6404 sterline -0,003

1 euro 1,4762 fra. svi. -0,001

1 euro 7,4364 cor. danese +0,000

1 euro 30,4800 cor. ceca +0,100

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,4130 cor. norvegese +0,000

1 euro 9,1413 cor. svedese -0,027

1 euro 1,6568 dol. australiano -0,003

1 euro 1,4491 dol. canadese -0,005

1 euro 1,9246 dol. neozelandese -0,001

1 euro 241,2900 fior. ungherese +0,040

1 euro 0,5803 lira cipriota +0,000

1 euro 225,9614 tallero sloveno +0,012

1 euro 3,7937 zloty pol. -0,018

BOT
Bot a 3 mesi  99,74 2,87

Bot a 12 mesi  96,27 3,38

Bot a 12 mesi  96,63 3,36 Giulio Tremonti
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,115 8,278 15713 -14,767
ALBOINO RE 6,954 7,114 13465 -23,632
APULIA AZIONARIO 10,748 10,903 20811 -16,849
ARCA AZITALIA 19,193 19,488 37163 -16,055
ARTIG. AZIONIITALIA 4,539 4,618 8789 -8,210
AUREO PREVIDENZA 18,232 18,494 35302 -17,881
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,562 21,973 41750 -18,988
BIM AZION.ITALIA 6,799 6,899 13165 -15,487
BIPIELLE F.ITALIA 22,117 22,424 42824 -15,286
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,655 11,803 22567 -21,599
BIPIEMME ITALIA 14,526 14,736 28126 -11,990
BN AZIONI ITALIA 11,763 11,918 22776 -14,890
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,731 4,731 9160 0,000
BPB TIZIANO 15,160 15,388 29354 -16,029
BPVI AZ. ITALIA 4,299 4,361 8324 -10,938
C.S. AZ. ITALIA 11,543 11,737 22350 -19,007
CAPITALG. ITALIA 16,283 16,539 31528 -19,562
CENTRALE ITALIA 13,471 13,687 26083 -17,386
CISALPINO INDICE 12,995 13,242 25162 -22,602
DUCATO AZ. ITALIA 12,693 12,883 24577 -16,344
EFFE AZ. ITALIA 6,085 6,173 11782 -17,525
EPTA AZIONI ITALIA 11,643 11,818 22544 -19,442
EPTA MID CAP ITALIA 4,004 4,042 7753 -12,327
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,657 10,831 20635 -18,530
EUROM. AZ. ITALIANE 21,032 21,402 40724 -19,516
F&F GESTIONE ITALIA 20,065 20,356 38851 -15,558
F&F LAGEST ITALIA 3,708 3,761 7180 -17,837
F&F SELECT ITALIA 11,974 12,142 23185 -15,830
FONDERSEL ITALIA 17,826 18,109 34516 -14,170
FONDERSEL P.M.I. 13,159 13,291 25479 -8,826
GEPOCAPITAL 16,194 16,415 31356 -13,998
GESTIELLE ITALIA 13,848 14,062 26813 -19,272
GESTIFONDI AZ.IT. 13,396 13,601 25938 -16,117
GESTNORD P.AFFARI 10,174 10,323 19700 -17,176
GRIFOGLOBAL 11,221 11,312 21727 -14,415
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,657 4,735 9017 0,000
IMI ITALY 19,291 19,575 37353 -17,088
ING AZIONARIO 21,229 21,501 41105 -15,053
INVESTIRE AZION. 18,362 18,633 35554 -16,748
ITALY STOCK MAN. 12,705 12,902 24600 -13,922
LEONARDO AZ. ITALIA 7,975 8,109 15442 -14,942
LEONARDO SMALL CAPS 7,859 7,977 15217 -16,686
MIDA AZIONARIO 18,659 18,951 36129 -16,700
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,708 4,763 9116 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 11,523 11,709 22312 -18,073
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,482 16,735 31914 -15,498
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,306 4,348 8338 -7,218
NEXTRA ITALIA INDEX 3,977 4,043 7701 -18,869
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,688 8,822 16822 -19,113
OASI AZ. ITALIA 11,094 11,247 21481 -16,107
OASI CRESCITA AZION. 13,695 13,896 26517 -17,395
OASI ITAL EQUITYRISK 16,268 16,480 31499 -14,969
OLTREMARE AZIONARIO 12,169 12,364 23562 -18,542
OPTIMA AZIONARIO 5,356 5,439 10371 -18,028
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,383 5,434 10423 0,000
PADANO INDICE ITALIA 10,636 10,803 20594 -19,442
PRIME ITALY 16,866 17,145 32657 -19,119
PRIMECAPITAL 45,705 46,458 88497 -18,867
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,666 5,750 10971 -15,014
RAS CAPITAL 20,704 21,000 40089 -16,347
RAS PIAZZA AFFARI 8,565 8,688 16584 -16,169
RISPARMIO IT.CRESC. 15,126 15,300 29288 -14,022
ROLOITALY 11,433 11,595 22137 -14,621
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,081 28,522 54372 -16,465
ROMAGEST SC ITALY 4,001 4,046 7747 -8,297
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,864 3,925 7482 -14,209
SAI ITALIA 17,694 17,972 34260 -14,604
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,438 26,865 51191 -20,010
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,320 4,381 8365 -13,374
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,122 13,312 25408 -14,475
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,057 13,245 25282 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,197 16,426 31362 -13,758
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,143 16,371 31257 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,448 10,634 20230 -21,479
ZETA AZIONARIO 18,007 18,279 34866 -15,440

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,353 4,470 8429 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 8,429 8,559 16321 -24,491
ALTO AZIONARIO 15,180 15,300 29393 -10,246
AUREO E.M.U. 10,508 10,736 20346 -21,954
BIPIELLE F.EURO 10,444 10,633 20222 -18,957
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,189 13,415 25537 -16,636
BPB PRUM.AZ.EURO 4,621 4,621 8948 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,610 4,707 8926 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,477 4,582 8669 0,000
CISALPINO AZIONARIO 12,509 12,799 24221 -31,038
CISALPINO EURO VALUE 5,157 5,263 9985 0,000
EPSILON QEQUITY 4,084 4,147 7908 -13,984
EUROM. EURO EQUITY 3,572 3,645 6916 -19,038
KAIROS PARTNERS S.C. 5,212 5,224 10092 0,000
LEONARDO EURO 4,788 4,877 9271 -16,932
MIDA AZIONARIO EURO 4,772 4,871 9240 -22,204
NEXTRA AZ.EURO DIN. 11,989 12,245 23214 -22,621
NEXTRA EUROPA INDEX 3,901 3,986 7553 -22,089
OASI AZ. EURO 4,099 4,172 7937 -19,135
PRIME EURO INNOVAT. 2,511 2,557 4862 -24,390
SANPAOLO EURO 15,312 15,662 29648 -24,115
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 8,550 8,711 16555 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 8,523 8,683 16503 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,767 4,880 9230 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,089 6,188 11790 -19,881
ANIMA EUROPA 3,794 3,857 7346 -26,487
ARCA AZEUROPA 9,583 9,764 18555 -20,141
ARTIG. EUROAZIONI 3,468 3,533 6715 -20,495
ASTESE EUROAZIONI 5,145 5,258 9962 -20,021
AZIMUT EUROPA 13,494 13,743 26128 -13,759
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,769 3,788 7298 -8,229
BIPIELLE H.EUROPA 6,508 6,606 12601 -17,158
BIPIEMME EUROPA 12,391 12,618 23992 -18,097
BIPIEMME IN.EUROPA 4,849 4,903 9389 -3,020
BN AZIONI EUROPA 7,679 7,826 14869 -18,438
BPVI AZ. EUROPA 3,954 4,027 7656 -19,552
CAPITALG. EUROPA 6,576 6,677 12733 -22,553
CENTRALE EUROPA 18,909 19,299 36613 -18,974
CONSULTINVEST AZIONE 9,017 9,206 17459 -20,827
DUCATO @ N.MERCATI 1,234 1,276 2389 -44,514
DUCATO AZ. EUROPA 8,726 8,868 16896 -12,722
EFFE AZ. EUROPA 3,003 3,060 5815 -20,765
EPSILON QVALUE 4,800 4,880 9294 -5,530
EPTA SELEZ. EUROPA 4,959 5,039 9602 -17,391
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,279 5,397 10222 -21,989
EUROM. EUROPE E.F. 15,236 15,538 29501 -18,771
EUROPA 2000 16,029 16,267 31036 -14,680
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,323 21,720 41287 -18,060
F&F POTENZ. EUROPA 6,129 6,242 11867 -21,543
F&F SELECT EUROPA 17,641 17,971 34158 -17,799
F&F TOP 50 EUROPA 3,574 3,648 6920 -19,667
FONDERSEL EUROPA 12,282 12,510 23781 -19,945
FS BEST OF EUR. 4,750 4,764 9197 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,796 3,796 7350 -16,147
GEPOEUROPA 4,079 4,156 7898 -18,664
GESTIELLE EUROPA 11,923 12,114 23086 -18,558
GESTNORD EUROPA 8,774 8,936 16989 -20,611
GESTNORD NEW MARKET 4,197 4,317 8127 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,924 4,993 9534 -11,581
IIS TRADING AZ.EUR. 4,521 4,593 8754 0,000
IMI EUROPE 17,453 17,778 33794 -18,409
ING EUROPA 17,471 17,826 33829 -18,268
ING SELEZIONE EUROPA 11,908 12,139 23057 -18,208
INVESTIRE EUROPA 11,345 11,569 21967 -19,344
INVESTITORI EUROPA 4,553 4,641 8816 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,469 3,539 6717 -20,013
MC EU-AZ EUROPA 3,590 3,660 6951 -22,075
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,636 4,698 8977 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,987 6,107 11592 -19,039
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,833 18,210 34530 -19,837
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,948 3,006 5708 -20,108
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 11,124 11,337 21539 -17,262
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,783 3,850 7325 -20,004
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,817 3,896 7391 -20,594
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,996 6,058 11610 -29,673
OPEN FUND AZ EUROPA 3,608 3,646 6986 -19,410
OPTIMA EUROPA 3,122 3,191 6045 -24,001
PRIME EUROPA 3,880 3,958 7513 -20,475
PRIME FUNDS EUROPA 22,296 22,640 43171 -13,604
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,290 8,431 16052 -18,477
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,410 13,637 25965 -13,450
RAS EUROPE FUND 14,679 14,970 28423 -19,659
ROLOEUROPA 9,183 9,344 17781 -16,198
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,158 12,377 23541 -18,767
SAI EUROPA 10,078 10,266 19514 -22,417
SANPAOLO EUROPE 8,053 8,220 15593 -21,010
UNICREDIT-AZ.EU-A 15,615 15,890 30235 -16,201
UNICREDIT-AZ.EU-B 15,568 15,843 30144 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,464 4,551 8644 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,471 4,578 8657 -20,698
ZETASWISS 23,313 23,750 45140 -7,045

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,825 5,803 11279 -21,166
AMERICA 2000 12,148 12,129 23522 -25,081
ANIMA AMERICA 4,146 4,157 8028 -17,900
ARCA AZAMERICA 19,552 19,543 37858 -24,349
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,857 3,844 7468 -23,774
AUREO AMERICHE 3,617 3,602 7003 -24,472
AZIMUT AMERICA 11,266 11,285 21814 -23,883
BIPIELLE H.AMERICA 8,588 8,641 16629 -24,308
BIPIEMME AMERICHE 9,797 9,788 18970 -26,909
BN AZIONI AMERICA 7,665 7,645 14842 -22,879

BPB PRUM.AZ..USA 4,299 4,299 8324 0,000
CAPITALG. AMERICA 9,824 9,802 19022 -25,615
CRISTOFORO COLOMBO 15,655 15,602 30312 -22,299
DUCATO AZ. AMERICA 5,806 5,801 11242 -27,197
EFFE AZ. AMERICA 2,953 2,943 5718 -27,870
EPTA SELEZ. AMERICA 4,844 4,838 9379 -29,274
EUROM. AM.EQ. FUND 18,023 17,920 34897 -25,007
F&F L.AZIONI AMERICA 4,515 4,493 8742 0,000
F&F SELECT AMERICA 12,634 12,562 24463 -22,180
FONDERSEL AMERICA 13,419 13,385 25983 -21,521
FS BEST.OF.AM. 4,319 4,378 8363 0,000
GEO US EQUITY 3,168 3,168 6134 -25,177
GEPOAMERICA 3,979 3,972 7704 -27,124
GESTIELLE AMERICA 14,732 14,707 28525 -21,088
GESTNORD AMERICA 15,687 15,622 30374 -25,973
IIS TRADING AZ.AMER. 4,123 4,119 7983 0,000
IMIWEST 19,804 19,762 38346 -25,089
ING AMERICA 17,571 17,517 34022 -24,419
INVESTIRE AMERICA 18,438 18,371 35701 -23,696
INVESTITORI AMERICA 4,303 4,289 8332 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,346 4,342 8415 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,111 7,093 13769 -25,139
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 21,386 21,320 41409 -23,610
NEXTRA AZ.PMI AM. 18,662 18,715 36135 -13,968
OPEN FUND AZ AMERICA 3,364 3,396 6514 -25,772
OPTIMA AMERICHE 4,855 4,882 9401 -24,435
PRIME FUNDS AMERICA 21,241 21,193 41128 -24,709
PRIME USA 3,134 3,119 6068 -27,688
PUTNAM US SMC VAL 5,778 5,785 11188 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,461 5,448 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,293 6,252 0 -24,955
PUTNAM USA EQUITY 6,658 6,639 12892 -24,954
PUTNAM USA OP.-$ 5,646 5,624 0 -28,646
PUTNAM USA OPPORT. 5,973 5,972 11565 -28,655
PUTNAM USA V.$ USA 4,279 4,257 0 -13,966
PUTNAM USA V.EURO 4,527 4,521 8765 -13,968
RAS AMERICA FUND 16,238 16,195 31441 -28,627
ROLOAMERICA 11,050 11,059 21396 -27,998
ROMAGEST AZ.NORDA. 12,380 12,327 23971 -25,010
SAI AMERICA 13,110 13,169 25384 -17,302
SANPAOLO AMERICA 10,257 10,240 19860 -25,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,030 9,023 17485 -27,323
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,995 8,988 17417 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,320 4,312 8365 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,464 4,430 8644 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,039 5,079 9757 -15,904
ANIMA ASIA 4,839 4,868 9370 -1,706
ARCA AZFAR EAST 5,747 5,784 11128 -18,942
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,405 3,427 6593 -16,991
AUREO PACIFICO 3,666 3,696 7098 -15,840
AZIMUT PACIFICO 6,377 6,402 12348 -8,468
BIPIELLE H.ORIENTE 3,620 3,632 7009 -5,309
BIPIEMME PACIFICO 4,459 4,487 8634 -15,661
BN AZIONI ASIA 7,171 7,221 13885 -21,275
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,931 4,931 9548 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,416 3,438 6614 -25,755
DUCATO AZ. ASIA 4,351 4,363 8425 -10,177
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,547 3,582 6868 -21,491
EFFE AZ. PACIFICO 3,040 3,073 5886 -15,273
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,678 6,716 12930 -14,756
EUROM. JAPAN EQUITY 3,427 3,462 6636 -19,948
EUROM. TIGER 9,502 9,539 18398 -9,908
F&F SELECT PACIFICO 7,193 7,227 13928 -11,742
F&F TOP 50 ORIENTE 3,560 3,582 6893 -5,469
FERDINANDO MAGELLANO 5,591 5,643 10826 -10,886
FONDERSEL ORIENTE 4,557 4,582 8824 -20,206
FS BEST OF JAP. 5,268 5,320 10200 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,023 3,023 5853 -25,870
GEPOPACIFICO 3,577 3,612 6926 -20,458
GESTIELLE GIAPPONE 5,187 5,235 10043 -23,018
GESTIELLE PACIFICO 8,671 8,698 16789 -10,284
GESTNORD FAR EAST 6,696 6,741 12965 -17,739
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,970 4,990 9623 0,000
IMI EAST 6,187 6,235 11980 -20,393
ING ASIA 4,717 4,750 9133 -13,750
INVESTIRE PACIFICO 5,990 6,032 11598 -21,883
INVESTITORI FAR EAST 4,836 4,868 9364 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,929 3,954 7608 -17,353
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,470 6,499 12528 -5,931
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,048 4,079 7838 -21,367
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,374 5,412 10406 -18,377
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,318 3,350 6425 -17,359
OPTIMA FAR EAST 3,322 3,345 6432 -17,198
ORIENTE 2000 7,748 7,816 15002 -14,537
PRIME FUNDS PACIFICO 14,021 14,126 27148 -19,359
PRIME JAPAN 3,043 3,078 5892 -23,311
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,340 4,337 0 -15,156
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,592 4,606 8891 -15,151
RAS FAR EAST FUND 5,454 5,491 10560 -18,959
ROLOORIENTE 5,217 5,261 10102 -18,318
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,875 4,912 9439 -18,627
SAI PACIFICO 3,409 3,423 6601 -9,020
SANPAOLO PACIFIC 5,204 5,242 10076 -19,167
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,213 5,269 10094 -22,182
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,229 5,283 10125 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,417 4,433 8553 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,214 9,247 17841 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,287 5,343 10237 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,261 5,315 10187 -16,571
F&F SELECT GERMANIA 9,339 9,531 18083 -22,690
GESTIELLE EAST EUROP 6,333 6,354 12262 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,341 10,512 20023 -21,593
OASI LONDRA 5,414 5,481 10483 -14,511
OASI NEW YORK 8,564 8,496 16582 -13,416
OASI PARIGI 12,689 12,936 24569 -20,365
OASI TOKYO 5,226 5,253 10119 -11,916

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,836 4,855 9364 -3,492
ARCA AZPAESI EMERG. 4,934 4,971 9554 -5,839
AUREO MERC.EMERG. 4,019 4,038 7782 -6,076
AZIMUT EMERGING 4,174 4,198 8082 -11,922
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,331 5,422 10322 -22,795
BIPIELLE H.PAESI EM 9,479 9,513 18354 -8,732
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,630 4,630 8965 0,000
CAPITALG. EQ EM 12,596 12,709 24389 -3,211
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,411 3,428 6605 -8,869
EPTA MERCATI EMERG. 6,555 6,595 12692 -10,020
EUROM. EM.M.E.F. 4,949 4,986 9583 -8,791
F&F SELECT NUOVIMERC 5,077 5,109 9830 -7,404
GESTIELLE EM. MARKET 7,269 7,299 14075 -6,986
GESTNORD PAESI EM. 5,376 5,421 10409 -7,118
IIS TRADING AZ.EMER. 6,076 6,089 11765 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,328 5,376 10316 -3,913
INVESTIRE PAESI EME. 4,935 4,949 9555 -1,141
LEONARDO EM MKTS 3,981 4,001 7708 -11,493
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,221 7,323 13982 -23,376
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,665 6,693 12905 -0,015
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,723 4,750 9145 -7,191
OASI AZ. EMERGENTI 3,872 3,894 7497 -5,584
PRIME EMERGING MKT 6,193 6,255 11991 -10,220
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,070 4,089 0 -7,271
PUTNAM EMERG. MARK. 4,306 4,342 8338 -7,278
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,244 5,279 10154 -3,973
ROLOEMERGENTI 6,136 6,155 11881 -4,971
SAI PAESI EMERGENTI 3,556 3,591 6885 -7,178
SANPAOLO ECON. EMER. 5,503 5,548 10655 -6,870
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,145 6,261 11898 -19,620
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,144 6,254 11896 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,418 5,435 10491 -12,230
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,411 5,428 10477 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,657 6,681 12890 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,644 6,678 12865 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,723 4,761 9145 -24,140
ANIMA FONDO TRADING 11,329 11,406 21936 -13,413
APULIA INTERNAZ. 7,030 7,063 13612 -24,049
ARCA 27 12,788 12,841 24761 -22,379
ARCA 5STELLE E 3,720 3,737 7203 -19,183
ARCA MULTFIFONDO F 4,566 4,600 8841 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,066 4,075 7873 -24,605
AUREO GLOBAL 9,755 9,811 18888 -21,715
AZIMUT BORSE INT. 11,915 12,004 23071 -18,995
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,685 3,703 7135 -25,600
BIM AZION.GLOBALE 3,726 3,773 7215 -27,495
BIPIELLE H.GLOBALE 18,021 18,113 34894 -22,420
BIPIEMME COMPARTO 90 4,261 4,276 8250 0,000
BIPIEMME GLOBALE 20,564 20,690 39817 -22,589
BIPIEMME TREND 3,307 3,316 6403 -20,657
BN AZIONI INTERN. 10,851 10,892 21010 -21,049
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,053 3,079 5911 -25,987
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,135 4,147 8006 -15,109
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,475 4,475 8665 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,370 4,370 8461 0,000
BPB RUBENS 8,104 8,142 15692 -22,494
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,945 3,951 7639 -20,463
BSI AZIONARIO INTER. 4,998 5,006 9677 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,766 7,812 15037 -25,291
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,620 4,629 8946 0,000
CARIGE AZ 6,564 6,602 12710 -22,530
CENTRALE G8 BLUE C. 9,723 9,782 18826 -23,465
CENTRALE GLOBAL 14,528 14,616 28130 -22,649
CONSULTINVEST GLOBAL 3,905 3,936 7561 -19,584
DUCATO AZ. INTERNAZ. 22,655 22,789 43866 -22,512
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,895 3,915 7542 -21,943
DUCATO IMM. ATTIVO 7,404 7,480 14336 -1,634
DUCATO MEGATRENDS 3,919 3,963 7588 -22,319
DUCATO TREND 3,121 3,139 6043 -25,424

EFFE AZ. GLOBALE 3,231 3,243 6256 -25,655
EFFE AZ. TOP 100 3,078 3,087 5960 -26,661
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,040 4,052 7823 -21,599
EPTA CARIGE EQUITY 3,010 3,022 5828 -26,567
EPTA EXECUTIVE RED 4,154 4,165 8043 0,000
EPTAINTERNATIONAL 11,615 11,662 22490 -26,356
EUROCONS.TECNOL. 4,235 4,197 8200 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,048 6,055 11711 -29,551
EUROM. BLUE CHIPS 12,930 12,993 25036 -23,127
EUROM. GROWTH E.F. 7,694 7,794 14898 -22,180
F&F GESTIONE INTERN. 13,830 13,897 26779 -19,965
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,908 11,966 23057 -19,708
F&F TOP 50 5,514 5,539 10677 -20,375
FIDEURAM AZIONE 13,182 13,251 25524 -22,785
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,046 4,042 7834 -19,080
GEPOBLUECHIPS 5,483 5,509 10617 -24,642
GESTIELLE INTERNAZ. 11,934 11,984 23107 -21,790
GESTIFONDI AZ. INT. 11,134 11,179 21558 -22,691
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,628 4,661 8961 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,969 2,984 5749 -23,321
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,088 7,168 13724 -13,876
ING INDICE GLOBALE 12,951 13,037 25077 -24,103
ING WSF GLOBALE 3,823 3,857 7402 -22,876
ING WSF TEMATICO 4,033 4,087 7809 -18,393
INTERN. STOCK MAN. 12,833 12,876 24848 -21,869
INVESTIRE INT. 9,904 9,956 19177 -21,701
LEONARDO EQUITY 3,188 3,211 6173 -27,314
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,009 4,048 7763 -15,045
MGRECIAAZ. 5,918 5,953 11459 -22,478
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,231 3,259 6256 -22,163
ML MSERIES EQUITIES 4,504 4,510 8721 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,644 4,661 8992 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,467 4,493 8649 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,876 3,905 7505 -22,911
NEXTRA AZ.ARIETE 11,648 11,720 22554 -22,568
NEXTRA AZ.IN. DIN 21,773 21,904 42158 -22,571
NEXTRA AZ.INTER. 16,117 16,222 31207 -23,976
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,333 6,373 12262 -16,857
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,490 12,593 24184 -21,917
NEXTRA BLUE CHIPS I 20,884 21,014 40437 -23,033
OASI PANIERE BORSE 5,822 5,851 11273 -21,228
OLTREMARE STOCK 8,031 8,064 15550 -26,984
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,325 3,354 6438 -23,703
OPTIMA INTERNAZION. 5,137 5,160 9947 -27,708
PADANO EQUITY INTER. 4,280 4,305 8287 -23,118
PARITALIA O.AZ.INT.C 81,275 81,915 157370 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 80,640 81,282 156141 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,941 3,938 7631 -20,592
PRIME GLOBAL 14,066 14,110 27236 -23,014
PRIME WORLD TOP 50 3,399 3,395 6581 -28,920
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,576 5,601 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,355 5,362 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,899 5,948 11422 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,665 5,694 10969 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,036 4,037 0 -17,256
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,270 4,287 8268 -17,248
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,927 6,916 0 -21,339
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,329 7,344 14191 -21,337
RAS BLUE CHIPS 3,871 3,884 7495 -24,053
RAS GLOBAL FUND 13,064 13,188 25295 -22,976
RAS MULTIPARTNER90 4,020 4,045 7784 -19,712
RAS RESEARCH 3,554 3,571 6882 -21,267
RISPARMIO AZ.TOP 100 12,874 12,961 24928 -23,405
RISPARMIO IT.BORSEI. 16,677 16,793 32291 -20,563
ROLOTREND 9,850 9,881 19072 -24,119
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,034 9,064 17492 -22,607
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,489 3,496 6756 -22,137
SAI GLOBALE 11,052 11,103 21400 -22,832
SANPAOLO INTERNAT. 12,644 12,706 24482 -24,706
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,824 4,857 9341 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,933 6,007 11488 -19,628
SPAZIO AZION. GLOB 3,656 3,677 7079 -23,466
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 13,955 13,997 27021 -23,975
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 13,904 13,948 26922 0,000
ZETA GROWTH 3,075 3,090 5954 -23,431
ZETASTOCK 13,499 13,566 26138 -23,183

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,664 4,706 9031 -9,366
AUREO FINANZA 4,333 4,384 8390 -18,506
AUREO MATERIE PRIME 4,794 4,810 9282 -12,788
AUREO PHARMA 4,299 4,359 8324 -20,594
AUREO TECNOLOGIA 1,966 1,967 3807 -35,158
AZIMUT CONSUMERS 5,057 5,092 9792 -14,055
AZIMUT ENERGY 4,781 4,783 9257 -15,960
AZIMUT GENERATION 5,475 5,544 10601 -18,912
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,106 3,125 6014 -34,816
AZIMUT REAL ESTATE 5,416 5,461 10487 0,594
BIPIEMME BENESSERE 4,686 4,725 9073 -13,701
BIPIEMME FINANZA 4,331 4,362 8386 -15,607
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,729 7,718 14965 -33,128
BIPIEMME RIS. BASE 4,992 5,016 9666 -10,920
BIPIEMME TEMPO L. 4,610 4,656 8926 0,000
BN COMMODITIES 10,446 10,507 20226 -6,448
BN ENERGY & UTILIT. 9,795 9,816 18966 -18,177
BN FASHION 10,859 10,926 21026 -4,661
BN FOOD 11,498 11,547 22263 -1,313
BN PROPERTY STOCKS 9,639 9,720 18664 -10,716
CAPITALG. C. GOODS 13,928 14,049 26968 -16,713
CAPITALG. H. TECH 1,919 1,921 3716 -38,924
DUCATO HIGH TECH 3,204 3,250 6204 -36,466
DUCATO WEB 1,663 1,662 3220 -42,357
EFFE AZ. B. SECTOR 2,785 2,791 5393 -31,706
EPTA FINANCE FUND 4,647 4,690 8998 -12,055
EPTA H. CARE FUND 3,959 3,992 7666 -19,777
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,108 2,085 4082 -32,887
EPTA UTILITIES FUND 3,623 3,628 7015 -34,908
EUROM. GREEN E.F. 10,130 10,255 19614 -20,890
EUROM. HI-TECH E.F. 11,920 11,883 23080 -37,457
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,091 5,144 9858 -6,758
F&F SELECT FASHION 4,705 4,706 9110 -13,938
F&F SELECT HIGH TECH 1,618 1,662 3133 -34,039
F&F SELECT N FINANZA 4,358 4,392 8438 -16,111
FS INFO TECNOLOG. 3,998 4,058 7741 0,000
GEPO HIGH TECH 1,837 1,826 3557 -37,260
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,375 5,422 10407 -16,446
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,419 4,457 8556 -17,091
GEPOENERGIA 5,173 5,188 10016 -22,128
GESTIELLE HIGH TECH 1,975 1,967 3824 -37,301
GESTIELLE PHARMATECH 3,079 3,105 5962 -30,181
GESTIELLE W.CONSUMER 5,097 5,108 9869 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,149 6,177 11906 -34,016
GESTIELLE WORLD FIN 4,463 4,498 8642 -14,909
GESTIELLE WORLD NET 1,506 1,516 2916 -41,309
GESTIELLE WORLD UTI 4,370 4,374 8461 -20,371
GESTNORD AMBIENTE 6,985 7,030 13525 -15,934
GESTNORD BANKING 10,424 10,512 20184 -12,196
GESTNORD BIOTECH 3,198 3,203 6192 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,973 5,003 9629 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,832 4,840 9356 0,000
GESTNORD PHARMA 4,099 4,149 7937 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,254 1,244 2428 -40,765
GESTNORD TELECOM 3,944 3,979 7637 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,211 4,253 8154 -26,560
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,755 3,726 7271 0,000
ING COM TECH 1,070 1,075 2072 -55,192
ING GLOBAL BRAND NAM 4,826 4,824 9344 -17,050
ING I.T. FUND 5,356 5,339 10371 -46,192
ING INTERNET 2,472 2,474 4786 -41,601
ING QUALITA' VITA 5,112 5,181 9898 -21,025
ING REAL ESTATE FUND 5,121 5,150 9916 -6,499
KAIROS PAR.H-T FUND 2,264 2,284 4384 -34,051
MC HW-AZ SET.BENINV 3,344 3,318 6475 -27,145
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,067 2,090 4002 -28,993
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,631 7,702 14776 -15,828
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,016 7,039 13585 -20,363
NEXTRA AZ.FINANZA 6,701 6,764 12975 -15,943
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,285 6,327 12169 -1,827
NEXTRA AZ.INDUST. 5,654 5,676 10948 -4,942
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,115 7,188 13777 -17,161
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,073 4,047 7886 -39,163
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,346 7,415 14224 -32,821
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,157 5,168 9985 -11,816
NEXTRA AZ.WEB 1,799 1,793 3483 -42,542
OPTIMA TECNOLOGIA 3,160 3,163 6119 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,068 4,153 7877 -16,037
PRIME HEL. EUROPA 3,917 4,001 7584 -20,595
PRIME TMT EUROPA 2,797 2,873 5416 -37,385
PRIME UTIL. EUROPA 4,633 4,667 8971 -7,598
RAS ADVANCED SERVIC. 2,619 2,623 5071 -28,889
RAS CONSUMER GOODS 7,066 7,084 13682 -7,452
RAS ENERGY 6,211 6,228 12026 -23,245
RAS FINANCIAL SERV 5,031 5,079 9741 -17,981
RAS HIGH TECH 2,343 2,333 4537 -36,105
RAS INDIVID. CARE 7,092 7,183 13732 -24,271
RAS LUXURY 3,912 3,994 7575 -29,842
RAS MULTIMEDIA 4,993 5,012 9668 -37,890
SANPAOLO FINANCE 25,309 25,533 49005 -17,428
SANPAOLO HIGH TECH 4,574 4,548 8856 -38,866
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,189 11,230 21665 -25,664
SANPAOLO SALUTE AMB. 16,496 16,748 31941 -22,905
SPAZIO EURO.NM 1,585 1,637 3069 -43,210
ZENIT INTERNETFUND 1,658 1,649 3210 -43,004

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,139 4,159 8014 -24,096
AUREO FF AGGRESSIVO 3,641 3,633 7050 -17,903
AUREO MULTIAZIONI 7,867 7,932 15233 -22,538
BIPIELLE H.CRESTITA 4,387 4,440 8494 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,511 4,554 8735 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,662 4,707 9027 0,000
BN NEW LISTING 6,503 6,561 12592 -13,247
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,283 3,302 6357 -17,346
CAPITALG. SMALL CAP 5,697 5,751 11031 -11,012

DUCATO AMBIENTE 3,881 3,904 7515 -22,380
DUCATO COMMODITY 4,431 4,459 8580 -11,166
DUCATO FINANZA 3,997 4,034 7739 -16,677
DUCATO INDUSTRIA 3,507 3,516 6790 -20,476
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,159 3,178 6117 -14,920
DUCATO SMALL CAPS 4,268 4,317 8264 -16,099
EUROM. RISK FUND 29,002 29,472 56156 -18,750
IIS AZIONI GROWTH 4,694 4,722 9089 0,000
IIS AZIONI PMI 5,447 5,494 10547 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,697 4,715 9095 0,000
ING INIZIATIVA 18,391 18,667 35610 -19,809
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,306 4,351 8338 -8,751
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,488 4,495 8690 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,876 1,847 3632 -41,411
PARITALIA O.MEG.L 80,719 81,321 156294 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 81,149 81,749 157126 0,000
PRIME SPECIAL 9,106 9,129 17632 -28,764
PUTNAM INTER.OPP. 4,804 4,842 9302 -12,939
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,541 4,560 0 -12,935
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,163 7,226 13870 -22,444
UNICREDIT-PH-A 13,329 13,454 25809 -19,960
UNICREDIT-PH-B 13,253 13,378 25661 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,218 5,229 10103 -10,065
UNICREDIT-RISN-B 5,145 5,158 9962 0,000
UNICREDIT-SERV-A 13,467 13,515 26076 -23,975
UNICREDIT-SERV-B 13,413 13,461 25971 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,837 4,910 9366 -12,389

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,951 14,017 27013 -4,602
ARCA 5STELLE B 4,606 4,617 8918 -7,916
ARCA 5STELLE C 4,356 4,368 8434 -11,083
ARCA BB 28,308 28,416 54812 -9,752
ARCA MULTFIFONDO D 4,680 4,700 9062 0,000
ARTIG. MIX 4,376 4,414 8473 -11,417
AUREO BILANCIATO 22,417 22,539 43405 -11,524
AZIMUT BIL. 18,197 18,402 35234 -8,068
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,264 6,291 12129 -8,541
BIM BILANCIATO 18,128 18,272 35101 -13,333
BIPIELLE FONDICRI BI 11,473 11,494 22215 -12,865
BIPIEMME COMPARTO 50 4,570 4,578 8849 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,636 11,677 22530 -14,119
BN BILANCIATO 7,669 7,690 14849 -12,133
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,158 4,179 8051 -9,667
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,753 3,781 7267 -14,236
BNL SKIPPER 3 4,524 4,540 8760 -10,041
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,729 4,729 9157 0,000
CAPITALG. BILANC. 18,529 18,614 35877 -16,614
CISALPINO BILANCIATO 17,146 17,322 33199 -13,791
DUCATO BIL. GLOBALE 4,690 4,707 9081 -14,196
DUCATO BIL.EUROPA 4,950 4,995 9585 -1,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,381 4,392 8483 -12,415
DUCATO EQUITY 50 4,387 4,398 8494 -12,522
EFFE LIN. DINAMICA 4,357 4,364 8436 -14,652
EPSILON LONG RUN 4,495 4,509 8704 -5,606
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,522 4,532 8756 0,000
EPTACAPITAL 13,258 13,368 25671 -8,445
EUROCONSULT BIL.INTE 5,666 5,674 10971 -15,709
EUROM. CAPITALFIT 27,358 27,587 52972 -8,642
F&F EURORISPARMIO 19,810 19,986 38358 -6,723
F&F LAGEST PORT. 2 5,058 5,070 9794 -12,808
F&F PROFESSIONALE 51,256 51,341 99245 -8,284
FIDEURAM PERFORMANCE 11,664 11,702 22585 -13,759
FONDERSEL 41,184 41,373 79743 -10,021
FONDERSEL TREND 8,913 8,939 17258 -14,016
FONDO CENTRALE 17,935 17,996 34727 -12,516
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,448 4,448 8613 -10,736
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,993 3,993 7732 -15,599
GEPOREINVEST 15,302 15,415 29629 -6,899
GEPOWORLD 9,753 9,785 18884 -16,669
GESTIELLE BIL. 70 11,413 11,443 22099 -10,898
GRIFOCAPITAL 16,160 16,239 31290 -8,731
IMI CAPITAL 28,430 28,564 55048 -9,786
ING PORTFOLIO 29,566 29,763 57248 -10,792
ING WSF MODERATO 4,300 4,320 8326 -13,619
INVESTIRE BIL. 13,115 13,180 25394 -10,618
MULTIFONDO C. B50/50 4,784 4,795 9263 0,000
NAGRACAPITAL 17,705 17,778 34282 -11,730
NEXTAM P.BILANCIATO 4,866 4,879 9422 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,952 8,983 17333 -12,355
NEXTRA BILANCIATO 28,113 28,287 54434 -8,880
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,984 30,166 58057 -7,721
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,329 4,348 8382 -9,548
NORDCAPITAL 12,750 12,887 24687 -11,137
NORDMIX 12,080 12,103 23390 -13,212
OASI FINANZA P.25 4,626 4,633 8957 -9,771
OPEN FUND BILANCIATO 4,255 4,272 8239 -14,023
OPEN FUND GNF MULTIF 4,230 4,215 8190 -13,070
PARITALIA O. ADAGIOC 92,550 92,563 179202 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 92,291 92,322 178700 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,499 4,499 8711 -9,749
PRIMEREND 23,298 23,440 45111 -15,190
PUTNAM GL BAL 4,741 4,753 9180 -8,191
PUTNAM GL BAL-$ 4,481 4,476 0 -8,195
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,076 9,104 17574 -13,775
RAS BILANCIATO 23,500 23,675 45502 -11,447
RAS MULTI FUND 11,290 11,344 21860 -12,092
RAS MULTIPARTNER50 4,510 4,525 8733 -9,926
ROLOINTERNATIONAL 11,802 11,832 22852 -15,452
ROLOMIX 11,570 11,657 22403 -12,527
ROMAGEST PROF.ATT. 5,083 5,100 9842 -11,875
SAI BILANCIATO 3,775 3,782 7309 -13,674
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,457 5,471 10566 -7,382
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,078 23,157 44685 -10,216
SG VENT.STR.BILANC. 4,880 4,900 9449 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,650 5,687 10940 -4,962
UNICREDIT-BI.EU-A 20,419 20,577 39537 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 20,361 20,519 39424 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,100 14,131 27301 -15,639
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,048 14,079 27201 0,000
ZETA BILANCIATO 16,689 16,792 32314 -13,087
ZETA GROWTH & INCOME 3,923 3,981 7596 -13,092

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,031 4,045 7805 -15,190
ARCA MULTFIFONDO E 4,606 4,632 8918 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,738 3,730 7238 -16,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,435 4,447 8587 0,000
BIPIEMME VALORE 4,421 4,435 8560 -11,580
BN INIZIATIVA SUD 11,393 11,480 22060 -10,748
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,476 3,509 6730 -18,709
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,616 4,616 8938 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,531 4,553 8773 -17,857
DUCATO EQUITY 70 4,205 4,220 8142 -15,866
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,308 4,316 8341 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,078 5,100 9832 -17,053
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,208 4,206 8148 -15,535
IMINDUSTRIA 12,044 12,114 23320 -15,634
ING WSF AGGRESSIVO 4,103 4,128 7945 -17,477
MULTIFONDO C. C30/70 4,731 4,749 9160 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,949 3,971 7646 -14,745
OASI FINANZA P.35 3,811 3,828 7379 -17,919
PARITALIA O.ALLEG.L 86,050 86,154 166616 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 86,856 86,957 168177 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,178 4,176 8090 -15,749
RAS MULTIPARTNER70 4,271 4,290 8270 -14,801
ROMAGEST PROF.DINA. 4,521 4,531 8754 -20,767
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,272 19,378 37316 -15,190
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,681 7,740 14872 -20,354

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,874 4,881 9437 -4,786
ARCA MULTFIFONDO B 4,835 4,844 9362 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,753 4,766 9203 0,000
ARCA TE 14,474 14,437 28026 -6,847
AUREO FF PONDERATO 4,582 4,577 8872 -6,964
AZIMUT PROTEZIONE 6,433 6,447 12456 -1,197
BIPIELLE F.70/30 7,407 7,416 14342 -2,616
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,924 4,940 9534 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,715 4,719 9130 0,000
BIPIEMME MIX 4,915 4,929 9517 -1,086
BIPIEMME VISCONTEO 27,265 27,344 52792 -4,913
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,573 4,584 8855 -4,290
BNL SKIPPER 1 4,998 5,004 9677 -1,303
BNL SKIPPER 2 4,754 4,767 9205 -6,084
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,913 4,913 9513 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,878 4,878 9445 0,000
BPC STRADIVARI 4,793 4,824 9281 -4,578
DUCATO EQUITY 30 4,527 4,534 8765 -9,784
DUCATO REDDITO GLOB. 5,017 5,033 9714 -10,745
EFFE LIN. PRUDENTE 4,634 4,632 8973 -7,208
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,687 4,694 9075 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,979 4,977 9641 -0,796
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,473 4,480 8661 -7,410
F&F LAGEST PORT. 1 5,607 5,618 10857 -7,582
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,802 4,804 9298 -3,806
GESTIELLE BIL. 40 11,677 11,700 22610 -6,628
MULTIFONDO C. A70/30 4,830 4,829 9352 0,000
OASI FINANZA P.15 5,114 5,111 9902 -5,488
PARITALIA O.PIANO C 96,868 96,828 187563 0,000
PARITALIA O.PIANO L 96,728 96,693 187292 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,859 4,860 9408 -2,839
RAS MULTIPARTNER20 4,902 4,907 9492 -2,214
ROMAGEST PROF.MODER. 10,359 10,375 20058 -4,578
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,952 5,962 11525 0,033
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,214 6,219 12032 -2,280
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,955 4,959 9594 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,834 6,838 13232 2,167
ANIMA FONDIMPIEGO 14,517 14,551 28109 -7,180
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,653 6,672 12882 1,232
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,548 5,560 10742 -2,461

AZIMUT SOLIDITY 6,758 6,758 13085 1,700
BIM GLOBAL CONV. 4,955 4,973 9594 -1,412
BIPIELLE F.80/20 8,333 8,332 16135 -3,519
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,482 9,491 18360 2,342
BIPIEMME PLUS 5,133 5,137 9939 1,563
BIPIEMME SFORZESCO 7,844 7,858 15188 0,204
BN OBB. DINAMICO 11,656 11,690 22569 -3,389
BNL PER TELETHON 5,008 5,008 9697 -1,008
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,944 4,944 9573 0,000
BPB TIEPOLO 7,005 7,022 13564 1,053
BPC MONTEVERDI 5,093 5,107 9861 -0,663
CISALPINO IMPIEGO 5,482 5,486 10615 2,237
CR TRIESTE OBBL. 5,654 5,664 10948 1,120
DUCATO EURO PLUS 17,581 17,565 34042 -1,793
EPSILON LIMITED RISK 5,172 5,176 10014 1,851
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,100 5,097 9875 0,631
EUROCONSULT OBBL.MI 6,021 6,035 11658 -6,404
GEPO CORPORATE BOND 5,350 5,350 10359 -0,223
GEPOBONDEURO 5,308 5,314 10278 1,008
GESTIELLE OBB. 20 7,615 7,621 14745 1,425
GESTIELLE OBB. MISTO 9,240 9,244 17891 0,708
GRIFOBOND 6,595 6,601 12770 -1,699
GRIFOREND 7,411 7,413 14350 1,096
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,018 19,028 36824 -0,652
LEONARDO 80/20 5,063 5,078 9803 -1,593
M.G.OBBLIG.DIN. 4,859 4,862 9408 0,000
NAGRAREND 8,371 8,378 16209 -0,416
NEXTAM P.OBBL.MI 4,988 4,987 9658 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,304 4,326 8334 -11,513
NEXTRA EQUILIBRIO 7,274 7,287 14084 -7,254
NEXTRA RENDITA 6,248 6,264 12098 0,570
NEXTRA RISPARMIO 4,851 4,867 9393 -0,005
NORDFONDO ETICO 5,408 5,415 10471 -0,018
OASI RENDIMENTO 5,053 5,044 9784 0,059
PADANO EQUILIBRIO 5,292 5,303 10247 -7,660
PRIMECASH 5,319 5,317 10299 -0,056
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,449 7,470 14423 -10,683
RAS LONG TERM BOND F 5,498 5,498 10646 0,018
ROLOGEST 15,407 15,438 29832 -0,708
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,342 5,345 10344 -0,354
ROMAGEST VALORE PR85 4,903 4,923 9494 -2,466
ROMAGEST VALORE PR90 5,052 5,058 9782 0,257
ROMAGEST VALORE PR95 5,161 5,162 9993 2,177
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,508 5,514 10665 1,027
TEODORICO MISTO INT. 5,023 5,026 9726 -2,276
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,414 7,428 14356 -0,362
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,404 7,418 14336 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,699 6,705 12971 -0,445

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,081 6,080 11774 2,893
ARCA BT 7,572 7,572 14661 3,118
ARCA MM 11,993 11,987 23222 3,450
ARTIG. BREVE TERMINE 5,318 5,316 10297 3,362
ASTESE MONETARIO 5,347 5,346 10353 3,195
AUREO MONETARIO 5,606 5,605 10855 1,959
BANCOPOSTA MONETARIO 5,144 5,143 9960 2,756
BIM OBBLIG.BT 5,448 5,447 10549 3,006
BIPIELLE F.MONETARIO 12,291 12,289 23799 2,553
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,102 8,101 15688 -0,515
BIPIEMME MONETARIO 10,204 10,201 19758 3,237
BIPIEMME TESORERIA 5,789 5,787 11209 3,894
BN EURO MONETARIO 10,523 10,520 20375 3,247
BN REDDITO 6,137 6,136 11883 3,014
BPB PRUM.EURO B.T. 5,035 5,035 9749 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,241 5,239 10148 3,433
C.S. MON. ITALIA 6,756 6,756 13081 2,925
CAPITALG. BOND BT 8,842 8,841 17120 3,149
CARIGE MON. 9,745 9,743 18869 3,045
CENTRALE CASH EURO 7,579 7,577 14675 3,115
CISALPINO CASH 7,674 7,670 14859 2,827
CR CENTO VALORE 5,824 5,822 11277 3,262
DUCATO OBBL. EURO BT 5,294 5,291 10251 1,846
DUCATO OBBL. TV 5,258 5,258 10181 2,475
EFFE OB. EURO BT 5,339 5,337 10338 2,851
EPSILON LOW COSTCASH 5,309 5,308 10280 3,308
EPTA CARIGE CASH 5,393 5,391 10442 3,472
EPTA TV 6,038 6,037 11691 2,826
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,434 7,432 14394 3,307
EUROM. CONTOVIVO 10,538 10,536 20404 2,910
EUROM. LIQUIDITA' 6,235 6,234 12073 3,143
EUROM. RENDIFIT 7,139 7,137 13823 3,448
F&F LAGEST MONETARIO 7,110 7,108 13767 2,879
F&F MONETA 6,146 6,145 11900 3,398
F&F RISERVA EURO 7,205 7,204 13951 3,164
FIDEURAM SECURITY 8,479 8,479 16418 2,738
FONDERSEL REDDITO 11,889 11,883 23020 3,418
GEO EUROPA ST BOND 1 5,514 5,514 10677 3,939
GEO EUROPA ST BOND 2 5,534 5,534 10715 4,022
GEO EUROPA ST BOND 3 5,522 5,522 10692 3,816
GEO EUROPA ST BOND 4 5,511 5,511 10671 4,138
GEO EUROPA ST BOND 5 5,527 5,527 10702 4,047
GEO EUROPA ST BOND 6 5,530 5,530 10708 3,927
GEPOCASH 6,258 6,256 12117 3,012
GESTIELLE BT EURO 6,378 6,376 12350 2,523
GESTIFONDI MONET. 8,615 8,613 16681 2,927
GRIFOCASH 5,948 5,944 11517 3,142
IMI 2000 15,015 15,013 29073 2,680
ING EUROBOND 7,650 7,647 14812 2,974
INVESTIRE EURO BT 6,149 6,147 11906 3,101
LAURIN MONEY 5,887 5,887 11399 2,596
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,456 5,455 10564 2,923
MGRECMON. 8,206 8,204 15889 3,220
NEXTRA BREVE T. 6,511 6,510 12607 3,234
NEXTRA CORP. BREVET. 6,742 6,740 13054 3,246
NEXTRA EURO BT 11,450 11,446 22170 3,386
NEXTRA EURO MON. 13,103 13,100 25371 3,295
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,065 6,064 11743 3,058
NORDFONDO CASH 7,664 7,663 14840 2,679
OASI FAMIGLIA 6,428 6,427 12446 2,683
OASI MONETARIO 8,293 8,291 16057 3,378
OLTREMARE MONETARIO 6,951 6,948 13459 3,314
OPTIMA REDDITO 5,601 5,599 10845 2,997
PADANO MONETARIO 6,175 6,174 11956 3,036
PASSADORE MONETARIO 5,972 5,971 11563 3,054
PERSEO RENDITA 5,974 5,971 11567 3,535
PRIME MONETARIO EURO 14,038 14,035 27181 3,250
QUADRIFOGLIO MON. 5,744 5,744 11122 0,701
RAS CASH 5,908 5,906 11439 2,622
RAS MONETARIO 13,422 13,417 25989 2,787
RISPARMIO IT.CORR. 11,626 11,622 22511 3,186
ROLOMONEY 9,476 9,473 18348 2,888
ROMAGEST MONETARIO 11,377 11,375 22029 2,987
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,405 5,404 10466 3,563
SAI EUROMONETARIO 14,057 14,058 27218 1,869
SANPAOLO OB. EURO BT 6,474 6,470 12535 3,517
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,376 8,372 16218 3,573
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,206 5,204 10080 3,432
SICILFONDO MONETARIO 7,964 7,964 15420 3,941
SPAZIO MONETARIO 5,827 5,825 11283 2,968
TEODORICO MONETARIO 6,194 6,192 11993 3,164
UNICREDIT-MON-A 11,041 11,036 21378 2,917
UNICREDIT-MON-B 11,026 11,021 21349 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,073 5,072 9823 0,000
ZENIT MONETARIO 6,380 6,378 12353 2,704
ZETA MONETARIO 7,201 7,199 13943 3,195

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,005 4,997 9691 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,284 5,280 10231 2,618
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,122 6,118 11854 3,342
ANIMA OBBL. EURO 5,397 5,393 10450 4,108
APULIA OBBLIGAZ. 6,339 6,332 12274 3,510
ARCA RR 6,840 6,821 13244 3,981
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,476 5,468 10603 4,126
ASTESE OBBLIGAZION. 5,179 5,175 10028 3,936
AZIMUT FIXED RATE 7,978 7,968 15448 3,718
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,201 5,194 10071 3,605
BIM OBBLIG.EURO 5,152 5,146 9976 3,143
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,373 5,362 10404 3,148
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,607 12,589 24411 2,479
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,586 5,581 10816 3,751
BN OBB. EUROPA 6,087 6,080 11786 3,502
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,039 5,039 9757 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,259 5,253 10183 4,056
BSI OBBLIG. EURO 5,073 5,070 9823 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,018 7,008 13589 3,970
CAPITALG. BOND EUR 8,524 8,515 16505 3,673
CARIGE OBBL 8,692 8,685 16830 3,365
CENTRALE REDDITO 17,329 17,315 33554 3,271
CISALPINO CEDOLA 5,391 5,383 10438 4,004
CONSULTINVEST REDDIT 6,418 6,420 12427 -2,045
DUCATO OBBL. EURO MT 5,943 5,934 11507 1,763
EFFE OB. ML TERMINE 6,046 6,039 11707 4,097
EPSILON Q INCOME 5,428 5,419 10510 4,565
EPTA CARIGE BOND 5,429 5,423 10512 3,904
EPTA LT 6,770 6,756 13109 4,282
EPTA MT 6,329 6,320 12255 4,078
EPTABOND 17,989 17,971 34832 3,862
EUROM. EURO LONGTERM 6,516 6,507 12617 4,356
EUROM. REDDITO 12,390 12,376 23990 4,671
F&F CORPOR.EUROBOND 5,929 5,922 11480 -5,181
F&F EUROREDDITO 10,858 10,854 21024 1,972
F&F LAGEST OBBL. 15,229 15,224 29487 1,297
FONDERSEL EURO 6,121 6,112 11852 3,657
GEPOREND 5,688 5,683 11014 3,631
GESTIELLE LT EURO 5,919 5,911 11461 2,210
GESTIELLE MT EURO 11,598 11,589 22457 2,791
GESTNORD C.E.BOND 4,981 4,977 9645 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,009 5,003 9699 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,944 4,976 9573 0,000
IMIREND 8,480 8,472 16420 3,716
ING REDDITO 15,149 15,129 29333 3,824
INVESTIRE EURO BOND 5,428 5,421 10510 3,885

ITALMONEY 6,672 6,667 12919 3,334
ITALY B. MANAGEMENT 7,364 7,357 14259 4,542
LEONARDO OBBL. 5,590 5,582 10824 3,576
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,477 5,458 10605 1,973
MC OM-OBB MED.TERM. 5,569 5,564 10783 3,474
MIDA OBBLIGAZ. 14,660 14,639 28386 4,684
NEXTRA BONDALA 8,372 8,366 16210 3,447
NEXTRA BONDEURO 5,825 5,816 11279 3,371
NEXTRA LONG BOND E 6,982 6,966 13519 3,590
NEXTRA REDDITO FISSO 5,535 5,526 10717 4,315
NORDFONDO 13,676 13,660 26480 2,958
OASI EURO RISK 10,684 10,671 20687 3,909
OASI OBBL. EURO 5,662 5,661 10963 1,306
OASI OBBL. ITALIA 11,300 11,290 21880 2,876
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,254 7,245 14046 3,658
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,472 5,466 10595 2,818
PADANO OBBLIGAZ. 8,005 7,998 15500 3,651
PRIME BOND EURO 7,704 7,693 14917 4,037
QUADRIFOGLIO OBB. 13,402 13,381 25950 2,360
RAS OBBLIGAZ. 24,638 24,611 47706 3,131
ROLORENDITA 5,495 5,489 10640 3,250
ROMAG EUROBB MT 5,107 5,103 9889 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,450 7,449 14425 3,099
SAI EUROBBLIG. 10,111 10,106 19578 3,152
SANPAOLO OB. EURO D. 10,422 10,405 20180 4,074
SANPAOLO OB. EURO LT 6,033 6,022 11682 4,775
SANPAOLO OB. EURO MT 6,317 6,311 12231 3,168
TEODORICO OB. EURO 5,324 5,319 10309 2,799
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,384 6,375 12361 3,367
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,375 6,366 12344 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,530 14,512 28134 3,941
ZETA REDDITO 6,371 6,365 12336 3,542

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,873 15,856 30734 1,314
AZIMUT REDDITO EURO 12,600 12,592 24397 3,550
BIPIELLE F.CEDOLA 6,225 6,222 12053 1,919
CAPITALG. B.EUROPA 8,378 8,369 16222 2,885
CISALPINO REDDITO 12,260 12,243 23739 4,048
EPTA EUROPA 5,790 5,781 11211 4,061
EUROM. EUROPE BOND 5,389 5,385 10435 3,854
EUROMONEY 6,858 6,853 13279 3,197
F&F BOND EUROPA 8,023 8,019 15535 4,073
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,798 6,788 13163 3,833
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,143 6,138 11895 -0,437
NORDFONDO EUROPA 6,957 6,949 13471 3,081
OASI OBBL. EUROPA 11,842 11,838 22929 3,117
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,709 5,708 11054 2,330
UNICREDIT-OB.EU-A 5,475 5,467 10601 3,690
UNICREDIT-OB.EU-B 5,467 5,460 10586 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,013 5,007 9707 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,836 8,881 17109 -3,715
ARTIG. AREADOLLARO 5,570 5,583 10785 -5,143
AUREO DOLLARO 6,009 6,021 11635 -4,981
AZIMUT REDDITO USA 6,227 6,244 12057 -4,096
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,971 8,012 15434 -4,846
BIPIEMME US BOND 4,960 4,958 9604 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,851 4,851 9393 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,414 7,433 14356 -5,240
COLUMBUS INT. BOND 9,180 9,213 17775 -7,207
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,689 8,684 0 -7,074
DUCATO MON. DOLLARO 4,930 4,946 9546 -7,278
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,661 7,680 14834 -6,584
EFFE OB. DOLLARO 5,860 5,867 11347 -3,745
EUROM. NORTH AM.BOND 9,207 9,221 17827 -3,399
F&F RIS.DOLLARI $ 7,236 7,228 0 -4,048
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,656 7,676 14824 -4,048
FONDERSEL DOLLARO 9,201 9,223 17816 -3,885
GEO USA ST BOND 1 5,722 5,722 11079 6,021
GEO USA ST BOND 2 5,725 5,725 11085 6,274
GEPOBOND DOLLARI 7,486 7,501 14495 -4,356
GESTIELLE BOND-$ 8,420 8,438 16303 -4,361
GESTIELLE CASH DLR 6,415 6,436 12421 -6,158
HSBC CLUB A BOND USD 4,698 4,705 9097 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,666 4,693 9035 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,227 6,240 12057 -4,258
NEXTRA AMERICABOND 8,458 8,484 16377 -4,601
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,005 7,997 0 -4,475
NEXTRA BONDDOLLARO 8,811 8,836 17060 -5,925
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,340 8,329 0 -5,794
NEXTRA CASHDOLLARO 14,536 14,586 28146 -5,909
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,758 13,749 0 -5,779
NORDFONDO AREA DOLL 14,479 14,515 28035 -6,496
OASI DOLLARI 7,730 7,751 14967 -4,367
PRIME BOND DOLLARI 6,887 6,900 13335 -4,993
PUTNAM USA BOND 6,748 6,750 13066 -0,310
PUTNAM USA BOND-$ 6,378 6,356 0 -0,312
RAS US BOND FUND 6,385 6,405 12363 -5,631
SANPAOLO BONDS DOL. 7,270 7,288 14077 -5,153
UNICREDIT-OB.AM-A 6,349 6,362 12293 -3,788
UNICREDIT-OB.AM-B 6,343 6,358 12282 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,748 4,767 9193 -10,651
CAPITALG. BOND YEN 5,494 5,517 10638 -10,985
EUROM. YEN BOND 9,044 9,083 17512 -12,845
INVESTIRE PACIFIC B. 4,890 4,908 9468 -11,716
OASI YEN 4,724 4,746 9147 -10,851
SANPAOLO BONDS YEN 6,247 6,269 12096 -11,150

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,629 7,640 14772 -5,686
AUREO ALTO REND. 5,819 5,876 11267 -7,118
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,550 6,574 12683 4,034
CAPITALG. BOND EM 6,752 6,808 13074 -4,726
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,618 8,677 16687 -4,308
EFFE OB. PAESI EMERG 4,974 5,002 9631 -6,486
EPTA HIGH YIELD 6,016 6,055 11649 -7,602
F&F EMERG. MKT. BOND 7,238 7,302 14015 -4,448
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,648 6,717 12872 -4,674
GESTIELLE E.MKTS BND 7,158 7,218 13860 -5,976
ING EMERGING MARKETS 14,614 14,767 28297 -1,695
INVESTIRE EMERG.BOND 14,636 14,729 28339 -4,421
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,143 8,193 15767 -4,514
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,571 6,589 12723 0,597
NORDFONDO EMERG.BOND 6,145 6,181 11898 -8,324
OASI OBBL. EMERG. 4,996 5,040 9674 -4,692
OPTIMA OBB EM MARKET 5,188 5,189 10045 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,895 6,969 13351 -0,548
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,868 6,945 13298 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,661 5,672 10961 -0,562
ARCA BOND 11,032 11,059 21361 -2,449
ARCA MULTFIFONDO A 4,958 4,956 9600 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,418 5,429 10491 -3,474
AUREO BOND 7,107 7,115 13761 -5,050
AUREO FF PRUDENTE 5,085 5,080 9846 -2,155
AZIMUT REND. INT. 8,164 8,169 15808 0,727
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,506 5,515 10661 -1,095
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,110 10,122 19576 -0,697
BIPIEMME PIANETA 7,721 7,720 14950 0,285
BN OBBL. INTERN. 8,401 8,406 16267 -2,968
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,940 4,940 9565 0,000
BPB REMBRANDT 7,501 7,520 14524 -2,432
BPVI OBBL. INTERN. 5,141 5,149 9954 -2,187
BSI OBBLIG. INTER. 5,020 5,021 9720 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,416 7,423 14359 -2,664
CAPITALG. GLOBAL B 8,281 8,289 16034 -3,809
CENTRALE MONEY 13,009 13,022 25189 -3,465
CONSULTINVEST H YIE. 4,577 4,589 8862 -9,330
DUCATO GLOBAL BOND 4,805 4,804 9304 -4,870
DUCATO OBBL. INTER. 7,804 7,820 15111 -5,862
EFFE OB. GLOBALE 5,311 5,316 10284 -2,119
EPTA 92 10,975 10,990 21251 -4,207
EUROCONSULT OBB.INT. 6,617 6,622 12812 -4,115
EUROM. INTER. BOND 8,702 8,709 16849 -0,752
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,969 10,971 21239 -1,588
F&F REDDITO INTERNAZ 7,296 7,298 14127 -1,684
FONDERSEL INTERN. 12,434 12,447 24076 -2,094
GEPOBOND 7,629 7,638 14772 -3,074
GESTIELLE BOND 9,398 9,410 18197 -4,917
GESTIELLE BT OCSE 6,533 6,541 12650 -1,522
GESTIELLE OBB. INTER 5,581 5,589 10806 -3,626
GESTIFONDI OBBL. INT 7,934 7,939 15362 -1,782
IMI BOND 13,802 13,815 26724 -3,225
ING BOND 14,295 14,313 27679 -2,483
INTERMONEY 7,406 7,414 14340 -2,767
INTERN. BOND MANAG. 7,055 7,056 13660 -1,204
INVESTIRE GLOB.BOND 8,477 8,485 16414 -3,593
LAURIN BOND 5,379 5,388 10415 -1,519
LEONARDO BOND 5,119 5,121 9912 -1,158
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,200 11,211 21686 -1,849
ML MSERIES BND 4,890 4,889 9468 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,688 6,694 12950 -2,578
NEXTRA BONDGLOBALI 6,751 6,757 13072 -2,933
NEXTRA BONDINTER. 7,903 7,910 15302 -3,268
NEXTRA BONDTOPRATING 7,565 7,570 14648 -3,335
NORDFONDO GLOBAL 11,851 11,864 22947 -2,251
OASI BOND RISK 9,601 9,616 18590 -0,764
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,992 11,014 21283 -1,760
OLTREMARE BOND 7,265 7,274 14067 -2,783
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,540 5,536 10727 1,409
PADANO BOND 8,335 8,342 16139 -3,507
PRIME BOND INTERNAZ. 13,020 13,035 25210 -3,989
PUTNAM GLOBAL BOND 7,660 7,668 14832 0,869
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,240 7,221 0 0,868
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,428 5,437 10510 -3,946
RAS BOND FUND 14,374 14,394 27832 -2,957
ROLOBONDS 8,491 8,499 16441 -3,478
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,972 12,982 25117 -2,216
ROMAGEST SEL.BOND 5,179 5,182 10028 -1,708

SAI OBBLIG. INTERN. 7,913 7,924 15322 -1,000
SANPAOLO BONDS 6,810 6,817 13186 -4,084
SOFID SIM BOND 6,527 6,534 12638 -3,246
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,504 5,512 10657 -2,910
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,749 10,761 20813 -3,022
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,740 10,753 20796 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,903 4,907 9494 0,000
ZENIT BOND 6,526 6,534 12636 -2,785
ZETA INCOME 5,279 5,283 10222 -2,240
ZETABOND 13,857 13,869 26831 -2,015

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,525 14,518 28124 3,535
ANIMA CONVERTIBILE 4,553 4,560 8816 -5,046
ARCA BOND CORPORATE 5,336 5,327 10332 4,977
AUREO GESTIOBB 8,877 8,879 17188 -2,343
AZIMUT FLOATING RATE 6,685 6,684 12944 2,405
AZIMUT TREND TASSI 7,325 7,336 14183 3,694
BIPIELLE H.COR.BOND 4,295 4,305 8316 -9,062
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,510 5,505 10669 1,999
BIPIEMME PREMIUM 5,291 5,287 10245 3,360
BIPIEMME RISPARMIO 7,132 7,127 13809 3,527
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,965 9,959 19295 -1,861
BN VALUTA FORTE-CHF 12,128 12,122 0 -2,779
BNL BUSS.FDF G H Y 4,739 4,768 9176 -9,887
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,933 4,933 9552 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,031 5,031 9741 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,492 5,489 10634 2,673
DUCATO REDDITO IMPR. 4,936 4,945 9557 -3,537
EFFE OB. CORPORATE 5,227 5,225 10121 2,069
EUROM. RISK BOND 4,845 4,885 9381 -7,432
FS SH.TERM OPTIM. 5,008 5,008 9697 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,414 5,414 10483 3,518
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,393 5,393 10442 3,492
GESTIELLE CORP. BOND 5,164 5,160 9999 2,868
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,956 5,977 11532 -3,122
GESTIELLE H.R. BOND 3,922 3,932 7594 -14,813
MGRECIAOBB 6,281 6,277 12162 0,544
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,339 5,334 10338 3,569
NEXTRA BONDATTIVO 15,948 15,953 30880 -0,275
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,070 5,082 9817 -3,354
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,371 5,365 10400 3,787
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,762 4,789 9221 -10,320
NEXTRA CORP. BOND 5,535 5,528 10717 4,080
NORDFONDO C.BOND 5,578 5,574 10801 1,993
NORDFONDO CONV. BOND 4,847 4,865 9385 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,656 4,691 9015 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,043 7,043 13637 2,577
PRIME CONV.B.EUROPA 4,840 4,847 9372 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,177 5,173 10024 3,168
PUTNAM GLOBAL HY 5,207 5,223 10082 -4,388
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,922 4,918 0 -4,383
RAS CEDOLA 6,235 6,231 12073 2,780
RAS SPREAD FUND 4,615 4,625 8936 -9,456
RISPARMIO IT.REDDITO 12,634 12,653 24463 -2,744
ROMAGEST PROF.CONS. 5,425 5,423 10504 3,156
SANPAOLO BOND HY 5,056 5,092 9790 -8,405
SANPAOLO BONDS FSV 5,895 5,899 11414 5,098
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,088 6,092 11788 -3,103
SANPAOLO OB. ETICO 5,230 5,224 10127 3,698
SANPAOLO VEGA COUPON 6,072 6,067 11757 3,012
SPAZIO CORPORATE B. 5,177 5,171 10024 -2,906
VASCO DE GAMA 10,279 10,300 19903 2,969
ZETA CORPORATE BOND 5,441 5,436 10535 3,618

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,520 4,470 8752 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,007 5,008 9695 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,605 4,654 8917 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,596 5,606 10835 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,799 4,771 9292 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,018 5,019 9716 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,645 6,662 12867 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,976 4,982 9635 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 7,901 7,927 15298 -23,469
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,847 11,028 21003 -15,442
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,959 4,063 7666 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,927 5,039 9540 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,274 6,274 12148 3,446
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,082 7,072 13713 4,254
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,033 6,042 11682 1,463
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,931 4,950 9548 -9,556
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,579 2,580 4994 -19,001

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,406 5,404 10467 3,523
ARTIG. LIQUIDITA' 5,239 5,239 10144 2,846
AZIMUT GARANZIA 10,871 10,869 21049 2,789
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,990 6,990 13535 3,082
BN LIQUIDITA' 6,117 6,117 11844 2,979
BNL CASH 19,274 19,273 37320 2,717
BNL MONETARIO 8,848 8,847 17132 2,835
CAPITALG. LIQUID. 6,255 6,254 12111 3,149
CASH ROMAGEST 5,423 5,422 10500 2,961
CENTRALE C/C 8,745 8,745 16933 2,821
DUCATO MON. EURO 7,331 7,331 14195 1,961
EFFE LIQ. AREA EURO 5,840 5,840 11308 2,564
EPTAMONEY 12,182 12,180 23588 3,123
EUGANEO 6,432 6,431 12454 2,879
EUROM. TESORERIA 9,796 9,795 18968 2,888
FIDEURAM MONETA 12,847 12,846 24875 2,718
FONDERSEL CASH 7,857 7,857 15213 3,042
GESTIELLE CASH EURO 6,127 6,126 11864 3,078
ING EUROCASH 5,751 5,750 11135 2,806
MIDA MONETAR. 10,680 10,679 20679 2,840
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,017 5,016 9714 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,473 5,472 10597 3,108
NEXTRA TESORERIA 6,609 6,608 12797 3,008
NORDFONDO MONETA 5,358 5,357 10375 2,702
OASI CRESCITA RISP. 7,162 7,162 13868 2,857
OASI LIQUIDITA' 6,408 6,408 12408 2,923
OASI TESOR. IMPRESE 7,154 7,153 13852 3,411
OPTIMA MONEY 5,355 5,354 10369 2,723
PERSEO MONETARIO 6,435 6,434 12460 3,025
PRIME LIQUIDITA' 5,679 5,678 10996 2,787
RISPARMIO IT.MON. 5,436 5,435 10526 2,752
ROLOCASH 7,270 7,270 14077 2,872
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,296 5,296 10254 3,215
SAI LIQUIDITA' 9,541 9,539 18474 2,934
SANPAOLO LIQ.CL B 6,438 6,437 12466 3,090
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,418 6,418 12427 2,803
UNICREDIT-LIQ-A 7,216 7,216 13972 2,865
UNICREDIT-LIQ-B 7,206 7,206 13953 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,818 4,843 9329 0,000
ALARICO RE 4,407 4,477 8533 -12,715
ANIMA FONDATTIVO 11,680 11,745 22616 -11,111
ARIES FUND 4,678 4,711 9058 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,793 4,870 9281 -5,538
AZIMUT TREND 17,167 17,364 33240 -3,442
AZIMUT TREND I 13,232 13,512 25621 -20,154
BIM FLESSIBILE 4,217 4,250 8165 -21,074
BIPIELLE F.FREE 4,463 4,479 8642 -27,560
BIPIELLE F.FREE50/50 4,848 4,860 9387 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,076 5,084 9829 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,870 4,877 9430 -14,860
BNL TREND 19,726 19,883 38195 -17,478
CAPITALG. RED.PIU' 6,135 6,142 11879 0,146
CAPITALG. RISK 7,042 7,141 13635 -22,393
CISALPINO ATTIVO 3,210 3,235 6215 -9,551
DUCATO CIVITA 4,786 4,807 9267 -4,280
DUCATO SECURPAC 10,564 10,590 20455 -14,820
DUCATO STRATEGY 4,331 4,343 8386 -13,552
EUROM. STRATEGIC 3,523 3,592 6821 -18,543
FORMULA 1 BALANCED 5,841 5,850 11310 -0,187
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,920 5,919 11463 3,641
FORMULA 1 HIGH RISK 5,502 5,532 10653 -6,982
FORMULA 1 LOW RISK 5,880 5,878 11385 3,502
FORMULA 1 RISK 5,518 5,542 10684 -4,433
FS GLOBAL THEME 4,569 4,619 8847 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,490 4,526 8694 0,000
GENERALI INST.BOND 5,037 5,032 9753 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,764 4,764 9224 -7,007
GESTIELLE FLESSIBILE 12,626 12,666 24447 -15,545
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,903 4,909 9494 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,054 5,074 9786 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,821 4,838 9335 0,000
GESTNORD TRADING 5,364 5,372 10386 -15,140
HSBC CLUB IT.OPP. 5,015 5,088 9710 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,175 5,193 10020 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,138 5,151 9949 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,351 5,348 10361 4,818
KAIROS PARTNERS FUND 4,240 4,258 8210 -11,758
LEONARDO FLEX 2,402 2,423 4651 -23,963
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,212 5,209 10092 2,036
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,851 4,854 9393 -1,821
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,415 4,421 8549 -6,895
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,927 3,937 7604 -13,215
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,976 6,976 13507 3,058
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,749 5,777 11132 -4,660
NEXTRA TREND 3,180 3,191 6157 -16,775
OASI HIGH RISK 7,308 7,317 14150 -17,142
OASI TREND 4,018 4,030 7780 -19,848
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,939 17,068 32798 -8,204
RAS OPPORTUNITIES 4,855 4,867 9401 -17,206
SAGITTARIUS FUND 4,775 4,779 9246 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,377 6,401 12348 -9,353
SANPAOLO HIGH RISK 4,911 4,934 9509 -24,781
SPAZIO AZIONARIO 5,479 5,524 10609 -13,825
SPAZIO CONCENTRATO 3,037 3,047 5880 -20,787
UNICREDIT-OPP-A 4,502 4,530 8717 -19,978
UNICREDIT-OPP-B 4,488 4,516 8690 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,000 0,000 9681 0,000
ZENIT TARGET 6,776 6,860 13120 -21,655

BCA AGRILEAS /04 TV 99,910 99,900
BCA CRT/03 TV 99,690 99,670
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,300 99,100
BCA INTESA 98/05 SUB 99,450 0,000
BCA ROMA /09 SUB 100,990 100,910
BEI /06 STICKY FL 99,650 99,600
BEI 96/03 ZC 95,580 95,570
BEI 97/02 IND TAQ 134,400 134,410
BEI 97/04 4,75% 106,500 108,080
BEI 97/04 IND 99,950 100,000
BEI 97/17 ZC 40,240 40,220
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 91,390 91,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 66,050 65,800
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 101,000 100,500
BERS /24 SD LIFE 66,730 63,870
BIPOP 97/04 ZC 90,560 90,990
BIRS 97/04 IND 100,000 100,100
BNL/03 DOP CEN 3 95,100 95,720
BNL/05 DOP CEN 5 96,410 96,960
BNL/06 BIS OICR 88,970 89,080
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,850 99,850
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,140 100,140
CENTROB /13 RFC 78,600 78,530
CENTROB /15 RFC 72,250 72,500
CENTROB 97/04 IND 99,860 99,900

COMIT /08 TV 2 97,950 98,000
COMIT /09 98,920 99,340
COMIT 97/07 SUB TV 99,140 99,050
COMIT 97/27 ZC 19,840 19,600
COMIT 98/08 SUB TV 97,970 98,000
COSTA CR /05 TV 98,710 98,730
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 66,990 66,510
CR BO 98/08 341 TV 99,680 99,650
CR BO OF 97/04 314 TV 99,040 99,010
CR PPLL OP06 4 IND 100,300 100,530
CREDIOP /02 TF 8 100,010 100,000
CREDIOP /05 TMT 9 95,000 95,500
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,860 98,010
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,040 100,080
EFIBANCA /04 IND 102,100 101,500
ENI 93/03 IND 107,250 107,250
FIAT STEP UP/11 87,250 87,250
FIN PART 98/05 6,45% 100,980 100,700
GRANAROLO /03 TV 99,800 99,770
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 134,100 134,500
IMI 96/03 ZC 95,600 95,500
IMI 96/06 2 7,1% 107,010 107,110
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 112,360 112,310
IMI 98/03 VII 103,120 102,620
INTBCI 01/04 DC 96,260 96,500

INTBCI 01/06 DC 96,090 96,680
INTERB /04 379 IND 100,500 100,250
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,530 101,020
MED CENT /03 ENER B 109,020 109,070
MED LOM /05 18 93,750 93,870
MED LOM /18 RF C 75 68,950 68,390
MED LOM /19 37 74,060 74,120
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 90,600 90,600
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 88,580 88,270
MEDIO /05 M&IB 87,500 87,500
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 71,750 72,000
MEDIO/06 TRI OPZ 94,160 94,950
MEDIOB /05 CUM PRE IND 95,950 95,950
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,250 95,310
MEDIOB /08 RUSSIA 70,610 71,200
MEDIOB 94/04 100,470 100,410
MEDIOB 96/06 DM ZC 80,160 80,290
MEDIOB 96/06 ZC 82,400 82,690
MEDIOB 96/11 ZC 58,920 58,800
MEDIOB 97/04 IND 100,800 100,750
MEDIOB 97/07 IND 100,580 100,600
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 109,910 109,960
MEDIOB 98/08 TT 96,510 96,800
MEDIOCR C/28 ZC 18,100 17,870
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,140 82,500

MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 85,130 85,300
MPASCHI /05 44 TV 101,800 101,490
MPASCHI /08 17 EII 101,610 101,160
MPASCHI /08 7A 5,35% 102,350 102,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,000 100,020
OPERE 93/00 31 IND 100,010 100,110
OPERE 94/04 3 IND 100,320 100,340
OPERE 94/04 5 IND 103,890 103,890
P COM IND/05 44 102,000 101,300
P LODI/04 IND DC 93,900 94,000
P LODI/06 IND DC 92,430 92,820
PARMALAT /07 2 97,890 97,890
PARMALAT F /07 7,25% 97,610 97,750
PARMALAT FIN /03 IND 100,000 99,800
R COLOMBIA/05 102,000 103,740
REP GRECA 97/04 103,110 103,050
SPAOLO /04 34 103,000 103,010
SPAOLO /05 CONC 87,640 87,640
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 84,000
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,950 98,710
SPAOLO TO /13 161 5,58% 98,200 98,500
SPAOLO/08 S L 25 100,110 100,510
TECNODIFF /05 86,340 86,170
UNICR IT /04 SUP FL 97,100 98,010
UNICR/10 S-U 100,140 100,100

BTP AG 01/11 100,170 100,210

BTP AG 02/17 97,600 97,600

BTP AG 93/03 106,540 106,560

BTP AG 94/04 108,120 108,120

BTP AP 00/03 100,780 100,780

BTP AP 94/04 107,260 107,330

BTP AP 95/05 115,520 115,610

BTP AP 99/04 98,490 98,500

BTP DC 00/05 102,190 102,240

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,370 101,380

BTP FB 01/12 98,110 98,140

BTP FB 02/33 101,870 101,890

BTP FB 96/06 116,160 116,170

BTP FB 97/07 108,180 108,190

BTP FB 98/03 100,810 100,820

BTP FB 99/04 98,690 98,730

BTP GE 00/03 100,480 100,500

BTP GE 93/03 0,000 104,060

BTP GE 94/04 106,490 106,510

BTP GE 95/05 111,820 111,830

BTP GN 00/03 101,090 101,100

BTP GN 93/03 106,400 106,460

BTP LG 00/05 100,770 100,850

BTP LG 01/04 100,530 100,590

BTP LG 02/05 98,640 98,690

BTP LG 96/06 114,810 114,830

BTP LG 97/07 108,610 108,640

BTP LG 98/03 100,620 100,660

BTP LG 99/04 99,650 99,690

BTP MG 02/05 100,120 100,200

BTP MG 98/03 100,800 100,830

BTP MG 98/08 100,560 100,600

BTP MG 98/09 96,920 96,960

BTP MG 99/31 105,050 105,050

BTP MZ 01/04 100,600 100,640

BTP MZ 01/06 100,530 100,580

BTP MZ 01/07 98,900 98,940

BTP MZ 02/05 99,000 99,040

BTP MZ 93/03 105,000 105,000

BTP NV 93/23 141,790 141,800

BTP NV 96/06 111,810 111,860

BTP NV 96/26 120,930 120,870

BTP NV 97/07 105,350 105,370

BTP NV 97/27 111,260 111,240

BTP NV 98/29 94,610 94,600

BTP NV 99/09 94,830 94,860

BTP NV 99/10 102,150 102,190

BTP OT 00/03 101,610 101,650

BTP OT 01/04 99,410 99,460

BTP OT 02/07 100,740 100,780

BTP OT 93/03 106,200 106,240

BTP OT 98/03 100,090 100,110

BTP ST 92/02 101,250 101,280

BTP ST 95/05 117,560 117,680

BTP ST 97/02 100,530 100,540

BTP ST 99/02 0,000 100,050

CCT AG 00/07 100,770 100,770

CCT AG 95/02 100,030 100,040

CCT AP 01/08 100,730 100,730

CCT AP 02/09 100,720 100,720

CCT AP 96/03 100,520 100,530

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,260 100,280

CCT DC 99/06 100,780 100,750

CCT FB 96/03 100,370 100,370

CCT GE 95/03 100,260 100,290

CCT GE 96/06 103,300 102,860

CCT GE 97/04 100,480 100,490

CCT GE 97/07 101,990 101,910

CCT GE2 96/06 102,000 102,000

CCT LG 00/07 100,940 101,000

CCT LG 01/08 100,720 0,000

CCT LG 02/09 100,700 100,700

CCT LG 96/03 100,590 100,590

CCT LG 98/05 101,220 100,990
CCT MG 96/03 100,520 100,520

CCT MG 97/04 100,590 100,600
CCT MG 98/05 100,780 100,750

CCT MZ 97/04 100,570 100,580
CCT MZ 99/06 100,680 100,670

CCT NV 95/02 100,170 100,180
CCT NV 96/03 100,380 100,380

CCT OT 95/02 100,160 100,170

CCT OT 98/05 100,840 100,840
CCT ST 01/08 100,750 100,740

CCT ST 96/03 100,710 100,700
CCT ST 97/04 100,600 100,590

CTZ DC 01/02 98,111 98,115
CTZ DC 02/03 93,990 94,010

CTZ GN 01/03 96,280 96,305

CTZ LG 00/02 99,740 99,735
CTZ MZ 01/03 97,155 97,162

CTZ MZ 02/04 92,989 92,916
CTZ ST 01/03 95,280 95,255
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EPPURE ORA
METTIAMO PAURA

Antonio Cabrini

Segue dalla prima

S
tavamo per fare la fine di Francia e Argenti-
na perché il divario tra le cosiddette favori-
te e le squadre meno conosciute si è annul-

lato.
Stavamo per fare la fine di Francia e Argentina
perché il Messico ha ottima organizzazione di
gioco e una difesa molto attenta che, specialmen-
te nel secondo tempo, ci ha fatto soffrire e per-

ché nel pri-
mo tempo ha
realizzato un
gol meravi-
glioso: gesto
atletico stu-
pendo, para-
bola forse un
po’ casuale.
Stavamo per
fare la fine di
Francia e Ar-
gentina per-
ché gli azzur-

ri hanno avuto un calo evidente nella ripresa,
un affaticamento mentale e perché la lucidità,
man mano che passava il tempo, diventava sem-
pre più difficile da conservare e tutte le giocate
erano frettolose e non programmate.
Stavamo per fare la fine di Francia e Argentina
perché, anche stavolta, ci hanno «sottratto» un
gol buono per una segnalazione di pura fantasia
del guardalinee. Quello di ieri si chiama Hamat
ed è del Malì, sabato scorso si chiamava Larsen
ed era danese. Non ne facciamo una questione
di nazioni più o meno calcisticamente evolute...
Stavamo per fare la fine di Francia e Argentina
ma non l’abbiamo fatta e siamo ancora dentro il
mondiale a giocarci le nostre chance. E, se è
vero che dopo la sofferenza arrivano le soddisfa-
zioni (cosa capitata a noi del gruppo dell’Italia
mondiale del 1982), gli avversari d’ora in poi
avranno un motivo in più per temerci. A pre-
scindere dal nome. Per noi cambia poco che
siano gli Usa, la Corea o il Portogallo. E non
reggono le motivazioni di chi dice che è meglio
evitare i padroni di casa (contro la Corea gioche-
remmo in casa loro) perché si può essere sfavori-
ti dall’arbitraggio. All’Italia è capitato in Giappo-
ne contro Croazia e Messico...
Ora via agli ottavi (anche se penso che oggi
avremo altre sorprese) con partite ad eliminazio-
ne diretta. D’ora in poi ci si gioca tutto in 90’,
quindi pochi calcoli e molto coraggio. Dal pun-
to di vista tattico la formula 4-4-2 assicura più
copertura perché rinforza il centrocampo ma io
consiglierei di puntare ancora su Totti dietro
alle punte. Dopo quello che si è visto contro il
Messico, suggerisco Del Piero in coppia con
Vieri. Non è una bocciatura per nessuno: Mon-
tella e Inzaghi possono subentrare a partita ini-
ziata.

Aldo Quaglierini

Stavolta hanno cantato l’inno. L’han-
no urlato a squarciagola negli spoglia-
toi, sfogando la tensione di novanta e
passa minuti, abbracciandosi, ubriachi
di felicità. Avevano promesso di cantar-
lo se veniva spontaneo, secondo il sug-
gerimento di Ciampi, e ieri nei sotter-
ranei del grande occhio di Oita, è usci-
to fuori così, senza che nessuno ne
indicasse l’obbligo morale. Fratelli
d’Italia senza neanche una telecamera
a riprendere, in barba a Gasparri e alla
retorica.

Quei ragazzi hanno cantato e si
sono abbracciati non per gli altri ma
per se stessi. Perché hanno rotto un
sortilegio. Hanno sofferto ma hanno
spazzato via errori, sfortune, negativi-
tà, guardalinee confusi (anche stavol-
ta, ci si è messo un certo signor Ha-
mat, del Mali... ). Hanno vinto la
“finale”. È stata vissuta così, Italia-Mes-
sico, con l’intensità emotiva di una fi-
nale e con il ricordo fresco delle lacri-
me di Batistuta e Zidane. Dopo la cadu-
ta con la Croazia, c’era solo quest’ap-
pello di Oita e il rischio di finire come
Francia e Argentina: vincere o uscire,
vincere o tornare a casa. Per questo, al

termine del teso, pesante e difficile ma-
tch contro i centroamericani, France-
sco Totti arriva al punto di dire: «Sia-
mo contenti perché l’importante era
vincere... ». E, a pensarci bene, ha ra-
gione anche lui, perché questo 1-1,
condito con la sconfitta della Croazia,
vale una vittoria, ha il significato di un
trionfo. È come aver spezzato una ten-
denza maledetta.

Anche questa partita, infatti, pren-
de una brutta piega, con il gol di Inza-
ghi ingiustamente annullato (13’), con
Totti che sbaglia davanti al portiere
(19’), con Vieri che non riesce a trova-
re il bandolo della matassa, con Zam-
brotta che non tira bene, con quella
palla, insomma, che proprio non vuo-
le entrare e che, infine, dispettosa, s’in-
fila invece dietro le spalle del portere
sbagliato, nell’unica conclusione in
porta dei messicani fino a questo mo-

mento, il 34’ minuto. Ci pugnala un
nome italiano, Borgetti, e anche que-
sto pare un segno del destino: ogni
cosa sembra scritta, tutto sembra crol-
lare intorno agli azzurri.

In genere, è proprio nei momenti
difficili, che vedi i campioni, la grinta,
la voglia di farcela, ma, per Giove, qui
non vedi proprio nulla. L’Italia si am-
moscia, le gambe s’irrigidiscono, i pie-
di diventano d’argilla, il fiato è grosso,
le idee confuse, e allora escono fuori
tutti i difetti della nazionale del Trap:
non si fa pressing, poca interdizione,
non c’è un gioco degno di questo no-
me: in una parola, non c’è centrocam-
po. Tommasi arriva sempre tardi, Pa-
nucci (valido all’inizio) si spegne lenta-
mente, Zanetti va a sprazzi, Totti non
è in giornata creativa. I messicani di-
ventano dei giganti. La squadra di
Aguirre è lenta ma corta, e brava a

tenere palla. Arellano, Carmona, Ro-
driguez, Torrado, si muovono bene,
irretiscono i nostri, ne annullano le
capacità, tenendo sempre il pugno le
redini del gioco. E pungendo talvolta
(bravo Cannavaro a salvare, al 43’ e al
9’ st). Il nostro, di gioco, sembra inve-
ce essere affidato solo ai lanci da dietro
e agli spunti personali (sempre più ra-
ri, con il passare del tempo).Nella ri-
presa, all’11, il Trap inserisce Montella
al posto di Inzaghi, ma cambia poco.
Però ci pensa Mendez ad aiutarci: al 3’,
nella concomitante Ecuador-Croazia, i
sudamericani passano in vantaggio, li-
berando gli azzurri dall’obbligo del
gol. Intanto, a Oita, esce Panucci entra
Coco, esce Totti entra Del Piero. La
stanchezza si fa sentire anche nelle
gambe dei messicani che cominciano a
perdere colpi, mentre cresce Zanetti e,
sulla fascia, Coco è un’iniezione di vi-
vacità. Il gol di Del Piero, 40’, su lancio
di Montella, è una liberazione: tutti gli
azzurri, compresa la panchina, i tecni-
ci, i massaggiatori, il medico, l’accom-
pagnatore e Trapattoni, lo abbraccia-
no commossi e increduli. È un gol inu-
tile ai fini del passaggio agli ottavi, ma
determinante per il morale del grup-
po: la partita è pareggiata, la maledizio-
ne sconfitta.

«Un Mondiale da non farsi scappare». Ne è
convinto Marco Tardelli, uno dei protagonisti
dell'Italia Mondiale '82, con quel gol «urlato»
alla Germania in finale, rimasto nella storia del
calcio italiano. Tardelli non vuole commentare
le scelte tecniche di Trapattoni, che «è un allena-
tore bravissimo», e si dichiara molto ottimista
per il futuro, anche perchè ha visto un Del Piero
in grande forma: «Potrebbe essere il suo Mon-
diale - spiega l'ex allenatore dell'Inter -. Era im-

portante rimanere dentro a un torneo che ha
perso delle grandi favorite e quindi adesso ci
siamo solo noi. È un'occasione da non lasciarsi
scappare, perchè si può fare». Tardelli temeva
molto il Messico «perchè l'Italia ha sempre fatto
fatica nel girone iniziale» e infatti «è stata una
partita difficilissima», ma «alla fine abbiamo su-
perato un grande scoglio». Negli ottavi, spera
adesso che l'Italia trovi gli Stati Uniti: «La Corea
è una squadra strana che poi ti frega, il Portogal-
lo ci può dare fastidio, mentre gli Stati Uniti
affrontati con grande determinazione sono più
battibili». Ma bisogna sempre fare attenzione,
perchè «questo è un Mondiale strano, dove ab-
biamo già visto grandi squadre uscire e dove c'è
un chiaro livellamento dei valori».

Tardelli: «Superato lo scoglio più duro
abbiamo un’occasione da non perdere»

«Tutto è bene quel che finisce bene, abbiamo
patito molto ma è sempre così al primo turno» È
il commento dell’ex capitano della Nazionale
Franco Baresi, secondo il quale Trapattoni ha
fatto cambi giusti e al momento opportuno. «Bi-
sogna sempre tentarle tutte, quando si ha una
panchina importante come la nostra va sfruttata
fino in fondo, specie quando subentrano nervosi-
smo e scarsa lucidità. Comunque credo che que-
sta gara possa segnare una svolta positiva per la

nostra nazionale». Per Beppe Bergomi, campio-
ne del mondo a Spagna '82, la nota più lieta è
rappresentata da Del Piero «perchè ha saputo
entrare subito in partita e non era facile: sono
davvero contento per lui. Bene ha fatto Trapatto-
ni a farlo entrare al posto di Totti che invece mi
ha assai deluso». Comunque la squadra azzurra
ha saputo centrare pur tra mille tribolazioni il
primo importante obiettivo. «Non poteva essere
altrimenti visto il grosso potenziale che disponia-
mo soprattutto in attacco, anche se stavolta si è
visto poco - commenta l'ex bandiera dell'Inter -
inoltre non è il caso di fare paragoni fra il modo
in cui ci qualificammo noi al Mondiale spagnolo
e quello odierno perchè noi allora non dipende-
vamo dai risultati altrui».

Baresi: «Trap ha fatto le scelte giuste»
Bergomi: «Sono felice per Del Piero»

Massimo Filipponi

Il cammino degli azzurri non si ferma e arriva agli
ottavi. L’ostacolo del primo girone, fatale per
Francia e Argentina, è superato lasciando un’infi-
nità di dubbi. Grazie all’1-0 dell’Ecuador sulla
Croazia, l’Italia avrebbe passato il turno anche
perdendo e, invece, ha pareggiato una partita che
doveva vincere. Non c’è di che rallegrarsi, la squa-
dra vista nel secondo tempo - spenta, sfiduciata,
senza idee in attacco e con troppi affanni in difesa
- non ha molte chance di fare strada. Senegal,
Danimarca e Svezia, solo per citare alcune delle
qualificate, hanno dimostrato di possedere un
equilibrio tattico e una prestanza fisica molto su-
periori.

Avanti comunque, al di là dei meriti concen-
trati nella prima mezz’ora e non sicuramente ne-
gli ultimi quattro minuti scandalosamente passati
a guardare i messicani scambiarsi la palla nell’uni-
ca (per fortuna) melina vista finora al mondiale. E
se il «ritmo rallentato» aveva un senso per il Messi-
co che, in caso di sconfitta, si sarebbe qualificato
come secondo, certo non l’aveva per gli azzurri
che segnando avrebbero guadagnato il primato

nel gruppo e per i quali subire il gol non avrebbe
comportato nessun danno (Ecuador-Croazia era
già finita...).

Trapattoni (voto 6) raccomanda ai suoi di
non rischiare rinnegando il coraggio avuto cam-
biando modulo e schierando l’invocato 3-4-1-2
con Totti dietro a Vieri e Inzaghi. Il ct avanza
Panucci (5) a centrocampo spostandolo sulla fa-
scia sinistra a confrontarsi con Arellano: l’inizio
del romanista è buono poi finisce per scomparire.
Meglio Coco (6,5). L’utilizzo di Panucci sarebbe
stato più produttivo dalla parte opposta per argi-
nare Morales, il laterale destro più pericoloso del
Messico. Da quella parte il Trap lascia Zambrotta
(6,5) costretto a non sbilanciarsi troppo. Comun-
que il numero 19 è ancora una volta abbondante-
mente sopra la sufficienza, arriva anche al tiro,
sempre impreciso.

I centrocampisti centrali, Tommasi (5,5) e
Zanetti (6), fanno quello che possono: parecchio
quanto a dinamismo, poco, troppo poco sul pia-
no della costruzione del gioco. Non a caso l’Italia
cerca la profondità con il lancio lungo (non sem-
pre con un destinatario preciso) saltando regolar-
mente il centrocampo e dimenticando che stavol-
ta Totti (5,5) aveva il vestito buono del trequarti-

sta. Il numero dieci non fa la differenza e non
sconvolge gli equilibri di un Messico che si voleva
lento e mediocre e che, invece, stravince la partita
dell’equilibrio e del possesso palla. Totti difetta
più per intensità (sembra quasi che giochi contro-
voglia) che per qualità, il compito di assist-man lo
assolve: due palloni d’oro a Inzaghi (5,5), uno a
Vieri (5,5). Se al milanista annullano un gol vali-
do e se l’interista inciampa sulla sfera, non è colpa
di Totti. Ma il gol quasi fatto (Inzaghi ricambia)
che il giallorosso sbaglia al 19’ ha solo un responsa-
bile, così come la pessima abitudine di cercare la
punizione senza essere stato toccato. La simulazio-
ne del 43’ pt porta l’ammonizione ma anche un
senso di fastidio.

Complimenti al ct messicano Aguirre che non
stravolge la squadra per marcare Totti, preso in
consegna in parte da Torrado (il migliore in cam-
po) e in parte dalla difesa dove ancora una volta si
segnala Márquez del Monaco. Nella nostra, di
difesa, ottime prestazioni di Nesta (7) in campo
grazie a iniezioni anti-dolore al piede destro e
Cannavaro (7,5), la coppia più bella del mondo.
Peccato che il terzo difensore, Maldini (5), non
sia all’altezza degli altri anche se il gol di Borgetti
(giù il cappello) su lancio al bacio di Blanco è una

prodezza che lascia di stucco tutti: Buffon (6)
compreso. Del portiere dal maglione rosso (ab-
bandonato il nero, per fortuna) non si registrano
interventi. Quando l’Italia è sul punto di capitola-
re di fronte alle avanzate del Messico, ci pensa
Cannavaro a scacciare i fantasmi sia nel primo
(43’) che nel secondo tempo (9’).

Attaccanti che escono, attaccanti che entrano.
Montella (5,5) sbaglia l’approccio mentale alla
partita, sa di giocarsi molto e prova a strafare in
un momento in cui l’Italia ha bisogno di linearità.
L’Aeroplanino fallisce anche un gol incredibile
prima di fornire l’assist a Del Piero (7,5) per il gol
del pareggio. L’apporto di Alex alla causa del Trap
va al di là della rete: in pochi minuti al suo attivo
anche qualche corner guadagnato, impegno e
semplicità. A Praga Del Piero aveva sorpreso il ct
rifiutando l’etichetta di vice-Totti, ieri gli ha resti-
tuito il sorriso ma è difficile che il tecnico lo
«promuova» negli ottavi proprio nel ruolo di tre-
quartista. Ma qualche perplessità a riconfermare
gli uomini messi in campo ieri l’allenatore dovrà
pure averla a meno che in quattro giorni tutti non
ricarichino le pile. Comunque vada contro una
tra Corea, Usa o Polonia non giocherà Cannava-
ro. E questo è un handicap e non da poco.

Montella e Alex, avanti con le punte di scorta
Trapattoni cambia Inzaghi e Totti. A qualificazione raggiunta, dopo il 90’, quattro minuti di irritante melina

Viva Del Piero e «que viva» Ecuador
Italia agli ottavi, ma quanta sofferenza
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COCO, BOMBER
DI UN CRONISTA

Pippo Russo

A
pochi minuti dalla gara contro il Messico,
Bruno Gentili della Rai aveva provato a fare
e farsi coraggio, affermando fieramente che

disponendo di Totti, Inzaghi, Vieri e Nesta gli azzur-
ri sono certamente più forti del Messico, e che perciò
ieri non potevano non vincere. Per fortuna è andato
tutto bene, poiché in caso contrario questa frase del
radiocronista che ha fatto da spalla a Riccardo Cuc-
chi sarebbe stata la più efficace epigrafe al mondiale
italiano. E dato che quando un pericolo viene scam-
pato bisogna essere indulgenti, siamo tutti disposti a
perdonare lo scivolone in cui è incorso ieri pomerig-
gio il direttore di Tuttosport, Xavier Jacobelli. Que-
sti, interpellato da RTL pochi minuti dopo la conclu-
sione della gara, ha contraddetto il conduttore della
trasmissione che aveva annunciato il trasferimento
della nazionale azzurra in Corea del Sud per la gara
degli ottavi di finale; nossignore, ha affermato Jaco-
belli, l’Italia rimarrà in Giappone e giocherà a
Osaka. L’altro, col tono di chi se ne dispiace ma

proprio non
può farne a me-
no, ha ribadito
che gli azzurri
disputeranno il
loro ottavo di fi-
nale martedì
prossimo, ore
13,30, a Da-
ejeon, Corea
del Sud. Siamo
indulgenti col
direttore di Tut-
tosport, molto
più di quanto
egli lo sia stato

verso se stesso; poiché, ingessato com’è, ha subito
preso a farfugliare, e successivamente ha addirittura
richiamato in trasmissione per scusarsi dell’errore . E
che per i direttori dei quotidiani sportivi che fanno
capo al gruppo Amodei quella di ieri non fosse la
giornata migliore si è capito subito dopo, quando è
stato chiamato in causa il direttore del Corriere dello
Sport/Stadio, Italo Cucci. Questi ha preso a ringra-
ziare tutti i santi per la qualificazione azzurra, co-
minciando da sant’Antonio; così replicando ciò che
aveva scritto nel suo editoriale di ieri mattina. Una
provvidenziale interruzione di linea ha chiuso il suo
monologo, mentre il conduttore della trasmissione
precisava che: «Tanto ormai Cucci ha detto tutto ciò
che doveva dire».
Passano i giorni, ma a Tutto il Mondiale minuto per
minuto mantengono le buone abitudini: calcio in
piccole dosi, chiacchiere in libertà, strepitose perfor-
mance dei radiocronisti. Come quella di Emanuele
Dotto, che commentando lo scorso lunedì la gara fra
Corea del Sud e Usa ha definito due volte il ct
statunitense Bruce Arena “un italo-siciliano”. Qual-
cuno lo avverta che il Regno delle Due Sicilie non
esiste più da un secolo e mezzo. Continua invece a
essere in forma smagliante Andrea Coco, che marte-
dì, inviato e seguire Eire-Arabia Saudita, ha interrot-
to lo stesso Dotto (impegnato nella radiocronaca di
Germania-Camerun) dicendo: «Chiedo scusa… c’è
il 3˚ gol… no, niente, niente». Il terzo gol non era
quello dell’Eire, ma il suo (dopo quelli attribuiti al
nigeriano Laval e al camerunese Lauren). Adesso il
cronista Rai si trova a sole due lunghezze dal capo-
cannoniere del torneo, il tedesco Klose: e c’è ancora
metà mondiale da giocare…

Ivo Romano

Edison Mendez, chi è costui? Uno de-
gli artefici del miracolo calcistico del-
l’Ecuador in patria, un perfetto scono-
sciuto fuori dai confini nazionali. Al-
meno fino a ieri. Poi è divenuto l’ex
carneade che si erge a protagonista,
l’inatteso salvatore di una patria che
non è la sua, l’uomo che ha timbrato
il passaporto azzurro per gli ottavi di
finale. Non c’è Vieri che tenga, né
tantomeno Inzaghi o Montella. E nep-
pure Del Piero, che pure il suo dovere
l’ha fatto. Il bomber che toglie le casta-
gne dal fuoco, azzurro per caso per
un giorno, è lui, il “coloured” dal cra-
nio rasato, l’inesauribile motorino
del reparto centrale ecuadoregno, il
centrocampista che gioca a destra o a
sinistra con eguale disinvoltura, che si
appiccica all’avversario di turno co-
me una fastidiosa zanzara e non lo
molla un attimo. A 23 anni (nato il 23
marzo 1979) è uno dei punti di forza

del Deportivo Quito, club nel quale è
cresciuto, e dell’Ecuador. Lotta, cor-
re, pressa. Ma il gol no, non rientra
nel novero delle specialità della casa.
Nell’ultimo campionato a bersaglio
c è andato di rado, in nazionale era
fermo a 2 gol in 15 partite. L’ultima
rete in una gara ufficiale della naziona-
le “Tricolor” risaliva a un anno fa.
Allo stadio “Monumental” di Lima
andava in scena Perù-Ecuador, gli
ecuadoregni venivano da un poker di
successi consecutivi, erano reduci dal-
la storica vittoria sul Brasile, poi ave-
vano stroncato anche il Paraguay. “Sì,
se puede” (sì, si può), si ripetevano
per darsi coraggio gli uomini della
“Tricolor” all’inseguimento di un so-
gno, il primo Mondiale. Lima era un
passaggio importante, se non decisi-
vo, nella corsa al grande traguardo:
Edison Mendez aprì le marcature, i
peruviani si rimisero in sella, Delgado
li punì allo scadere. Quel giorno
l’Ecuador capì che ce l’avrebbe fatta,
quel giorno il buon Mendez mise a

segno il suo unico gol (sui 23 totali
della squadra) della fase di qualifica-
zione. Si è ripetuto ieri dall’altra parte
del mondo, in quel di Yokohama, nel
lontano Giappone. E quel pallone
mandato a gonfiare la rete alle spalle
del povero Pletikosa si è rivelato il
toccasana per un’Italia sull’orlo di
una crisi di nervi, il gol che ha rialzato
un gigante ormai sulle ginocchia, la
rete che potrebbe mandare per sem-
pre in soffitta lo “stellone di Bearzot”
e il “culo di Sacchi”, spingendo chiun-
que ne abbia voglia a coniare qualco-
sa di simile per il miracolato Trapatto-
ni. Doveva credere ai miracoli l’Ecua-
dor per sperare nel passaggio del tur-
no, ha giocato per vincere per l’ono-
re, per la maglia, per la storia, per la
gente. Il miracolo l’aveva già fatto
staccando il biglietto per Giappone e
Corea, non voleva abbandonare la sce-
na da perdente assoluto. Non lo meri-
tavano i protagonisti di quell’impre-
sa, non lo meritava un intero paese
che ha trovato nel Mondiale il sollie-

vo alle quotidiane sofferenze, non lo
meritava Hernan Dario Gomez, detto
El Bolillo, la cui firma resta impressa
in calce a un pezzo di storia del calcio
dell’Ecuador. Che poi il primo succes-
so “mondiale” abbia spinto avanti
l’Italia per loro sarà secondario, mol-
to meno lo è per noi. In attesa di
giornate migliori il miglior bomber
azzurro resta l’ex carneade Edison Go-
mez. E mentre attendiamo che il Trap
ritrovi la necessaria lucidità, il nostro
miglior tecnico rimane Hernan Dario
Gomez, il colombiano che ha condot-
to l’Ecuador nella storia e spinto l’Ita-
lia agli ottavi, l’allenatore animato dal-
la più incrollabile fede “sacchiana”
che ha dato una grossa mano alla più
“trapattoniana” della nazionali italia-
ne. È il calcio, signori. Stavolta ci è
andata bene. E non ci resta che ringra-
ziare Mendez e Gomez. Loro tornano
a casa, comunque felici. Noi restiamo
e tiriamo un sospiro di sollievo. Ma
d’ora in poi i successi dovremo pensa-
re conquistarceli da soli.

Prima qualificazione agli ottavi per la Tur-
chia. La squadra guidata da Senol Gunes do-
po aver conquistato una partecipazione ai
mondiali che mancava dal 1954, è riuscita ad
ottenere un altro record nazionale, il passag-
gio di turno. La netta vittoria sulla Cina per

3-0 ha infatti consentito alla Turchia di acce-
dere agli ottavi anche per effetto della contem-
poranea sconfitta 2-5 del Costarica contro il
Brasile. La partita si era messa subito bene
per i turchi, che in apertura si trovavano già
sul 2-0 per effetto delle reti di Hasan Sas al
sesto minuto e di Bulent al nono. A quel
punto la Turchia attendeva buone notizie
dall'incontro Brasile-Costarica, che arrivava-
no puntuali, e controllava senza problemi la
partita. All'85’ il sigillo di Umit Davala per il
3-0.

Pino Bartoli

OITA Nella settimana della beatificazione
di Padre Pio, sotto al cielo d’Oriente,
l’Italia compie una doppia impresa. Af-
ferra la qualificazione e consegna defini-
tivamente il suo timoniere alla dimensio-
ne del sacro. Proprio così. Il profano e
sgrammaticato Trapattoni ha tirato fuo-
ri un’altra volta la sua boccetta di acqua
santa offerta dalla sorella suora e l’ha
versata per terra (83’), con segni della
croce e un labiale che pareva tratto da
una novena, appena un attimo prima
della rete dello juventino. Dal gol annul-
lato ad Inzaghi a quello liberatorio di
Del Piero, pure Alex nostro a ringraziare
il cielo, nell’acme della partita un trionfo
del supremo. E così alla fine il Trap ha
fatto un ringraziamento particolare.
«Dio esiste ed è giusto: dico davvero,
perchè dopo un altro gol annullato e
cinque palle gol nitide, sarebbe stato in-
giusto non passare». A caldo aveva det-
to: «Io ho pregato, ma anche i messicani
pregavano per il gol. È stata la mia fede
contro la loro». Poi il ct, forse per evitare
di scivolare dagli ottavi alla transustazio-
ne, ha ripiegato su toni più prosaici. «I

ragazzi hanno dato davvero tutto. E me-
ritano un grosso applauso e un elogio.
Del Piero? Non l’ho mai ignorato, e ne
avevamo parlato faccia a faccia 48 ore fa.
Abbiamo parlato della sua posizione e di
come lo considero all'interno del grup-
po. È bello poi che sia stato proprio lui a
realizzare il gol decisivo ». Anche contro
il Messico, come nella partita con la Cro-
azia, le decisioni della terna arbitrale fan-
no discutere. «Non mi voglio lamentare
più di tanto, è certo che situazioni diffici-
li come queste in un mondiale ci possa-
no essere, ma ti viene da pensare che i
nostri arbitri sono davvero i migliori del
mondo», dice il Trap. «Ora, in vista de-
gli ottavi, dobbiamo recuperare le ener-
gie - continua l'allenatore che non avrà a
disposizione Cannavaro, squalificato -
ma l'entusiasmo nello spogliatoio è altis-
simo e il fatto che 23 giocatori siano
sempre pronti e in cerca di rivincite ci
aiuta ad andare avanti». Il Trap ha poi
svelato il segreto dei suoi azzurri. La chia-
ve di tutto negli spogliatoi tra il primo e
secondo tempo, quando l’Italia correva
il rischio di tornare a casa. «Li ho sentiti
urlare: “Fuori l'orgoglio, non vogliamo
perdere”. Voglio elogiarli per il loro spiri-
to di abnegazione e per la loro dedizio-

ne. Meritavamo davvero di passare». In
un momento così, il tecnico non poteva
non rivolgere delle parole di ringrazia-
mento a Alex Del Piero, che ha paziente-
mente aspettato il suo turno senza pole-
miche, e alla prima occasione ha ripaga-
to l'allenatore della fiducia. «È un profes-
sionista molto serio, si allena con cipi-
glio, e si è reso disponibile a giocare in
un ruolo in cui non sempre gioca nella
Juve. Ha ricambiato con un grande gol.
Ora la qualificazione ci dà una grande
iniezione di fiducia ed una spinta per
andare avanti » chiude il Trap. Ovvia-
mente al settimo cielo Del Piero. «Se
dovevo sognare qualcosa era esattamen-
te così che lo volevo. È stata una partita
difficile, ma abbiamo centrato l'obietti-
vo delle qualificazione, quindi bene così.
Fare gol è una cosa stupenda, farlo così,
guadagnando la qualificazione, è davve-
ro fantastico. Conoscevamo gli aggiorna-
menti, ma sapevamo anche che un pareg-
gio ci avrebbe fatto stare ancora più tran-
quilli» conclude l’attaccante. Negli spo-
gliatoi dell’Italia il clima è quello di un
baratro messo alle spalle per un pelo.
Ecco Francesco Totti: il giallorosso ha il
volto stanco ma felice di chi ha dato
tutto per la causa azzurra, e i suoi primi

complimenti vanno ad Alex Del Piero.
«Sono contento per lui. Non conta chi
abbia fatto gol, non conta che l'Italia
abbia vinto con la mia uscita dal campo.
Penso di avere fatto il possibile per la
squadra finchè sono stato in campo.
Non è importante chi gioca o chi la met-
te dentro. Siamo un gruppo unito e lo
stiamo dimostrando». L'importante, di-
ce il fantasista giallorosso, era arrivare
agli ottavi ed è proprio sulla compattez-
za che si deve puntare «se davvero voglia-
mo arrivare lontano». La partita con il
Messico, spiega, «non è stata facile. Con

il loro gol la gara si è messa tutta in
salita. Bravi noi a tenere i nervi saldi e a
pareggiare. Penso che anche come tre-
quartista mi sono comportato bene.
Non lo devo dire io, certo, ma mi sento
soddisfatto. Non era semplice uscire dal-
la loro morsa», conclude Totti.

Da un giallorosso all’altro, ecco Vin-
cenzo Montella. Per gli ottavi la sua pre-
ferenza va alla Corea, «anche se gioca un
buon calcio, veloce ed aggressivo». L'at-
taccante azzurro, da buon napoletano,
menziona la sfortuna che perseguita l'Ita-
lia: «Fino ad oggi non siamo stati molto
fortunati. Le occasioni ci sono state però
siamo stati sfortunati». Ma la forza della
Nazionale sta anche nella sua panchina:
«È un vantaggio per l'Italia, perchè an-
che chi è fuori merita comunque di gio-
care». E ora, quale tandem offensivo per
il prossimo turno? Montella sceglie la
diplomazia: «La decisione spetta al mi-
ster. Io comunque ho il massimo entu-
siasmo. L'Italia ha tante alternative di
grande livello che si possono alternare in
attacco».

Ha voluto esserci a tutti i costi: Ales-
sandro Nesta, in forse fino ad un'ora
dall'inizio della partita di oggi, ha gioca-
to un'ottima partita, nonostante il dolo-
re al piede che lo tormenta da sabato
scorso. «Bisogna guardare subito agli ot-
tavi. Anche stavolta ci sono stati dei torti
arbitrali, speriamo ora si riuniscano e
decidano cosa fare su questi errori, per-
chè è impossibile che in una partita si
debbano segnare venti gol per averne
uno». Polemico anche Gianluca Zam-
brotta: «Al quarto errore ci regalano un
gol».

Il Costa Rica non ha potuto contare sulla benevo-
lenza del Brasile, come capitò nel 1998 quando
perdendo contro gli svedesi gli permise il passag-
gio del turno a scapito del Marocco. Il Costa Rica
è stato infatti travolto da un Brasile che non fa
sconti a nessuno. La selezione di Scolari era già

qualificata, ma non ha voluto concedere nulla agli
avversari che speravano ancora in un passaggio
del turno per differenza reti. Non è stato così, la
goleada brasiliana elimina il Costa Rica e consen-
te alla Turchia la qualificazione. Brasiliani a valan-
ga con ben cinque gol: Ronaldo, Edmilson, Rival-
do e Junior. Il Costa Rica concede anche un auto-
gol, poi segna con Wanchope e Gomez. L’autogol
è motivo di analisi da parte della Fifa, perché
Ronaldo avrebbe toccato la palla prima che entras-
se in porta, realizzando così una doppietta e por-
tandosi a quota 4 tra i cannonieri del torneo.

Edison Mendez
bacia,

dopo il suo gol
il massaggiatore

della nazionale
dell’Ecuador

Trap avanti grazie a un «sacchiano»
Gomez, il ct dell’Ecuador, è un seguace delle teorie del “ragioniere di Fusignano”

Svezia 5 3 2 +1
Inghilterra 5 2 1 +1
Argentina 4 2 2 0
Nigeria 1 1 3 -2

Messico 7 4 2 +2
Italia 4 4 3 +1
Croazia 3 2 3 -1
Ecuador 3 2 4 -2

Il Brasile travolge il Costa Rica
Cinque gol ai centro-americani

Turchia per la prima volta agli ottavi
Tre gol alla Cina e l’assist brasiliano

Il cittì, l’acqua santa e gli ottavi
«Dio c’è, sacrosanto continuare»
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QUEL TIFO
DEI PEONES

Luca Bottura

Gli azzurri giocheranno il loro ottavo di fina-
le martedì prossimo 18 giugno a Daejeon, in
Corea del Sud. La partita è in programma
alle 13,30 italiane. Ancora da definire la squa-
dra avversaria: gli azzurri affronteranno la
prima del gruppo D. Le favorite attualmente
sono la Corea del Sud e gli Stati Uniti, prime
a 4 punti; il Portogallo ha un punto in meno,
anche se con una migliore differenza reti (la
Polonia è già eliminata). Oggi gli americani
hanno il compito più facile giocando con i
polacchi già fuori, verosimilmente più com-

battuto l'incontro tra Portogallo e Corea. La
Corea gioca alla stessa ora (13.30) e si qualifi-
ca se vince o pareggia, se perde passa a patto
che perdano anche gli Usa, ma in modo che
gli asiatici conservino una differenza reti a
loro favorevole, che parte da +2 contro il +1
degli Usa. Gli americani passano se vincono
ma anche se pareggiano: se perdono devono
sperare che perda anche il Portogallo, se gli
Usa perdono e fa altrettanto la Corea, devo-
no volgere a loro favore la differenza reti che
ora è di +1 per la squadra di Arena e di +2
per gli asiatici. Infine il Portogallo passa se
vince, ma anche se pareggia a patto che per-
dano gli Usa: in differenza-reti i lusitani par-
tono da +3 contro il +1 americano (differen-
za reti che andrebbe ulteriormente peggio-
rando con una sconfitta statunitense). Nel
gruppo H (ore 8.30) in programma Tuni-
sia-Giappone e Belgio-Russia.

Ics Al Processo, l’altra sera, il sondaggio telefonico
prevedeva due opzioni: «Vinciamo», «Torniamo a
casa». Ne è uscita un’altra. Probabilmente lo curava
Datamedia.
La parola all’esperto Gianni di Marzio: «O lo fai
giocare dall’inizio, Del Piero, o non lo porti neanche
in panchina. Lo mandi in tribuna». Voce fuori cam-
po «Guarda che in panchina ai Mondiali ci vanno
tutti». Di Marzio: «Ah». («il Processo di Biscardi»)
Forget Paris Finalmente svelata la funzione del tele-
cronista aggiunto che pascola a bordocampo: si fa
dire quello che succede dal telecronista che sta in
tribuna. Ieri, prima della partita, Carlo Paris ha tenu-
to mezz’ora di suspense sull’impiego o meno di Ne-
sta, senza accorgersi che Iuliano non avrebbe mai
potuto sostituirlo perché indossava - come da luogo-
comunismo sul calcio - una vistosa fasciatura al gi-
nocchio. Gliel’ha comunicato Pizzul, che era molto
più lontano da tutti e due. Poi, per tutta la partita,
Paris ha fatto da radiolina umana comunicando ai
panchinari il risultato di Ecuador-Croazia. È il pri-
mo inviato a transistor della storia.
Avventurieri Bruno Pizzul a metà ripresa: «Perdia-

mo, ma con la
vittoria del-
l’Ecuador se la
Croazia passa
se la Crozia per-
de, potremmo,
forse, ma non
avventuriamo-
ci in calcoli».
Scaramanzia?
O davvero - pu-
re lui - non si
era preparato
la classifica?
Poeta non sarò

Lo scorso anno tre parole erano «sole, cuore, amo-
re». Quest’anno tre parole sono «Alessandro Del Pie-
ro». (Alessandro Tiberti, “Dribbling mondiale”)
Parlamento out Passerella di peones a Tg parlamento
subito dopo la partita degli azzurri. La cosa più cari-
na che hanno detto del Trap è stata: «Una vergogna
andare avanti così. Deve cambiare tutto». Nota a
margine: nessuno dei parlamentari aveva il sottopan-
cia con nome, cognome e partito. Così in caso di
successo finale possono agilmente saltare sul carro
dei vincitore.
Blue runner «Ho visto Novellino abbracciare Lom-
bardo, ho visto i nostri tecnici saltare come bambi-
ni». Non è Philip K. Dick ma Gianfranco de Laurenti-
is, nell’apertura - da paura - di “Dribbling mondia-
le”.
Forza Emilio Al Tg4 delle 19 il solito reportage sul
tifo di massa per gli azzurri contemplava una
“piazza” particolare: gli uffici Mediaset. Protagoni-
ste, le guardie giurate degli studi di Cologno Monze-
se. Fine del servizio: due delle suddette guardie che
gridano “Forza Italia!”. Più che un servizio, il solito
servizietto.
Ciao, sono io Biscardi: «Siamo attesa di una telefona-
ta di Moggi sul gol di Del Piero». Moggi: «È un’ora
che sono al telefono!». Biscardi: «Luciano? Sei tu?».
Moggi: «È un’ora che aspetto!». Biscardi: «Grazie per
la telefonata». Moggi: «Ma che grazie, mi chiamate
voi e poi mi fate aspettare un’ora». (“il Processo”)
Incontentabile «Va bene Del Piero, ma ci voleva
anche Baggio» (Aldo Biscardi, “il Processo”)
setelecomando@yahoo.it

Massimo De Marzi

TORINO Una gioia liberatoria, lo sguardo ri-
volto al cielo pensando a papà Gino. Il gol al
Messico Alessandro Del Piero lo ha dedicato
a lui, come fece nel febbraio del 2001 a Bari,
quando realizzò la rete della vittoria a cinque
giorni dalla scomparsa del padre. Forse, ora
il cerchio si è definitivamente chiuso, dopo
quattro lunghissimi anni, Pinturicchio è tor-
nato ad essere il più amato dagli italiani,
come alla vigilia del mondiale francese.

Una lunga estate calda
Reduce da una stagione fantastica con la Ju-
ve, corredata oltre oltre trenta gol tra cam-
pionato e coppe, Del Piero doveva essere
l’uomo in più degli azzurri nella corsa al
titolo, doveva essere lui l’antiRonaldo e l’an-
tiZidane. Alex aveva debuttato con la maglia
azzurra nella primavera del 1995, con Arrigo

Sacchi commissario tecnico, ma la sua affer-
mazione in azzurro era arrivata con Cesare
Maldini, che gli aveva consegnato la maglia
numero 10, scalzando gente come Baggio e
Zola. Il Mondiale del 1998 doveva rappresen-
tare la consacrazione, ma in Francia andò il
sosia di Pinturicchio: l'infortunio muscolare
accusato nella finale di Champions League
di Amsterdam contro il Real Madrid costrin-
se Alex a presentarsi a mezzo servizio all'ap-
puntamento. Ravanelli, non senza un pizzi-
co d'invidia, lasciato a casa per un guaio
analogo (al suo posto fu ripescato Chiesa)
non la mandò a dire: «A me non hanno dato
il tempo di recuperare». Pazienza ne dimo-
strò tanta, forse troppa, Cesare Maldini.
Che, lasciato in panchina Del Piero nelle
prime due gare, lo rilanciò dall’inizio dalla
gara con l’Austria in avanti, lasciando le bri-
ciole a un Roby Baggio che stava cento volte
meglio. E se Cesarone ci ha rimesso la pan-
china, dopo quel Mondiale, fu anche perché

regalò 68 minuti di un Del Piero impalpabile
alla Francia.

Al ritorno in Italia su Pinturicchio ven-
gono scaricate molte (se non tutte) le colpe
del fallimento azzurro. Ma non è solo la
stampa a farlo finire nel centro del mirino.
Già durante le partite di precampionato, il
numero 10 della Juve è bersagliato dai fischi
delle tifoserie avversarie, che trovano il mo-
do di irriderlo e sbeffeggiarlo ricordando an-
che le accuse lanciate da Zeman sui suoi
muscoli. È una lunga estate calda quella del
1998 per Del Piero, tra sospetti di doping e
accuse di lesa maestà azzurra.

Il crack e un europeo da incubo
Eppure anche il nuovo ct Zoff si premu-

ra subito di difendere Del Piero. Il 10 otto-
bre 1998, in quel di Udine, Alex ripaga la
fiducia del ct rifilando una bella doppietta
alla Svizzera. Dopo i fischi e gli insulti a
seguito del fallimento Mondiale, sembra ri-

nascere il feeling tra Pinturicchio e i tifosi.
Ma proprio a Udine, poco meno di un mese
dopo, l’8 novembre, si consuma il dramma
di Alex: in uno scontro con Zanchi, lo juven-
tino il ginocchio cede e il responso è dram-
matico: rottura del legamento crociato. Alex
vola negli Stati Uniti, in Colorado, per essere
operato dal professor Steadman (il luminare
che rimise a posto le ginocchia dello sciatore
Girardelli), poi lo attendono sette lunghi me-
si di stop.

Alex ritorna in campo nell’agosto del
1999 contro i modesti russi del Rostov in
Intertoto. Confeziona subito un assist per
Inzaghi e segna un bel gol, ma è solo una
fiammata. Il recupero della miglior condizio-
ne per Del Piero è lento. Se nella Juve gioca
sempre (34 partite di campionato su 34, mal-
grado non segni su azione fino al 7 maggio
2000, gol al Parma) è perché vanta un credi-
to enorme e Ancelotti ha una pazienza certo-
sina, ma in nazionale l'emergente Totti gli
sbarra la strada. Pinturicchio si deve accon-
tentare della panchina. Ha comunque l'occa-
sione di mettere la sua firma sul titolo Euro-
peo. Avanti 1-0 con la Francia, lo juventino
entra in campo nell’ultima mezz’ora ed ha
due clamorose occasioni per chiudere il con-
to. Solo, a due passi da Barthez, sbaglia, men-
tre il futuro compagno Trezeguet non avrà
pietà di Toldo. Francia campione, Francia
sull'altare, Del Piero ancora una volta nella
polvere.

2002, l’anno della rivincita
Dopo un campionato 2000/2001 in chia-

roscuro, ravvivato solo da alcune fiammate
negli ultimi tre mesi, l'ultima stagione segna
il grande ritorno di Del Piero e della Juve.
Eppure le critiche non lo avevano risparmia-
to, già durante l’estate. A ferragosto aveva
iniziato l'Avvocato: «Del Piero deve tornare
a segnare, si deve svegliare». Qualche settima-
na dopo aveva rincarato la dose Umberto
Agnelli: «Del Piero è in crescita, ma prima di
dire che è ritornato quello di prima bisogna
che giochi a certi livelli per dieci partite».
Alla vigilia del derby era intervenuto persino
il presidente Chiusano, solitamente poco av-
vezzo e certe sparate: «La verità è che dopo
l'infortunio Del Piero non riesce più a fare
certe giocate o ci riesce solo raramente». Do-
po ogni contestazione, però, Alex ha sempre
risposto con grandi prestazioni e gol, sono
stati 16 alla fine che, combinati ai 24 di Treze-
guet, hanno riportato lo scudetto alla Juve.

Nel frattempo, l'Italia è passata da Zoff a
Trapattoni (primo tecnico di Alex alla Juve),
che utilizza il pennello di Pinturicchio col
contagocce: inamovibile Totti, con Vieri pri-
ma punta, per Del Piero c'è da vincere una
serrata concorrenza per il ruolo di attaccante
esterno. Due settimane prima del Mondiale,
Trap decide di provarlo dietro le punte con-
tro la Repubblica Ceca, ma lui non ci sta,
dice di non sentirsi trequartista. Un sfogo
comprensibile ma certamente sbagliato, che
lo fa sprofondare in terza fila nella griglia di
partenza del ct. Fino alle 15.15 (italiane) di
ieri.

chi toccherà all’Italia?

La partita dell'Italia contro il Messico non ha
entusiasmato più di tanto Pippo Baudo e
Claudio Amendola. Per Baudo, «la nostra
squadra è entrata in campo con un paura
fottuta. Erano tutti molto nervosi, preoccupa-
ti. Hanno avuto uno scarso possesso di palla.

Al di là del gol e del fuorigioco che non c'era -
ha aggiunto Pippo, che ha assistito alla gara da
solo nel suo ufficio di Roma - l'Italia non mi è
piaciuta. Siamo lì per vincere e invece speria-
mo in Dio, nell'acqua benedetta...». Anche
Claudio Amendola, tifoso giallorosso, non
sembra davvero esaltato dalla prova degli az-
zurri. «È un po’ difficile dire che mi siano
piaciuti - dice - Mi rifaccio all»82, quando
abbiamo passato il turno per caso«. Per l'atto-
re, la tensione ha giocato un ruolo importante
e il Messico »non giocava per niente male».

«Non aver paura della tua ombra»
Galeone a Trapattoni: «Io non avrei dubbi: “Pinturicchio” con Vieri»

«Grazie Ecuador», firmato Italia. È stata
“formalizzata” anche all'ambasciata ecuadoriana a
Roma la gratitudine italiana alla nazionale sudame-
ricana per la vittoria contro la Croazia, che ha
permesso agli azzurri di passare il turno ai mondia-
li con un pareggio. «È stata una bellissima coinci-

denza e un vero piacere per il nostro Paese -dice
l'ambasciatore dell'Ecuador in Italia, Arturo Gan-
gotena-. Sono arrivati moltissimi fax di ringrazia-
mento, molti giovani hanno telefonato per dire
“grazie”. Di diverso tenore le telefonate ricevute
dall’ambasciata messicana dopo il gol segnato da
Borgetti: “tifosi” (le virgolette sono d'obbligo) ita-
liani hanno sfogato rabbia e frustrazione lanciando
minacce e qualche parolaccia via cavo... fino al gol
dell'Italia. Quando finalmente alla rabbia si sostitui-
sce la gioia e il centralino dell'Ambasciata tace.

Il sogno di Alex, dalla polvere alle stelle
In nazionale troppe volte promessa mancata. Ma Del Piero ritorna da protagonista

«Non ho guardato la partita per scara-
manzia. Se vincevamo era tutto nor-
male, se andavamo fuori rischiavo di
incazzarmi troppo. È stato mio nipote
Filippo a mandarmi un messaggio sul
telefonino per dirmi che aveva segna-
to Del Piero. Ma io pensavo che fosse
il gol della vittoria, non sapevo che
eravamo sotto 1-0». Giovanni Galeo-
ne racconta un pomeriggio vissuto sof-
frendo in silenzio, lontano dalla tv e
da tutti. Un pomeriggio che si è con-
cluso felicemente per gli azzurri, con
l’ingresso del giocatore che lui, alla vi-
gilia, aveva “sponsorizzato”.

Galeone, complimenti per il pro-
nostico. Del Piero è entrato, ha
segnato, ha salvato l’Italia.
Sono felicissimo, è naturale, ma

mi tocca ripetere quello che avevo già
detto. Avendo rinunciato a Roberto
Baggio, che contro squadre come

l’Ecuador avrebbe segnato tre gol, co-
me si poteva lasciare fuori anche Del
Piero?

Invece il Trap gli ha regalato so-
lo un quarto d’ora.
Quando mio nipote mi ha detto

che era entrato “Pier Piero”, come lo
chiama lui simpaticamente, ho detto
che avrebbe risolto la partita. Così è
stato. Evviva.

Ha fatto un gol di testa degno
del miglior Vieri.
Del Piero ha una voglia feroce di

giocare, è reduce da una grandissima
stagione, non mi sorprende che abbia
segnato contro il Messico. La cosa cu-
riosa, comunque, è che pure perden-
do saremmo andati avanti lo stesso,
grazie all’Ecuador.

Il gol di Del Piero, comunque,
ha evitato rischi enormi fino al
94’...

Ho saputo che negli ultimi minuti
non si è più giocato, con il Messico a
palleggiare a metà campo. Meglio così.

E adesso che succederà?
Se per qualcuno il pericolo era che

Del Piero entrasse in campo e risolves-
se la questione, adesso la questione si è
aperta... Comunque, io credo che Tra-
pattoni punterà ancora su Vieri e Inza-
ghi. Lui ha un tale carisma che può far
accettare tutto ai suoi giocatori, ma è
indubbio che adesso Giovanni deve
darsi una svegliata, non può avere pau-
ra delle sua ombra. Qualcosa bisogna
cambiare.

È tanto diversa l’Italia che ha in
mente Galeone rispetto a quella
che ha scelto Trapattoni?
La squadra che ha giocato contro

il Messico è quella giusta, con Totti
dietro alle punte, nel ruolo in cui può
fare la differenza. Io metterei Del Pie-

ro al posto di Inzaghi, questo è natura-
le, perché con lui avremmo più possi-
bilità di fare gol in qualsiasi modo. Per
il resto confermo gli altri dieci, anche
perché non si può sbagliare nello sce-
gliere, soprattutto in difesa. Comun-
que, dico adesso che non bisogna di-
menticare Doni. È uno che può fare la
differenza entrando nel corso della par-
tita.

In qualche modo siamo ancora
vivi, cosa dobbiamo aspettarci
adesso dagli azzurri?
A questo punto, non ci resta che

vincere il Mondiale. Ora ci saranno
critiche a non finire, si parlerà del rega-
lo che ci ha fatto l’Ecuador, ma io cre-
do che l’Italia possa arrivare fino in
fondo. Ha un tabellone fantastico, pas-
sati gli ottavi ci troveremo di fronte la
Germania, che sicuramente possiamo
battere. Poi non ricordo bene tutti gli

incroci, ma nel tabellone del Mondiale
che ho compilato, l’Italia arriva in fina-
le.

Non corriamo troppo. Prima c’è
da vincere l’ottavo di finale con-
tro la prima del gruppo D. Quale
sarebbe la formazione migliore
da trovare?
Pescare gli Stati Uniti non sarebbe

male, oltretutto sono anche i favoriti
per arrivare primi nel loro girone, vi-
sto che affrontano i polacchi che sono
già eliminati. Contro la Corea avrem-
mo sicuramente più problemi, non
tanto perché giocano in casa, quelli so-
no molto organizzati e corrono come
pazzi. Meglio evitarli. E sarebbe meglio
evitare anche il Portogallo. La prima
partita è stata tragica, la seconda è an-
data un po' meglio, ma se riesce a quali-
ficarsi può essere pericoloso.
 m.d.m.

Le ambasciate di Ecuador e Messico
bersagliate da ringraziamenti e insulti

Pippo Baudo: «Siamo lì per vincere
e tocca sperare nell’acqua benedetta»

La roulette-avversari
Corea e Usa favoriti
Il Portogallo rincorre
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Segue dalla prima

L’
appuntamento è nella sala
del loro gruppo a Montecito-
rio. Per più di una ragione,

non ultima, una ruggente passione
per il calcio che anche con l'età fa
fatica a placarsi, ho accettato di
buon grado l'invito. La frase che cam-
peggia sulla porta d'ingresso, dove
giungo prudentemente alle tredici e
venti, è carica di ambizioni: "Idee in
cammino". L'offerta di ospitalità
che, nell'antica tradizione dei Ds, ap-
pare sovente piegata, insieme, ad
una tentazione di proselitismo e a un
invincibile istinto organizzativo, è
sincera, totalmente priva di sottofon-
di. La cosa mi impedisce di fare, dell'
ironia greve su quelle idee sempre in
cammino, ma incapaci di raggiunge-
re la meta. Ciò non di meno, quella
frase, cosi tipicamente di sinistra, ri-
chiama per assonanza alla mia men-
te, mentre mi accingo a varcare la
soglia di quella sala e le due squadre
stanno per fare il loro ingresso in
campo, un ricordo lontano, un aned-
doto inserito nel lascito di una cultu-
ra che, pur nel dissenso profondo, mi
ha fatto una discreta compagnia in
questi decenni di democrazia.
In passato quando il Pci era ancora il
Pci, il segretario nazionale di questo
partito era solito “chiudere” la cam-
pagna elettorale a Sesto S. Giovanni,
chiamata dai comunisti dell'epoca
con un certo orgoglio la Stalingrado
d'Italia. Il comizio trovava sempre
nella stessa scintillante immagine, co-
si densa di speranze, il suo culmine e,
nel contempo, il suo epilogo: «Com-
pagni, l'orizzonte comunista è ormai
vicino». Insomma la promessa di
una rivoluzione imminente, che ri-
scuoteva battimani, abbracci e lacri-
me, come s'usava un tempo. Un ope-
raio comunista della vecchia scuola,
con l'immancabile fazzoletto rosso in-
torno al collo, sempre nelle prime file
sotto il grande palco, di fronte all'im-
magine che ad ogni tornata elettora-
le si ripeteva però priva di positive
conseguenze, tornando a casa da uno
di questi appuntamenti con la storia,
vuole capire meglio il significato di
quel vocabolo misterioso. Trova, non
senza una certa fatica, sul dizionario
della lingua italiana della figlia la
parola orizzonte, e leggendo la sua
didascalia, ha come un trasalimento:
linea immaginaria che s'allontana
mano mano che ci si avvicina. Dalla
sua bocca esce a quel punto una frase
sconsolata: «ho capii tuc». Ho capito
tutto.
Ormai però odo già le prime note di
“Fratelli d'Italia” e quei ricordi eva-
porano in fretta mentre un'attualità
possessiva mi prende. Mi accorgo che
poche volte ho desiderato cosi forte-
mente la vittoria dell'Italia come mi
capita oggi. Dispongo in questi casi
di un termometro sicuro. Se durante
l'ascolto dell'Inno nazionale mi com-
muovo significa che il desiderio è dav-

vero vibrante. Oggi lo è. Ha un bel
dire Massimo Cacciari che una gran-
de retorica accompagna, negli ultimi
tempi, la bandiera e in genere i sim-
boli unitari. Certo la retorica, quan-
do affiora, è sempre un elemento fa-
stidioso, ma se essa non fa capolino il
due giugno e neanche in una partita
come questa, allora bisogna cancellar-
la dai nostri vocabolari. Ho appena
il tempo di sedermi che, via, siamo
partiti. Alla mia destra ho Visco e
Folena alla mia sinistra Marco Riz-
zo. Ci aspettiamo una scorpacciata
di goal ai danni del povero Messico,
invece le immagini che scorrono sul

maxi- schermo sono di tono diverso.
L'Italia è contratta, gioca male: Tot-
ti, il nuovo astro degli italiani, viene
marcato ferocemente dall'avversario
diretto. Innervosito oltre misura, sba-
glia un goal semplice davanti al por-
tiere, un goal che novantanove volte
su cento segna a colpo sicuro. La delu-
sione si taglia a fette. L'arbitro ed il
segnalinee diventano il bersaglio di
quella sala un tempo austera, che ha
ormai abbandonato i toni istituzio-
nali, per trasformarsi in mercato del
pesce. Si aspetta comunque con spe-
ranza che il pallone gonfi la rete dei
messicani come si aspetta l'acqua, il

cibo tra popolazioni ridotte allo stre-
mo. Purtroppo, dopo una rete annul-
lata per un dubbio fuorigioco di Inza-
ghi (nel secondo tempo sostituito da
Trapattoni con Montella) che ci fa
saltare tutti fuori dalla sedia, arriva
inaspettato il goal del Messico. Lo
segna di testa con un colpo balistico
Borgetti: è bellissimo. Da quella posi-
zione, il pallone è quasi impossibile
da mettere in rete. Tanto che lo stes-
so Maldini che salta insieme al messi-
cano non lo disturba neanche, per-
ché non vale la pena rischiare di com-
mettere fallo in area. Invece Borgetti
fa tombola, imprimendo al pallone
una traiettoria ad arco, stupenda,
impensata ed amarissima. Andiamo
avanti ammutoliti fino alla fine del
primo tempo. Il telegiornale proposto-
ci dalla Rai nell'intervallo, che il pub-
blico di quella sala abitualmente di-
vora, appare privo di senso. Giochia-
mo il secondo tempo rischiando brut-
to. Quando la partita sembra ormai
segnata, entrano in campo Coco e
Del Piero e quest'ultimo, ad una
manciata di minuti dalla fine, riesce
a mettere a segno il goal del pareggio.
Giocando male, passiamo il turno.
In quella sala, ma credo in tutto il
paese, un'immagine percuote la men-
te degli italiani: la Spagna, la Spa-
gna dell'82. Anche allora giocammo
male al primo turno. Saremo anche
Guelfi e Ghibellini ma la fiducia nel-
lo stellone difficilmente ci abbando-
na

Agazio Loiero
deputato della Margherita

Leonardo Sacchetti

Il «monstruo» sembrava addor-
mentato, ma è esploso alle 7,15 di
ieri mattina. Una sveglia? Macchè:
era il gol di Jared Borgetti. Messi-
co 1-Italia 0.

Il «monstruo» è il simpatico
nomignolo con cui i messicani
chiamano la loro capitale, Città
del Messico. Un mostro da venti
milioni di persone che ieri matti-
na, prima di andare a lavoro, si
sono fermate nei mille bar della
città. Le scuole hanno sospeso le
lezioni (in alcune, ieri, era stato
dato un giorno di vacanza) gli uffi-

ci hanno chiuso un occhio sui ri-
tardi degli impiegati. In una città
in cui occorrono un paio d’ore
per andare a lavoro, 90 minuti in
più o in meno, che volete che sia-
no?

I ristoranti della capitale han-
no aperto alle 6,30. Per le lunghe
«avenidas» del Distretto Federale,
le poche macchine trasmettevano
all’unisono la radiocronaca della
partita Italia-Messico. In realtà, la
squadra guidata dal «Vasco»
Aguirre» era quasi già qualificata.
Ma l’attesa per la partita era enor-
me in tutto il Messico.

Da Gijon, in Spagna, abbiamo
registrato le urla di soddisfazione

dello scrittore Paco Ignacio Taibo
II (il 5 luglio, nelle Asturie, inizia
il suo festival del romanzo polizie-
sco). «Sono felicissimo! Non solo
per la vittoria del mio Messico».
Ah sì? E per cos’altro? «Beh, il vo-
stro allenatore è un reazionario:
come si è permesso di mettere in-
sieme una squadra che si buttava
per terra e inizia a piangere? Co-
me ha potuto lasciare in panchina
uno come Del Piero?»

Impossibile fermare PIT II. È
un fiume in piena. «La nostra
squadra operaia ha battutto il con-
servatorismo del Trap!». Addirit-
tura! «Il Messico - pronostica Pa-
co Taibo - oltre gli ottavi non an-

drà. Sono contento, per i miei ami-
ci italiani, che l’Italia abbia passa-
to il turno. È la rivincita dei par-
rucchieri di Sesto San Giovanni
contro quel traditore di Berlusco-
ni». Va be’: riferiremo.

Al fischio finale dell’arbitro
brasiliano Carlos Simon, Città del
Messico si è riversata sotto l’Ange-
lo dell’Indipendenza, il luogo del-
le manifestazioni di giubilo per i
capitolini. Alle 8,30 le strade del
«monstruo» avevano ripreso il lo-
ro abituale aspetto: macchine
ovunque, bus verdi e taxi uno so-
pra l’altro. Ma stavolta, almeno
stavolta, il caos non era dovuto ad
una manifestazione di protesta po-

litica, ma ai festeggiamenti per gli
ottavi.

Da Bologna, lo scrittore «mes-
sicano» Pino Cacucci ha guardato
la partita, dalla parte del Messico.
«Telefono staccato e trombetta
per il gol di Borgetti, visti i miei
esagitati vicini che tifavano per
l’Italia».

Cacucci, sportivo dilettante
(«Il calcio - ci dice - è divertimen-
to. E in messicani, a me, stanno
proprio simpatici»), è rimasto im-
pressionato da Del Piero («È un
pulcino bagnato che sa scegliere il
momento») e deluso da Francesco
Totti («Era proprio in banana!»).
Ma soprattutto dall’acqua santa

del Trap. «Finalmente anche l’Ita-
lia si è latinoamericanizzata: nel
calcio contano soprattutto gli
amuleti, la cabala, i santi. Bravo
Trap! Cosi mi piaci».

Il «monstruo», alle 9, si era già
risvegliato. Disoccupazione? Cri-
minalità? Corruzione? Il Messico
di ieri mattina sembrava il paese
più felice del mondo. Agli «odiati»
argentini, questo miracolo calcisti-
co, non è riuscito. Persino il presi-
dente Vicente Fox, in scarpe da
ginnastica, ha guardato la squadra
tricolore messicana nella residen-
za ufficiale de «Los Pinos». I pro-
blemi economici, politici e sociali
del Messico potevano aspettare.

«Arrestateci pure, ma fateci
vedere l'Italia». È l'incredibile
richiesta, poi esaudita, che
quattro pregiudicati catanesi,
«pendolari delle rapine», hanno
fatto ai carabinieri del nucleo
operativo di Torino subito dopo
essere stati arrestati. Erano stati
sorpresi all' uscita di una banca
di Airasca (Torino) che avevano
appena assaltato. Arrestati hanno
chiesto di poter vedere la partita,
così guardie e ladri
(ammanettati), riuniti tutti in
una stessa stanza, hanno tifato
insieme per le gesta dei giocatori
di Trapattoni.

Piromani inattivi durante l’incontro mondiale
dell’Italia. Secondo quanto ha reso noto la sala
operativa del Corpo Forestale dello Stato, e al
centralino 1515, il numero verde a cui segnalare
incendi boschivi, sono arrivate soltanto due chia-
mate. Nel corso della partita, spiegano i forestali,

nonostante la stagione ormai estiva e la giornata
particolarmente calda, sono arrivate due sole te-
lefonate invece delle decine e decine che ogni ora
tempestano il numero verde per segnalare roghi
in tutta Italia. Subito dopo il fischio finale, però,
il centralino anti-incendi ha cominciato di nuo-
vo a squillare. Questi dati, spiegano alla sala ope-
rativa del Corpo forestale, «ci danno ulteriori
elementi per tracciare il profilo psicologico del
piromane. Il sollievo però - aggiungono - è stato
di breve durata. Le partite dell' Italia dovrebbero
protrarsi per tutto il giorno».

Gioca l’Italia, non ci si ammala. L'effetto
Italia-Messico si è fatto sentire anche negli
ospedali romani con il risultato che per i
90 minuti della partita anche i pronto soc-
corso si sono fermati. Nel policlinico Ge-
melli i medici hanno registrato un calo

dell'80 per cento dell'arrivo di malati e an-
che all'Umberto I gli interventi sono stati
quasi azzerati dalla partita. Anche il centra-
lino del 118 ha squillato di meno e le ambu-
lanze hanno effettuato un trenta per cento
in meno degli interventi rispetto alla stessa
ora del giorno prima. Se sale operatorie e
pronto soccorso erano semideserti, era so-
vraffollata la hall del Gemelli dove dall'ini-
zio dei mondiali sono accessi due maxi-
schermi con grande gioia di degenti e medi-
ci.

Guelfi e Ghibellini ma uniti dallo stellone
Il tifo sugli «spalti» del gruppo Ds della Camera: cronaca di una partita infinita

Dopo
lo stress
nervoso
della partita
dell’Italia
contro
il Messico
nelle piazze
esplode
la gioia
per la
nazionale

Non ci s’ammala, l’Italia è in campo
Pronto soccorso e 118 quasi inattivi

E alla fine guardie
e ladri videro
la partita insieme

Piromani tifosi, i boschi non bruciano
Il centralino antincendi resta inattivo

La Nazionale italiana è agli ottavi e l’Italia, dopo
essersi fermata, festeggia per le strade. Un festeggia-
mento eccessivo, probabilmente, rispetto all’effetti-
vo valore dell’obiettivo raggiunto, il passaggio di
turno. Diciamolo chiaramente l’obiettivo minimo.
Ma per come si era messa, sia dopo la sconfitta con
la Croazia, quanto per la brutta partita con il Messi-
co, risolta all’85’ con un pareggio, e la contempora-
nea vittoria dell’Ecuador, i festeggiamenti sono lo
sfogo ad una tensione repressa, quale effetto libera-
torio dall’incubo di dover seguire le orme di altre
grandi, quali Francia e Argentina, che mestamente
hanno dovuto far ritorno in patria. E così a Roma
si sono visti caroselli di scooter e motociclette im-
bandierati partiti da piazza Farnese verso Corso
Vittorio Emanuele II, piazza Venezia e via del Cor-
so. Duemila erano infatti i tifosi radunatisi davanti
al maxischermo allestito nella piazza, e alcuni di
essi, reo il caldo e la tensione della partita, hanno
dovuto far ricorso ai medici per sopraggiunti malo-
ri. Di rito per alcuni tifosi il bagno nelle fontane di
Piazza Farnese. Tra i festeggianti anche un consi-
stente gruppo di messicani che aveva assistito al
match con gli italiani. Roma, come l’Italia, si è

fermata, a partire dal suo primo cittadino, il Sinda-
co Walter Veltroni che ha raccolto nel suo studio,
la moglie, le figlie, assessori e consiglieri e tutto lo
staff capitolino, a partire dagli uscieri, per assistire
alla partita. Festa italo-messicana nel centro storico
di Perugia dopo la qualificazione delle loro nazio-
nali. Una piccola folla si è riunita intorno alla Fon-
tana Maggiore, in piazza IV Novembre. Il tricolore
messicano e quello italiano si sono così in pratica
fusi nei festeggiamenti. In molti si sono avvolti
nelle bandiere dei loro Paesi, mentre altri ancora
hanno indossato le maglie delle due nazionali. I
tifosi messicani si sono anche raccolti in gruppo
per scattare qualche foto ricordo. Un corteo di
macchine imbandierate ha percorso le strade che
portano al centro storico, suonando clacson e sire-
ne improvvisate, tra gli applausi e le grida di gioia
di chi stava in piazza a festeggiare. Non poteva
mancare Milano tra le città percorse dai festeggia-
menti. Al triplice fischio dell'arbitro brasiliano Si-
mon, piazza Duomo tricolore esplode in un grido
liberatorio, dando il via ai tradizionali caroselli di
moto e auto, con migliaia di bandiere tricolori. E
fanno affari anche i bancarellari che vendono ma-

gliette, tassativamente copiate, azzurre: la numero
7 del fantasista juventino, infatti, va letteralmente a
ruba, al prezzo di 10 euro, seguita da quella di Totti
e Maldini. «Ce l'abbiamo fatta» è il grido liberato-
rio dei più, per nulla infastiditi dal fatto che non si
sia vinta la partita o prodotto un buono gioco.
«L'importante è passare», commenta un giovane
studente milanese per il quale «l'importante non è
partecipare ma vincere» e, in questo caso «superare
il turno». Poi, quasi a liberare la tensione accumula-
ta per 90' minuti, tutti di corsa per le vie del centro
al grido di «Italia, Italia,...». Torino ha un motivo
in più per festeggiare: davanti ai 4 maxi schermi
del Lingotto, un'autentica ovazione ha salutato la
rete di Del Piero che ha assicurato agli azzurri la
qualificazione agli ottavi di finale. Al fischio dell'ar-
bitro decine di giovanissimi tifosi in maglia azzurra
sventolando il tricolore hanno intonato l'inno di
Mameli. Poi i torinesi si sono scatenati in caroselli
e festeggiamenti per le vie del centro. Infine Paler-
mo, a sottolineare che la gioia per la qualificazione
agli ottavi dell’Italia, ha attraversato tutto il paese,
carosello d'auto e motorini con la bandiera tricolo-
re nela centralissima piazza Politeama

Scampato pericolo e parte la festa
Scene di giubilo nelle piazze, più per sfogare la tensione che per il risultato

La Porta di Dino Manetta

La gioia di venti milioni di abitanti, la «perfidia» dello scrittore Paco Ignacio Taibo II: «Quel Trapattoni è un reazionario...»

Città del Messico: ore 7,15 esplode il «monstruo»
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Silvia Garambois

Non sono stati decisi i programmi
d'autunno. Non vengono rinnovati i
contratti a termine dei cameramen,
dei fonici, del personale tecnico. Non
sono sostituiti i giornalisti in materni-
tà, in aspettativa, in ferie. La7 è manda-
ta allo sbaraglio, con un organico che
presto rischia di essere ridotto alla me-
tà.

I tecnici in questi casi parlano di
«distruzione di una risorsa strategica»:
quello che un'azienda non fa. «Prose-
guire su questa strada sarebbe un erro-
re gravissimo, che potrebbe avere effet-
ti fatali sulla sopravvivenza de La 7», è
scritto in una relazione interna destina-
ta ai top manager. Una relazione rima-
sta lettera morta. Come il suo seguito:
«Mi sembra doveroso sottolineare che
i Dottori Dal Pino (amministratore de-
legato Seat, n.d.r.), Grassi (suo braccio
destro) e Parrello (amministratore de-
legato La7) non hanno le competenze
necessarie per dirigere una televisione,
o per decidere la programmazione di
una rete televisiva - e, quindi, non com-
prendono la natura particolare di que-
sto lavoro, né tanto meno sono in gra-
do di valutare e/o apprezzare il lavoro
del personale giornalistico e tecnico -
per cui non posso non nutrire serie
preoccupazioni per quanto concerne il
futuro di questa televisione».

Questa relazione non è stata scritta
da un pericoloso rivoluzionario, ma
da un costosissimo consulente ameri-
cano, Wolfgang Achtner, autore di ma-
nuali di organizzazione aziendale e tele-
visiva, chiamato come esperto - prima
che da La7 - da Cnn Italia, da Cbs, dal
gruppo Espresso. Assunto all'inizio di
marzo dallo staff di Tronchetti Prove-
ra per analizzare la situazione della pic-
cola tv e studiarne il rilancio, è stato
licenziato in tronco due mesi dopo,
senza «giusta causa»: licenziato (uffi-
cialmente) perché ha trasmesso «per
conoscenza» la relazione finale sullo
stato della televisione anche al diretto-
re del tg di La7, Giulio Giustiniani
(con cui aveva lavorato fino ad allora):
uno scritto dove tra l'altro evidenziava
sofferenze di organico, errori di gestio-
ne, incapacità manageriali.

Al contrario considerava che il per-
sonale giornalistico e tecnico, nono-
stante fosse stremato dalle pesanti e
annose vicende della tv, avrebbe potu-
to affrontare professionalmente il rilan-
cio voluto, con l'investimento minimo
di alcuni corsi di qualificazione sul pro-
dotto. Achtner ci ha pensato un po',
poi - una decina di giorni fa - ha schiac-
ciato un tasto del suo computer e ha
inviato con una e-mail ampi stralci di
quella relazione anche ai dipendenti di
La 7, aggiungendo una raccomandazio-
ne: «Credo sia nel vostro interesse in-
formare i vertici della Telecom, e in
particolare il Dott. Marco Tronchetti
Provera, di quanto stia succedendo a
La 7, in quanto mi riesce difficile im-
maginare che la distruzione di una ri-
sorsa strategica produttrice di impor-
tanti contenuti, quale dovrebbe essere
considerato il Telegiornale, possa rien-
trare nei piani di sviluppo della più
grande azienda italiana nel campo del-
le telecomunicazioni».

Sì, riesce molto difficile pensare
che una società quotata in borsa come
Seat spa o come Telecom, cioè il grup-
po guidato da Tronchetti Provera, nel
momento in cui ha fra le mani una
relazione in cui è scritto che il rilancio

è possibile, con poco sforzo, mandi
tutto a carte quarantotto. A meno che
da quella relazione non si aspettasse
tutt'altro, come ha capito anche Acht-
ner : «Questo comportamento mi co-
stringe ad ipotizzare che Dal Pino, Par-

rello e Grassi, pensassero di servirsi di
me per giustificare tagli di personale,
ho ribadito che trovavo molto difficile
pensare che chiunque potesse stravol-
gere il senso delle mie dichiarazioni,
visto che erano scritte nero su bianco».
Queste notizie sono corse di voce in
voce, di computer in computer tra i
360 dipendenti di La7 (82 giornalisti,
circa altrettanti tecnici impegnati nelle
troupes, amministrativi e manager).
Un terremoto.

Anche perché il super-consulente
testimonia che, durante le riunioni,
era stato lo stesso Giuseppe Parrello
(che oltre ad essere amministratore de-
legato di La 7 è anche legatissimo a
Bondi, il braccio destro di Tronchetti
Provera) a dire: «a giugno mandiamo
tutti a casa». E Achtner rispondeva:
«Mi permetto di sottolineare che, a dif-
ferenza di quanto può succedere per
una rete generalista, una rete all news
non va in vacanza. Durante l'estate, il
mondo continua a girare e, di conse-
guenza, continuano ad esserci le noti-
zie da riportare nei telegiornali. Rallen-
tare proprio adesso, in un momento in
cui stiamo tentando di riorganizzare la
produzione ed innalzare il livello quali-
tativo dei programmi trasmessi, signifi-
cherebbe dover ripartire da zero a set-
tembre e per una rete che è stata appe-
na ristrutturata per la seconda volta
nel giro di pochi mesi, questa potrebbe
avere conseguenze fatali».

Dichiarazioni piene di buon senso,
che, però, sono state fatali allo stesso
Achtner. Il quale, oltretutto, criticava
aspramente anche la decisione di spo-
stare La7 nei nuovi studi di via Nova-
ro, che giudica inadeguati, stretti, mal
disposti, inadatti a una redazione gior-
nalistica. Non poteva farsi amare.

Buttando un
occhio sul calen-
dario, i tempi de-
gli avvenimenti di
La7 sembrano di
nuovo in accelera-
ta: a metà maggio
(un mese fa),
Tronchetti Prove-
ra ha dichiarato
che non voleva
vendere la tv per-
ché ascolti e quali-
tà vanno meglio.
A quella data il
consulente era già
stato liquidato, le
sue tesi erano già
note. Giuseppe
Giulietti e Federi-
co Orlando, attra-
verso l'Associazio-
ne «Articolo 21 li-
beri di», hanno de-
nunciato l'ulterio-
re tentativo di ridi-
mensionamento
della tv, la volon-
tà di Seat spa di
non rilanciare
La7: la missione
affidata ai mana-

ger aziendali, infatti, è quella di risana-
re i conti (tagliando) e insieme di non
varcare l'attuale, bassissima, soglia
d'ascolto. Per non fare concorrenza a
Berlusconi. E nel frattempo La7 è desti-
nata a naufragare nell'etere.

A prima vista sembra un incontro impossibile.
O, quanto meno, improbabile. Moni Ovadia e
il musical. Invece è tutto vero: l’attore-regista
ebreo dirigerà e interpreterà la versione italiana
di un celebre musical americano, «Il violinista
sul tetto», che ha debuttato a Broadway nel
lontano 1964 con un cast che comprendeva il
noto attore comico Zero Mostel. Fu subito un
grande successo di critica e pubblico che cotinuò
fino al 2 luglio 1972, data dell’ultima rappresen-
tazione. Da allora ci sono state innumerevoli
edizioni dello spettacolo in tutto il mondo, inclu-
sa la versione cinematografica del 1971 diretta
da Norman Jewison.
Un musical, quindi, diverso. Più sostanza e me-

no paillettes. Più valori e meno leggerezza. E,
soprattutto, profondamente intriso di cultura
yiddish: «Un mondo che mescola sapori popola-
ri e vertigine di pensiero, e che è stato cancellato
dalle tante persecuzioni subite. Un mondo po-
chissimo trattato in Italia e che, per questo, ho
voluto riprendere in mano e raccontare al pub-
blico», spiega Ovadia.
La vicenda viene da una storia di Salomon
Rabinowitz, scrittore ebreo emigrato negli Usa
per fuggire dai «pogrom», e vede al centro la
figura di Tevye, lattaio di un villaggio nella
Russia zarista dei primi del Novecento. Un per-
sonaggio semplice e saggio, sballottato dagli
eventi e dai cambiamenti intorno a lui, persino

nella sua famiglia. «Mi ha attirato la grande
attualità di Tevye. Come valore politico è un
antifondamentalista: un uomo legatissimo ai
riti e alle tradizioni ebraiche ma che, di fronte
alle sollecitazioni delle figlie, cede e sceglie il
buon senso. La sua figura ci insegna che l’essere
umano è più importante di tutto e che bisogna
sempre coltivare la cultura del dubbio».
Ovadia, pur nel forzato rispetto dello schema
classico americano, darà al musical prodotto da
L’Artistica un tocco di personalità e profondità
in più, facendo vibrare nell’aria un certo «profu-
mo d’Europa» e ricollocando la storia nel suo
contesto originario. Per questo il testo sarà in
italiano, ma le canzoni in yiddish. E anche la

regia si rivolgerà alla lezione stilistica di quel
teatro. Quindi avremo musicisti in scena, nel
doppio ruolo di strumentisti e attori, col compi-
to di interagire coi personaggi veri e propri. Per
il cast, ormai quasi completamente definito,
Ovadia ricorrerà alla sua affidabile Theateror-
chestra, cui si affiancheranno altri artisti, inclu-
si sei ballerini. Le prove inizieranno il 19 agosto
al teatro Nuovo di Milano, mentre un’antepri-
ma a porte chiuse è prevista per il 30 settembre
al teatro Fraschini di Pavia. Il debutto ufficiale
è previsto per il 20 novembre a Bologna, ma il
banco di prova più importante sarà nel febbraio
2003, quando «Il violinista sul tetto» resterà in
cartellone dal 4 al 23 al Nuovo di Milano.

MONI OVADIA DA MUSICAL: RIFARÀ «IL VIOLINISTA SUL TETTO»
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Helmut Failoni

«Le ragioni della nostra stima per Francesco Gucci-
ni sono uguali a quelle di tanti anni fa: la sostanza è
buona, il prodotto è qualitativamente alto e poi c'è
un'altra cosa che si coglie immediatamente e che non
tutti possiedono: la sincerità». Parola di melomane. Pa-
rola di Sergio Cofferati. Scivolato con piacere per qual-
che minuto dentro al documentario «Nell'anno 2002 di
nostra vita, io, Francesco Guccini», realizzato da France-
sco Conversano e Nene Grignaffini per Raitre.

«Mi chiedo - ha esordito divertito Sergio Staino,
dopo l'applaudita anteprima bolognese - se la Rai lo
manderà in onda veramente questo documentario, vi-
sto che le uniche due persone che parlano sono Guccini
e Cofferati!». Risate e applausi da parte del numerosissi-
mo pubblico accorso (quasi 1500 persone). La Rai lo
manda in onda proprio oggi, in seconda serata (ore
23.50), nel giorno del sessantaduesimo compleanno del

cantautore, che tra qualche mese riceverà una laurea
honoris causa.

Strane coincidenze. Ad un certo punto del docu-
mentario Guccini racconta sospirando: «Mi manca an-
cora la tesi, ma ho finito gli esami». E «sognavo di fare
lo scrittore fin da bambino, scrivevo poesiole», ma il
suo maestro lo sconsigliava vivamente: «se lo dimenti-
chi a scrivere è un cane». Ma lui ha continuato. «Sono
velocissimo a scrivere e poi correggo molto, 'limo», ma
quando vado a correggere invece di restringere alla fine
allungo. Umberto Eco diceva che uno scrittore dovendo
adoperare due aggettivi alla fine ne sceglie uno solo, io
ne adopero sei». Come avrete intuito il documentario
non è sul Guccini musicista, o meglio, la musica è
soltanto uno degli aspetti che vengono trattati. È la
«parola» il vero leitmotiv, nemmeno troppo latente, del
filmato: la parola che passa dalla canzone alla poesia,
dalla poesia ai racconti, e dai racconti ai romanzi. La
parola che passa attraverso i luoghi e le radici di Gucci-
ni, che a loro volta portano ad altre parole ancora. «Ho

sempre voluto scrivere delle canzoni che rimangano,
che non siano semplicemente un modello usa e getta»,
confessa Guccini camminando in una Bologna nottur-
na, fra via Zamboni, via Marsala (a due passi da dove è
stato ucciso Biagi), via Castiglione, poi dentro all'Oste-
ria del Moretto («una volta, tanti anni fa, qui davano
soltanto Sangiovese e Trebbiano, speriamo che ora ci sia
qualcosa di meglio»), in quella delle Dame («un'osteria
stupenda, molte chitarre, molto vino, molte ragazze»),
alla Trattoria di Vito, a due passi da casa sua, al civico 43
dell'ormai leggendaria via Paolo Fabbri. L'uomo e i suoi
luoghi. «I luoghi racchiudono le grandi verità», ci ha
raccontato il regista Francesco Conversano, citando
Claudio Magris. «A noi piace raccontare le persone e il
loro legame con i luoghi, i luoghi che hanno formato e
costituito la loro identità, i loro immaginari».

E visto che i luoghi di Guccini non sono soltanto
quelli bolognesi: ecco allora che la telecamera lo segue
alla volta di Modena e di Pavana, ultimo avamposto al
confine con la Toscana.

La missione affidata ai
manager è risanare i conti
tagliando e non varcare la
bassa soglia d’ascolto per
non impensierire le aziende
del premier

A marzo assumono
un superconsulente
americano: licenziato due
mesi dopo. Aveva
definito incompetenti gli
attuali dirigenti

Prima Dagospia, poi un lancio di agenzia:
e pareva che il volto tra i più famosi dei tg
d’Italia e anche tra i più amati, quello di
Maria Luisa Busi, avesse, in video, i gior-
ni contati. All’origine, si diceva, il deside-
rio del direttore del Tg1, Clemente Mi-
mun, di sostituirla nella conduzione con
un caro amico di Berlusconi, Attilio Romi-
ta, attualmente in carico al Tg2. Un bello
smacco per il Tg ammiraglio delle reti Rai
visto che i volti dei conduttori sono molto
importanti per la cattura dell’audience co-
sì come lo sono quelli degli artisti che
guidano i programmi di intrattenimento.
La vicenda rischiava di finire in Parlamen-
to. Nel corso della giornata si sono avvi-
cendate posizioni di politici e non solo
oltre al Cdr in difesa di Maria Luisa Busi
che nel frattempo aveva denunciato l’in-
consistenza di quelle voci e il danno che
stavano producendo alla Rai. In serata, la
smentita di Mimun: tutte frottole - ha det-
to - Maria Luisa Busi sta bene dov’è e
nessuno ha intenzione di toglierla da lì.

Bloccati i contratti da
rinnovare, inesistente

il palinsesto d’autunno
Verso il baratro la rete

che dava fastidio a Berlusconi

I REGISTI E GLI OPERATORI
DEL FILM SULLA PALESTINA
Nell’intervista ad Ettore Scola,
pubblicata ieri, per motivi di spazio
non sono stati citati tutti i registi e
gli operatori che hanno partecipato
al film collettivo sulla Palestina,
realizzato dalla fondazione «Cinema
nel presente». Eccoli tutti: Franco
Angeli, Giuliana Berlinguer,
Maurizio Carrassi, Roberto
Giannarelli, Giuliana Gamba, Mario
Monicelli, Wilma Labate, Francesco
Martinotti, Fulvio Wetzel, Citto
Maselli e Scola. Gli operatori sono:
Francesco Di Giacomo, Federico
Mariani, Francesco Tanzi, Daniel
Mularoni, Armando Costantino,
Maren Karlitzka, Nicola Ferrari.

‘‘‘‘

«Busi resti dov’è»

Stasera vedrete Guccini su Raitre
Buon compleanno, Francesco

Diego Perugini

Uno studio
de La 7

In basso
Francesco Guccini

che oggi compie
sessantadue anni

film tv
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L’ESTATE AMERICANA. In Italia, i cinema chiudono e i
film mettono il costume da bagno. Negli Stati Uniti, il
solleone è sinonimo di grandi prime. Così, mentre nel
Belpaese c’è aria di smobilitazione, al di là dell’Oceano il
popolo degli spettatori che fanno box office è entrato in
fibrillazione: perché sarà un’estate veramente bollente. Ve-
nerdì della prossima settimana, ad esempio, esce «Minori-
ty Report» di Steven Spielberg, dal romanzo di Philip K.
Dick, con Tom Cruise. Il 12 luglio è di scena «Road to
Perdition» di Sam Mendes, con Tom Hanks e Paul New-
man: la storia di un assassino desideroso di vendicare la
morte della moglie. Il 2 agosto c’è «Signs di M. Night
Shyamalan» con Mel Gibson, un racconto di apparizioni.
Stesso giorno d’uscita anche per «Full Frontal» di Steven
Soderbergh con Julia Roberts, personale rielaborazione di

«Effetto notte» di François Truffaut, girata metà in 35
millimetri e metà in digitale: budget 2 milioni di dollari
(niente). Il tutto senza dimenticare «Triple X» di Rob
Cohen, Simone di Andrew Niccol (l’autore di «Gattaca» e
sceneggiatore di «The Truman Show»), Austin Powers in
«Goldmember» di Jay Roach e «Blood Work» di e con
Clint Eastwood.
INDIANI D’AMERICA. Incredibile ma vero, l’ultimo
film di John Woo, «Windtalker», invece, esce in Italia
quasi in contemporanea con gli Stati Uniti. Ambientato ai
tempi della Seconda guerra mondiale, racconta la relazio-
ne tra un indiano Navajo (Adam Beach, utilizzato dalla
marina per codificare i messaggi in nella sua lingua, e
l’ufficiale che lo protegge (Nicolas Cage). Preparatevi ad
un tourbillon di sangue, sudore e polvere da sparo.

ULTIMO DJANGO. Capitolo progetti. Frank Marshall,
regista nel non irresistibile «Congo», dal romanzo di Mi-
chael Chrichton, spera di realizzare l’anno prossimo una
biografia sul musicista Django Reinhardt. Auguri.
PESCA MIRACOLOSA. Tim Burton ha deciso di ripesca-
re un vecchio progetto di film di Steven Spielberg, che tanto
per restare in tema s’intitola «Big Fish». Ovvero, la storia
di un uomo che cerca di ricostruire la vita di suo padre a
partire da una serie di racconti inverosimili.
CORAZON ESPINADO. La vita sentimentale gira all’in-
contrario. E il rapporto Cruise-Cruz, più che uno scioglilin-
gua amoroso, si è dimostrato l’ennesima bufala rosa me-
diatica. Un po’ per dimenticare Penelope la caliente è sul
set di «Fanfan la Tulipe», remake del film di Christian-Jac-
que (1951), prodotto da Luc Besson e diretto da Gérard

Krawczyk. La Cruz sarà Adelina, ruolo che nell’originale
era di Lollobrigida. Della serie: pane, amore e fesseria.
LA MIA AFRICA. Juliette Binoche sarà una giornalista,
incaricata di seguire i lavori di una commissione d’inchie-
sta sudafricana sui crimini compiuti durante l’apartheid,
nel prossimo film di John Boorman. Titolo: «Country of
My Skull».
A TUTTI I COSTNER. Inteso come Kevin. L’attore ha
deciso di tornare dietro la macchina da presa per girare un
nuovo western, «Open Range», sulla vita quotidiana di
quattro cowboy. Partner di Costner dovrebbe essere Robert
Duvall.
GRAFFITI: «La cosa più difficile della lavorazione di Spi-
der Man è stata recitare con alle spalle un fondo blu. Non
c’è niente e bisogna immaginarsi tutto», Kirsten Dunst.ce
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CI RISIAMO: KOSTNER HA DETTO CHE VUOL FARE IL COWBOY
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Giuliani, un film deviato da un sasso
Esce in sole sette copie il documentario di Cristina Comencini sull’uccisione del ragazzo

Vorremmo chiedervi un favore: anda-
te a vedere Carlo Giuliani, ragazzo di
Francesca Comencini, se siete in una
delle 7 città dove oggi esce. Soprat-
tutto se siete a Genova. A parte il
doloroso, bellissimo documentario
sul ragazzo ucciso nei giorni del G8
dello scorso luglio, il week-end è ca-
ratterizzato da uscite bizzarre: piccoli
film italiani, fondi di magazzino hol-
lywoodiani e una stranissima co-pro-
duzione franco-taiwanese, Che ora è
laggiù? di Tsai Ming-Liang, il regista
che anni fa vinse un inaspettato Leo-
ne d’oro veneziano con Vive l’amour.
Di Carlo Giuliani, ragazzo e del film di
Tsai parliamo ampiamente qui accan-
to. Ecco, in breve, le altre uscite.
LA REGINA DEGLI SCACCHI Maria
Adele è una ragazza con una grande
passione: gli scacchi. Vive ad Ancona
con il padre, la madre è morta in un
incidente. Durante un torneo di scac-
chi conosce Emilio, cronista sportivo
che le chiede un'intervista. Mentre
rovista in un baule per cercare una
foto da dare al giornalista, Maria Ade-
le trova una lettera indirizzata a sua
madre, nella quale il padre si dice
disposto ad adottare un figlio. Il pen-
siero di essere stata adottata si fa
strada nella mente della ragazza. È,
come si diceva, un film italiano, diret-
to da Claudia Florio, già vecchio di
due anni: trova solo ora la strada del-
le sale grazie alla distribuzione Lan-
tia. Protagonista è Barbora Bobulo-
va, la brava attrice slovacca che avete
visto in tv, nei panni della regina Ma-
ria José, nella fiction di Carlo Lizzani.
LONGTIME DEAD Alcuni giovanotti
yankee partecipano a una seduta spi-
ritica, come fosse un gioco. Mal glie-
ne incoglie: evocano uno spirito ma-
lefico che si materializza e comincia
ad ammazzarli uno dopo l’altro. Con-
fessione: ignoriamo tutto, ma davve-
ro TUTTO, del signor Marcus Adams
che firma la regia. Anche gli attori
sono ignoti. Con questi piccoli hor-
ror di serie B c’ è sempre il rischio
che vent’anni dopo diventino
film-culto come La notte dei morti
viventi.
RADIO KILLER Anche qui siamo dal-
le parti dell’horror, nella sua versio-
ne on the road. Un ragazzo si accin-
ge ad attraversare gli Usa con la sua
ragazza, ma il suo fratello maggiore,
un poco di buono, lo convince a tira-
re un brutto scherzo ad un camioni-
sta di passaggio. Quest’ultimo si rive-
la un killer ferocissimo che farà pas-
sare ai due fratelli una pessima esta-
te. La radio in questione è quella che
i camionisti Usa utilizzano per comu-
nicare fra loro. Ma ‘sta gente non
aveva mai visto Duel o Convoy? Re-
gia del veterano John Dahl.
JAY & SILENT BOB… FERMATE
HOLLYWOOD Stiamo per darvi un
dolore: questo è il seguito di Clerks,
uno dei migliori film indipendenti
americani degli anni ’90 (uscì nel
’94, diventando ben presto oggetto
di culto). Ma è un film semplicemen-
te terrificante. A totale corto di idee,
Smith riprende i due personaggi che
in Clerks facevano da sfondo quasi
muto alla vicenda (uno di loro, Silent
Bob, è lo stesso Smith) e li catapulta
nella lavorazione di un film hollywoo-
diano. Le trovate sono sciocche e la
volgarità supera ogni livello di guar-
dia. Inguardabile. Ci sono registi che
nella vita fanno un bel film per caso,
forse Smith è uno di loro.

GRAN BRETAGNA: SPIDERMAN
VIETATO AI MINORI DI 12 ANNI
La censura inglese ha bocciato
L'uomo ragno. Con un giudizio che
classifica il film tratto dal celebre
fumetto come «aggressivo» e
diseducativo, il British board of
film classification ha assegnato al
kolossal di Sam Raimi il divieto ai
minori di 12 anni. «La violenza si
sviluppa in una ambientazione
urbana moderna con un chiaro
messaggio che l'uso della violenza
è normale e una risposta
appropriata», si legge in una nota
del Bbfc. Ma la decisione della
censura ha già provocato la rivolta
degli esercenti pronti a fare
pressioni sulle commissioni locali.

Alberto Crespi

Auguriamo un immenso successo a tutti i
film che escono oggi in Italia, ma potendo
scegliere, vorremmo che ci fosse un tutto
esaurito al cinema America di Genova, a
tutti gli spettacoli: è lì che esce una delle 7
copie di Carlo Giuliani, ragazzo, il documen-
tario di Francesca Comencini distribuito dal-
la Mikado. Per la cronaca, le altre 6 sono
visibili nelle seguenti sale: l’ Anteo di Mila-
no, il Tibur di Roma, l’Astra di Padova, il
Modernissimo di Napoli, l’Empire di Tori-
no e l’Azzurro di Ancona. Tra una settima-
na il film arriverà sicuramente anche a Firen-
ze e a Bologna, in sale ancora da definire.
Non ci sono discussioni: Carlo Giuliani, ra-
gazzo è il film italiano più importante della
stagione, proprio perché non è «solo» un
film. Innanzi tutto, è un documento decisi-
vo anche riguardo alle recenti polemiche
sulla morte di Giuliani: basta guardarlo con
occhi aperti per rendersi conto di quanto
siano ridicole tutte le «perizie» e le illazioni
che parlano di pallottole deviate e rimbalza-
te qua e là (certo le pallottole sono strane:
anche quella che uccise Kennedy fece un
percorso a zig-zag davvero bizzarro). Ieri la
società di produzione Luna Rossa Cinemato-
grafica ha risposto in modo netto a quanti
hanno parlato, per quanto concerne i mate-
riali sul G8 girati dai registi della fondazione
Cinema del Presente, di filmati «bonificati»,
ovvero manipolati; la società di Mauro Be-
rardi ha ribadito «il significativo contributo
da noi dato all’accertamento di realtà trop-
po spesso inquinate da notizie infondate e a

senso unico». Francesca Comencini, rag-
giunta telefonicamente, ci ha detto di non
voler aggiungere nulla a questa presa di posi-
zione, di per sé limpida: i cineasti del grup-
po, almeno in sede legale, parlano collettiva-
mente. Ci pare una posizione giusta. Questo

è un lavoro di gruppo nel quale non esisto-
no star. Al tempo stesso, va detto che Carlo
Giuliani, ragazzo è un’opera fondamentale
(e bellissima) proprio perché si allontana
dal grande mosaico del G8 descritto da tutti
i registi per isolarne una tessera, anzi: «la»

tessera, quella fondamentale.
Francesca Comencini e Luca Bigazzi,

qui direttore della fotografia, hanno cono-
sciuto la mamma di Carlo Giuliani, Haidi, a
Porto Alegre e hanno deciso che bisognava
darle la parola. Per due motivi, che risaltano

fortemente nel film. Il primo: Haidi Giulia-
ni, dopo la morte di Carlo, ha avviato un
lavoro paziente, infinito, quasi ossessivo -
ma è una madre che ha perso il figlio, ha
tutto il diritto di essere «ossessionata» - di
ricostruzione della giornata, del percorso
del ragazzo all’interno del corteo genovese
fino al momento in cui viene assassinato. Il
secondo: era giusto che su Carlo si dicessero
alcune verità, e che fossero i parenti e gli
amici, la mamma in primis, a dirle. «Si è
detto che Carlo fosse un punkabestia, un
disadattato - dice Haidi -; non lo era, ma
anche fosse? È un motivo sufficiente per
ammazzare la gente?». Così, per dare a Car-
lo quel che era di Carlo, Francesca Comenci-
ni ha inserito nel film una serie di poesie
scritte dal ragazzo, in italiano e in latino
(queste ultime, tradotte da Erri De Luca),
per comporre di lui un ritratto complesso e
variegato; per ribadire che era un ragazzo
dolce, volitivo, intelligente, come conferma-
no tutti gli amici che ne parlano con strug-
gente nostalgia in una post-fazione, di circa
15 minuti, che si è aggiunta alla copia del
film mostrata a Cannes (ora il film è lungo
75 minuti, una durata da lungometraggio
vero).

Questa nuova struttura del film, più per-
sonale (ma non per questo meno politica),
giustifica maggiormente il titolo che per altro
è una citazione ben precisa: Carlo Giuliani,
ragazzo è la scritta che da quel giorno mani
ignote hanno scritto sulle targhe stradali di
piazza Alimonda, il luogo di Genova, a due
passi dalla stazione di Brignole, dove Carlo è
caduto. E con ciò ritorniamo al senso politi-
co di questo film, che parte come una doloro-
sa confessione e si trasforma ben presto in
un’indagine con colpi di scena da thriller. È
impressionante la lucidità con la quale Haidi
Giuliani ricostruisce, ripercorrendo le miglia-
ia di ore girate dalle onnipresenti videocame-
re, la giornata del figlio; ed è impressionante
il «crescendo» del film, nel quale prima si
rivive il corteo dei no-global che scendeva
verso il centro, e poi pian piano si rintraccia,
dentro la folla, la presenza di Carlo. Chiun-
que, quel giorno a Genova, è stato filmato da
qualcuno. Ed ecco dunque Carlo che entra
nel corteo, assiste immobile a una carica del-
la polizia, arriva in piazza Alimonda, e a un
certo punto solleva quell’ estintore (ma a una
congrua distanza dalla jeep, si vede benissi-
mo) e viene abbattuto. La sequenza della
morte c’è, ed è straziante. Ma forse ancor più
terribile è la sequenza successiva in cui la
polizia crea un cordone attorno al suo corpo
senza nemmeno tentare di soccorrerlo; per
non parlare dell’ agghiacciante immagine (a
onor del vero vista, quel giorno, anche nei tg)
in cui un poliziotto accusa un manifestante
di aver ucciso lui Carlo, con un sasso. «In
Italia non c’è la pena di morte. Ma Carlo è
stato condannato a morte, giustiziato, tortu-
rato». Sono parole della madre, nel finale del
film. Adesso vedremo se qualcuno avrà il
coraggio di smentirla.

Un vero omaggio a Truffaut il bel film di Tsai Ming-Liang tra orologi e vite senza luce. C’è persino Leaud

«Che ora è laggiù?»: nouvelle vague in Cina
Dario Zonta

Che ora è laggiu? Che ora è a Parigi? È la
domanda silenziosa, interiore ed esisten-
ziale che il personaggio dell’ultimo film di
Tsai Ming-Liang si pone. Qual è il fuso
orario della coincidenza e dell’amore? Per
Hsiao, giovane venditore ambulante di
orologi in una Taipei tanto grande quanto
sconsolata, il tempo delle coincidenze non
segna lo stesso tempo dell’amore. Lui vive
in una casa rabbuiata dalla morte del pa-
dre e ossessionata dai riti funerei e propi-
ziatori della madre, che vieta l’uccisione
anche accidentale di qualsiasi insetto per
non interagire con il processo buddista
della reincarnazione, a cui il padre sareb-
be votato. Hsiao dorme, urina dentro una

bottiglia, si alza svogliato e si dirige alla
stazione, al posto del suo diurno sopravvi-
vere, per vendere orologi.

Le lancette del tempo e dell’amore
coincidono nel momento in cui una giova-
ne ragazza, prima di partire per Parigi,
decide di acquistare un orologio proprio
da Hsiao. Di tutti vuole quello che il ragaz-
zo porta al polso, quello del padre. Le
deboli resistenze non ostacolano la richie-
sta capricciosa della ragazza, e poco dopo
a Parigi un orologio segna il tempo di
Taipei. Sembra di essere nel mondo incli-
nato di Kieslowski, tra i piani che si rad-
doppiano nella vita di una stessa Veronica
o tra i fili che legano, strette di coinciden-
ze e di passaggi radenti, le vite dei perso-
naggi che nella trilogia del maestro polac-
co assumono i colori della bandiera france-

se. Ma potremmo anche essere nelle onde
piene di un film di Truffaut o di Godard, a
respirare l’atmosfera rarefatta di quelle sto-
rie d’amore e di vita, tutte corse sui binari
di carrelli interminabili come quelli che
seguono disperatamente Antoine Doinel
nella sua fuga verso il mare o che giocano
alla rincorsa con Jules e Jim.

In verità siamo al Cinema e in partico-
lare in quella sala tutta speciale che Tsai
Ming-Liang ha allestito in qualche anno
di attività in Cina. Il regista di Vive la-
mour, Il fiume e Il buco e ora di Che ora è
laggiù è riuscito a disegnare netto l’oriz-
zonte di una poetica e di uno stile che
tanto deve alle esperienze europee: dalla
Nouvelle Vague all’esistenzialismo di An-
tonioni, senza però perdere il centro cal-
do, il cuore, della cultura in cui si inscrive.

Che ora è laggiù? è, più di ogni altro, un
omaggio ai maestri francesi, a François
Truffaut. Omaggio che prende innanzitut-
to le forme di un cammeo, gentilmente
concesso, e con molta autoironia, da
Jean-Pierre Leaud, attore icona della Nou-
velle Vague tutta, e di Truffaut specialmen-
te. Il Leaud, ora signore distinto ed elegan-
temente vestito in un cappotto di cammel-
lo fedelmente accompagnato dal suo om-
brello, duetta sullo schermo e a distanza
con il Leaud bambino dei 400 colpi le cui
scene inserite fanno da sponda cinefila e
poetica alla storia di Ming-Liang.

Taipei e Parigi, dunque si parlano, seb-
bene a distanza, e il giovane Hsiao, che
avevamo lasciato senza più orologio del
padre perché venduto alla bella sconosciu-
ta, rimane stregato dalla visione e, preso

dalla nostalgia degli amori mancati, deci-
de di cambiare l’ora a tutti gli orologi pub-
blici della città per farla coincidere con
quella di Parigi, cercando l’unisono in luo-
ghi e tempi fuori sincrono. È questo un
elemento caro al regista cinese che già pre-
potentemente aveva sondato nel bellissi-
mo Il Fiume: essere segnati da una qual-
che esperienza che casualmente accade e
fatalmente rimane.

Ne Il fiume lo «stesso» giovane accetta,
per fare un favore a una amica incontrata
per caso, di fare il morto a galla nella
scena di un film. Tornerà a casa con l’ini-
zio di una malattia della pelle che non lo
abbandonerà. Lo stesso per l’amante di
Taipei. Morte e Amore dunque nel lungo
romanzo che è questo cinema di
Ming-Liang.

Gabriella Gallozzi

ROMA I bambini di Shatila raccontano la vita dei
palestinesi nel campo. Il quotidiano di tre vedove di
Hebron che hanno sul tetto della loro casa una posta-
zione dell’esercito israeliano. E, ancora, il racconto di
un matrimonio in Galilea per il quale viene sospeso il
coprifuoco o l’esistenza di un ragazzo mutilato dalle
mine. Non sono che alcune delle storie che ci raccon-
terà «Lo sguardo di Handala», rassegna del documen-
tario palestinese in corso a Roma da domani e fino al
16 giugno al cinema Pasquino. Il primo festival che si
svolge in Italia interamente dedicato alla cinematogra-
fia della Palestina, attraverso i film dei suoi registi
impegnati a documentare la drammatica realtà del
conflitto israelo-palestinese, fuori dai consueti punti
di vista offerti dai media.

Ad organizzare la rassegna è la cooperativa Sut-
tvuess, in collaborazione con Hurriyya, laboratorio di
analisi e controinformazione sulla civiltà islamica, l'
associazione Cinema senza Confini, SCI (Servizio Ci-
vile Internazionale) e Intel Film ed ha avuto l' adesio-
ne, tra gli altri, di Mons. Hilarion Capucci, vescovo
cattolico di Gerusalemme, del gruppo di registi «Cine-
ma nel presente», dell’europarlamentare Luisa Mor-
gantini e dell' Archivio audiovisivo del movimento
operaio e democratico. Uno sforzo collettivo, insom-
ma, per raccontare l’«altra Palestina», quella simboleg-
giata da Handala - come spiegano gli stessi organizza-
tori - il bambino palestinese nato dalla penna del
vignettista Naji Al-Ali, coi pantaloni rattoppati, le
mani incrociate dietro la schiena e perennemente di
spalle. «È un bambino nato e cresciuto nei campi
profughi - spiega il regista palestinese Kasim Abid -
che guarda la realtà che lo circonda», così come fanno
i registi attraverso le loro cineprese. Per documentare
non solo l’orrore delle guerra, ma anche la vita che
continua. Come ha fatto, per esempio, Muhammad
Bakri, regista e attore nel suo Nascita, un film appena
girato sul massacro di Genin. «Sono entrato in città -
racconta - quando l’esercito israeliano era ancora nel-
le vicinanze. Eppure, nonostante la morte e la violen-
za, ho trovato la gente che non parlava di odio nei
confronti dei soldati, ma piuttosto di speranza per un
futuro di pace».

gli altri
film

Bruno Vecchi

Sguardi sulla Palestina
Una rassegna
di documentari a Roma

Carlo Giuliani ucciso dai carabinieri (foto di Tano D’Amico). In basso il regista Tsai Ming-Liang con Jean-Pierre Leaud
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FARMACIE DI TURNO

APERTE solamente fino al-
le 8,30 di questa mattina:

SAN BENEDETTO Via Indi-
pendenza, 24

S.ANDREA ALLA BARCA Via Tom-
maseo, 2
COMUNALE Via Toscana, 32

APERTE dalel 8,30 con orario continuato:
AL SACRO CUORE Via Matteotti, 29
S.LUCIA Via Battindarno, 139
DELLA PROVVIDENZA Via Massarenti, 254
COMUNALE P.zza Maggiore, 6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30:
CASTIGLIONE Via Castiglione, 53
LODI Via A.Costa, 45
COMUNALE Via del Lavoro, 19
NUOVA Via Indipendenza, 29
COMUNALE Via Stendhal, 5
S.MARIA DELLE GRAZIE Via degli Orti, 68
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30

alle 19,30:
DEL BORGO Via E.Lepido, 147
DELLO STERLINO Via Murri, 16
S.LORENZO Via U.Bassi, 25
BERTELLI ALLA FUNIVIA Via Porrettana, 95
DEL SOLE Via Pirandello, 22
S.V.S.LUCA Via D’Azeglio, 15
COMUNALE Via Barbieri, 121
FOSSOLO 2 CENTRO COMM.LE Via Bombicci, 6

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquinamento
Centro di Informazione Comunale Bologna
051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio
051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti 800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni con-
trattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’ EMILIA
ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA)
051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBIRE VIO-
LENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO OMOSES-

SUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO
051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazioni col
Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze Cri) 118; Ambu-
lanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111; Maggiore
051/6478111; Malpighi 051/636211; Mater-
nità 051/4164800; Otonello (psichiatria)
051/6584282; Reparti breve degenza (x Cdn)
Clinica psichiatrica II e Comunità protette ex
O. P. "Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola 051/6363111; Cen-
tro antiveleni 051/6478955; Villa Olimpia
Cdn 051/6223711; Centro trasfusionale: pre-
notaz. ambulatoriali 051/6364881; Centro
raccolta sangue 051/6363539.

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; nottur-
no 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo Ste-
fano, Savena 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi-
stenza specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i
malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli anzia-
ni) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a
domicilio e in ospedale 24 ore su 24,
051/761616

Guardia medica veterinaria: 051/246358
TRASPORTI

AEROPORTO G. Marconi 051/6479615
ATC Informazioni e reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità e
varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni
7/21) 848-888088

TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti 051/4210188
- 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2;
Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via Stalingra-
do 43 (Fiera); Esso, via Emilia Levante

137/5A. Distributore Agip,
piazza Azzarita 8, self servi-
ce 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a,
aperta fino alle 2-3; Edicola Orti, via degli Orti
41, fino alle 3,30; San Carlo, via Riva Reno
100, aperta fino alle 2; Biasco Renata, via
Emilia 386 Idice, aperta tutta la notte; Sac-
chetti, via Murri 71, aperta fino alle 3;
M.W.D., via Irma Bandiera angolo Saragozza,
aperta finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24.
FREQUENZE RADIO LOCALI
Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5

BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti Casomai

20,15-22,30 (E 6,50)
POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
50 posti L'era glaciale

20,30-22,30 (E 7,00)
RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
00 posti 17,00-19,50-22,30 (E 7,50)

Spider-Man
80 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Daddy and Them
60 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

Long time dead
50 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
25 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

La regina degli scacchi
15 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

The mothman prophecies
15 posti 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)
ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico Spider-Man
50 posti 20,00-22,30 (E 7,50)
ala Giulietta Jay & Silent Bob... Fermate Hollywood!
00 posti 20,15 (E 7,50)

Parla con lei
22,30 (E 7,50)

OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30 (E 7,20)
ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
38 posti Radio Killer

20,30-22,30 (E 7,00)
IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)
MPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
50 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
TALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
90 posti The mothman prophecies

20,15-22,30 (E 7,00)
OLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605

Chiuso per lavori
ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

00 posti Spider-Man
20,00-22,30 (E 7,50)

EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
51/232901
150 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
EDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511

00 posti Spider-Man
15,15-17,40-20,05-22,30-0,55 (E 7,25)

23 posti Spider-Man
16,35 (E 5,25) 19,00-21,30-23,55 (E
7,25)

98 posti 40 giorni & 40 notti
16,25 (E 5,25) 18,35-20,40-22,45-0,50
(E 7,25)

198 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war
17,05 (E 5,25) 19,40-22,20-0,55 (E
7,25)

198 posti L'era glaciale
15,35 (E 5,25)
The mothman prophecies
17,15-19,45-22,10-0,40 (E 7,25)

198 posti Spider-Man
15,45-18,05-20,30-22,50 (E 7,25)

198 posti Long time dead
15,00-16,55-18,50-20,45-0,35 (E 7,25)

198 posti Radio Killer
15,40-17,45 (E 7,25)
Solo per il successo
19,50-22,05-0,20 (E 7,25)

223 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,40-19,30-22,25 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
Chiusura estiva

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Samsara
620 posti 17,10-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 L'altra metà dell'amore
350 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Ricette d'amore

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Casomai

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
100 posti Irreversible

16,45-18,40-20,35-22,30 (E 7,00)
90 posti Verso Oriente - Kedma

16,45-18,40-20,35-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (E 7,00)
RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 L'ora di religione
300 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
2 Che ora è laggiù?
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Jules et Jim

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
SETTEBELLO P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043

Chiuso per lavori
SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The mothman prophecies

20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Italiano per principianti

20,30-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

La Cina è vicina
18,00 (E 5,50)
Tredici variazioni sul tema
20,20 (E 5,50)
Velluto blu
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO
ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,20-22,30 (E 7,00)
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 6,50)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Spider-Man
20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Long time dead

20,40-22,30 (E 6,70)
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

The mothman prophecies
20,40-22,40 (E 6,20)

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Spider-Man

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Spider-Man
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
334 posti 19,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Spider-Man
222 posti 20,15-22,45 (E 7,00)
Sala 5 Radio Killer
142 posti 20,45-22,40 (E 7,00)
S. LAZZARO DI SAVENA
CORTE DEL CINEMA Cortile del Palazzo Comunale Tel.
0545281860

Prossima apertura
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 6,70)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti The mothman prophecies

20,30-22,40 (E 6,70)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Spider-Man

21,00 (E 6,50)
SASSO MARCONI

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

20,00-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Spider-Man

19,45-22,40
Sala 2 Long time dead

20,40-22,40
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

19,45-22,40
Sala 4 Italiano per principianti

20,40-22,40
EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424

Chiusura estiva
MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Bloody Sunday

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti The mothman prophecies

20,10-22,30
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879

Chiusura estiva
RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Chiusura estiva
S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181

Chiusura estiva
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Non è giusto
21,30

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344

Riposo
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Chiusura estiva
CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Spider-Man

20,00-22,30
ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Long time dead

20,30-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel.
053/2870631

Riposo
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Spider-Man
450 posti

Sala B L'ora di religione
350 posti
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

Chiusura estiva
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Repli-Kate

20,30-22,30
APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti L'altra metà dell'amore

20,30-22,30
ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108

Prossima apertura
ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Spider-Man

20,15-22,30
CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Spider-Man

20,15-22,45
Sala 2 Long time dead

20,30-22,30
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30
Sala 4 Italiano per principianti

20,30-22,30
ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Spider-Man

20,15-22,30
SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Amadeus
88 posti 21,00
Sala 300 Ricette d'amore
232 posti 20,30-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva
TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Radio Killer

20,30-22,30

PROVINCIA DI FORLI
CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Long time dead
76 posti 20,45-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
133 posti 20,10-22,40
Sala 300 Spider-Man
202 posti 20,45-23,00
Sala 400 Spider-Man
358 posti 20,10-22,40
ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317

Chiusura estiva
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Amadeus
700 posti 21,00
Sala 2 The Majestic
320 posti 21,00
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Spider-Man

20,00-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiusura estiva
VERDI via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059

Chiuso per lavori
CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340

Riposo
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Mattina proiezione Mondiali Calcio
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Chiusura estiva
METROPOL via Mazzini, 51

Chiusura estiva
GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Riposo
PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Chiusura estiva
SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center - SS16, uscita
Savignano-S. Mauro Tel. 0541321701/02/03
1 Irreversible
2498 posti 16,05-18,05-20,05-22,25
2 Samsara

17,00-19,40-22,25
3 Ricette d'amore

16,10-18,00-20,20-22,35
4 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

17,10-19,45-22,20
5 Spider-Man

16,00-18,20-20,40-23,00
6 Spider-Man

15,35-17,55-20,15-22,35
7 40 giorni & 40 notti

16,05-18,05-20,20-22,30
8 Long time dead

16,15-18,20-20,15-22,40
9 Sotto Corte Marziale - Hart's war

17,20-19,50-22,15
10 Spider-Man

17,00-19,20-21,40
11 L'era glaciale

15,40-17,20-19,00
Jay & Silent Bob... Fermate Hollywood!
20,35-22,40

12 The mothman prophecies
16,45-20,00-22,25
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FEST-FESTival
Con l'arrivo del week-end si
entra nel vivo del festival che
ha in programma per oggi alle
17 e alle 18 due incontri
(Somalia/cambogia e tavola
rotonda). Poi, cena filippina e,
alle 20.30, lo spettacolo in
lingua turca con
l'attore-danzatore iracheno

Kassim Bayatly. Alle 22.30, infine, concerto
di musica marocchina e araba con i "Choroq".
Centro Interculturale Zonarelli, via Sacco 14.
Info: www.fest-festival.net. Dalle ore 17.
"LA CINA È VICINA"
È il film di Marco Bellocchio che conclude la
rassegna ad esso dedicata: un attacco alla
famiglia borghese e al camaleontismo
politico. Cinema Lumière, via Pietralata 55/a.
Ore 18.
MAL D'AFRICA
Si inizia alle 20 con assaggi di cous cous e tè
verde per continuare alle 21.30 con uno
spettacolo di percussioni curato da Assane
Adissa -Associazione Popul Vhu, seguito da
Ferdinand Apaloo e una performance di
danza tradizionale africana. Alle 22.30 è la
volta dell'appuntamento con "Dècalage", la
rassegna delle produzioni video regionali
curata da Ciro D'Aniello in collaborazione con
Ethnos. Due serate, oggi e domani, dedicate
alle problematiche del sud del mondo
raccontate da documentari e dall'incontro
con i registi Elisa Mereghetti, Marco Mensa e
Sandra Degiuli. Terre in bilico tra le bellezze
naturali e la drammaticità della realtà
quotidiana. Villa Serena, via della Barca 1, tel.
0516156789. Ingresso gratuito. Dalle ore 20.

VALERIO VARESI: IL CINECLUB DEL
MISTERO
È il libro di Valerio Varesi che, dopo l'arte,
inaugura le serate di letteratura della nuova
sede della sez. DS "Bizzarri-Nannetti". Un
giallo di carta, presentato dallo scrittore
Andrea Cotti. Via Scipione dal Ferro 19/a. ore
21.

BEOFEST 02
Seconda giornata del festival di
musica e arti indipendenti da
Belgrado, città ricca di fermenti
artistici e culturali e luogo di
contaminazioni fervide, che
dialoga con Bologna e con
l'Europa. Oggi, dopo i

cortometraggi e una retrospettiva su Andrej
Acin, concerto degli "E-play", una delle
migliori realtà musicali della scena
underground jugoslava. Ex Mercato 24, via
Fioravanti 24. Ore 21 e 22.30.
"CORTI, CHIESE E CORTILI"
Prosegue la rassegna con l'Orchestra da
plettro "I Mandolinisti di Parma" e un
concerto intitolato "Pizzicare con
espressione", traduzioni di brani per
strumenti a plettro. Borgo di Oliveto,
Monteveglio (Bo). Info: tel. 051833158.
Ingresso gratuito. Ore 21.
INSOLITA SERATA
Sarà l'attrice Giorgia Fava a leggere alcuni
brani del libro "Fantasmi di painura" dello
scrittore sangiorgese Maurizio Garuti. Invece
della musica, la storia di una casa di
campagna dove il protagonista trascorse la
sua infanzia e che riacquista insieme ai suoi
fantasmi. Un'occasione, inoltre, per visitare
l'antica frazione. Casa Banzi, via Stradello
San Giorgio 12, Gherghenzano - San Giorgio
di Piano (Bo). Ore 21.
MUSICA DAL DESERTO
Fondatore di numerosi gruppi e con varie
collaborazioni alle spalle, Nour Eddin,
cantante e coreografo dalle antiche origine
berbere, ha creato nel '97 il gruppo
Nour-Eddin, progetto culturale e musicale del
deserto. Ha partecipato alle colonne sonore
di vari film e oggi si presenta con il suo
nuovo lavoro, "Nour Eddine Coexist". È la
celebrazione di una cerimonia Gnâwa, un rito
di possessione con funzioni terapeutiche che
si svolge nell'arco di una nottata: una
processione coloratissima, danze e uno
spettacolo simile alla trance che prelude la
fase del "m'louk", quando la trance arriva al
grado supremo. Strumenti tipici e una voce
straordinaria per uno spettacolo tra lo
spirituale e il rituale che giova alle menti e ai
corpi. La Casbah - parco di Villa Angeletti, via
de' Carracci. Ore 21.30.
IL TEATRO DELLE SCUOLE
Il "Circolo Leonardo - Scuola di Teatro" e il
"Gruppo Teatro Università" condurranno in un
viaggio alla ricerca dell'isola che c'è dentro
ognuno di noi, affinché dopo fatiche e
mareggiate ci si possa impossessare di
nuovo del proprio tesoro. "Il Borgo e dei
suicidi" e "Bulle, pupi e marinai… e il tesoro?"
(gli insegnati sono Danilo De Summa e Oscar
De Summa). Arena del Sole, via Indipendenza
44, tel. 0512910911. Ore 21.30.
SAM PAGLIA IN TRIO
Se le colonne sonore dei film sono il filo
conduttore della musica di Sam Paglia,
tastierista londinese trapiantato in Romagna,
Alberto Sordi è una vera icona
dell'immaginario musicale del musicista. Con
il suo organo Hammond, Paglia unisce le
atmosfere latine al beat e alle sonorità
tipicamente anni '70. Un omaggio, infatti, a
Mina nel suo ultimo disco " Night Club
Tropez" (a cui collaborano anche i violinisti
dei Quintorigo) e un'intrusione nel presente
con il tributo a Capossela. Cassero, via Don
Minzoni 18, tel 05164.94.416. Ingresso
libero. Ore 23.

A cura di Chiara Affronte

appuntamenti

teatri
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.30 Il borgo dei suicidi segue «»Bulli, pupe e marinai... e il tesoro? (C'è ma
non si vede)«

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche. Prenotazioni
telefoniche.

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
C/o Salone delle Conferenze di Assindustria (via S. Domenico 4): oggi ore 17.30 ingresso
libero Maria De Buenos Aires Leggiamo l'Opera. Incontro con Marco Mangiarotti

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Riposo

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Oggi ore 21.30 Tre sull'altalena commedia di L. Lunari regia di N. Campisi

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346

Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 20.00 prenotazione obbligatoria Appunti sul Navile spettacolo itinerante sulle
rive presentato da Il Gruppo Libero

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Riposo

Ferrara 
NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
é in vendita l'abbonamento StorchiClassico (martedì ore 11.00-19.00, da mercoledì a
sabato ore 11.00-13.00 e 16.00-19.00)

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
é in vendita l'abbonamento StorchiClassico (martedì ore 11.00-19.00, da mercoledì a
sabato ore 11.00-13.00/16.00-19.00)

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

Reggio Emilia 
ARIOSTO
Corso Cairoli, 1 - Tel. 0522458845
Domani ore 21.00 Alcesti presentato da Compagnia Abbondanza - Bertoni

CAVALLERIZZA
Viale Allegri - Tel. 0522434244
Oggi ore 23.00 Ob/Solum con la Compagnia Zappalà Danza

MUNICIPALE VALLI
P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811
Oggi ore 21.00 Serata Stravinskij e Les Noces Petrushka musica Igor Stravinskij
presentato da Aterballetto e Centro della Danza

MODENA
ARENA via Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Alfa Multisala Sala 3 Chiusura estiva
Arena Multisala Sala 1 Chiusura estiva
Rex Multisala Sala 4 Chiusura estiva
Rio Multisala Sala 2 Chiusura estiva
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Ricette d'amore

20,30-22,30
Sala Smeraldo Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30
Sala Turchese Spider-Man

20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Radio Killer
20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Italiano per principianti
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Chiusura estiva

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
Chiusura estiva

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30
Sala 2 Long time dead

20,30-22,30
MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti The mothman prophecies

20,10-22, 30
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Spider-Man
396 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Verde 40 giorni & 40 notti
110 posti 15,00-16,40-18,30-20,30-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

Spider-Man
21,30 (E 5,16)

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Casomai
252 posti 20,15-22,30
Salampia Spider-Man
505 posti 17,30-20,00-22,30
Salasu Irreversible
252 posti 20,40-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva
SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,10-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel.
059/306354

La promessa - The Pledge
21,30 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Prossima apertura
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113

Chiusura estiva
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The mothman prophecies

20,15-22,30
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571

Chiusura estiva
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
180 posti 20,00-22,40
Sala Sole Spider-Man
260 posti 20,30-22,40
Sala Terra Sotto Corte Marziale - Hart's war
190 posti 20,30-22,40
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Spider-Man
450 posti 20,10-22,30
Sala Gialla Bloody Sunday
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Spider-Man
246 posti 20,30-22,30
Sala B Montecristo
150 posti 20,15-22,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B

Chiusura estiva
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo

FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Chiusura estiva
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Spider-Man

20,00-22,30
CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti John Q.

21,00
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Chiusura estiva
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Casomai
21,00

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Chiusura estiva
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Spettacolo musicale

21,00
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Chiusura estiva
SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Sotto Corte Marziale - Hart's war
180 posti 20,15-22,30
Sala Rossa Spider-Man
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde L'ora di religione
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Amen.

20,10-22,30
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Long time dead
450 posti 20,30-22,30
Sala 2 The mothman prophecies

20,00-22,30
Sala 3 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Respiro

20,30-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Lantana

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Sotto Corte Marziale - Hart's war
20,00-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 2 Jay & Silent Bob... Fermate
Hollywood!

18,30
Ricette d'amore
20,30-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Spider-Man
20,00-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Spider-Man

20,10-22,15
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti The mothman prophecies

20,10-22,30
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6

Chiusura estiva
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chiusura estiva
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Spider-Man
21,30

TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Prossima apertura
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Spider-Man
20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Sotto Corte Marziale - Hart's war
20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Spider-Man
20,15-22,30 (E 6,71)
Long time dead
20,30-22,30 (E 6,71)
Radio Killer
20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio L'altra metà dell'amore

20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Bloody Sunday
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Chiusura estiva

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Spider-Man
20,15-22,30 (E 6,71)
The mothman prophecies
20,10-22,30 (E 6,71)
Respiro
20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Spider-Man
21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Prossima apertura
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 The mothman prophecies
1500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30
CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Chiusura estiva
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Radio Killer
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Bloody Sunday
20,35-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Spider-Man
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Amen.
20,10-22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
Chiusura estiva

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 054483165

Chiusura estiva

BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine
Tel. 0545/281860

Il favoloso mondo di Amelie
21,30 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Chiusura estiva
BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO via Morini, 2 Tel. 0546/55075

Chiusura estiva
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Chiusura estiva
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Prossima apertura
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 The mothman prophecies

20,10-22,35
2 Ricette d'amore

20,30-22,35
L'era glaciale
Sabato ore 18,00

3 Spider-Man
20,15-22,40

4 Spider-Man
21,00-23,30

5 40 giorni & 40 notti
20,35-22,30

6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,45
7 Long time dead

20,30-22,30
8 Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,15-22,40
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

Chiusura estiva
FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204

Chiusura estiva
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Samsara

21,15
LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

Prossima apertura
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Chiusura estiva
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Chiusura estiva
S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220

Chiusura estiva
PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Prossima apertura
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021

Chiusura estiva
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Chiusura estiva
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Chiusura estiva
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiusura estiva
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Spider-Man
280 posti 20,10-22,30
Sala 2 Radio Killer
215 posti 20,35-22,30
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Long time dead
724 posti 20,15-22,30
Sala 2 The mothman prophecies
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,45-22,30
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Casomai

20,30-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

40 giorni & 40 notti
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Spider-Man
500 posti 20,15-22,30
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war
300 posti 20,10-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva
OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Ricette d'amore

20,30-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

Chiusura estiva

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Spider-Man

20,20-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Spider-Man

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Spider-Man
20,20-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Spider-Man
324 posti 20,00-22,30
Sala Verde Jules et Jim
136 posti 20,30-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Amen.
20,15-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Riposo
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Chiusura estiva
GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Spider-Man

20,15-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8 Tel. 0522/889889

Chiusura estiva
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748

Chiusura estiva
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355

Chiusura estiva
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Chiusura estiva

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Chiusura estiva
PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Chiusura estiva
Mignon Chiusura estiva
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Long time dead
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Spider-Man
875 posti 20,30-22,30
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Prossima apertura
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Chiusura estiva
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833

Chiusura estiva
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376

Chiusura estiva
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Chiusura estiva
SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

Chiusura estiva
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Monsters & Co.
21,15

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Spider-Man
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Chiusura estiva
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

Chiusura estiva
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Parla con lei
20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Spettacolo teatrale
21,45

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Irreversible

21,00-23,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

Chiusura estiva
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Spider-Man
20,15-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Spider-Man
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders Il più bel giorno della mia vita
106 posti 20,30-22,30
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Rete4 23,00
STARMAN
Regia di John Carpenter - con Jeff
Bridges, Karen Allen. Usa 1984. 110
minuti. Fantascienza.

Jenny è una giovane e bel-
la vedova. Quando un
alieno decide di prender-
ne le sembianze si ritrova
confusa e terrificata. Non
potrà esimersi dall'aiuta-
re l'entità che ha un ap-
puntamento irrinunciabi-
le con l'astronave che lo
ricondurrà a casa. In cam-
bio concepirà un figlio
prodigio.

Raidue 23,15
VIENI AVANTI CRETINO! - DALLA
PARODIA ALLA SATIRA
Nona puntata. Regia di Sandro Vana-
dio - conduce Serena Dandini.

C'è la comicità di pancia
e c'è quella di testa: la pri-
ma punta direttamente al-
la risata, la seconda si por-
ta dentro un pensiero,
una riflessione amara.
Ospiti di Serena Dandini
saranno Antonello Fassa-
ri, Sabina Guzzanti ,Fran-
ca Faldini e Furio Scarpel-
li, sceneggiatore del Mar-
co Aurelio.

Raitre 20,50
L'ONORE DEI PRIZZI
Regia di John Huston - con Jack
Nicholson, Kathleen Turner, Angeli-
ca Huston. Usa 1985. 126 minuti.
Commedia.

Un killer mafioso è legato
sentimentalmente alla fi-
glia di un boss. Prende
una sbandata per una
biondina ma scopre che è
un sicario incaricato di uc-
cidere un membro dei
Prizzi. Nonostante l'oppo-
sizione della "famiglia" la
sposerà ma dovrà subire
la vendetta di Maerose.

Rete4 1,40
RICCHE E FAMOSE
Regia di Gorge Cukor - con Jacqueli-
ne Bisset, Candice Bergen. Usa
1981. 117 minuti. Drammatico.

Odio-amore fra due anti-
che compagne di collegio.
Una è diventata un'ap-
prezzata scrittrice, l'altra
ha ottenuto il successo
presso un pubblico più fa-
cile. La rivalità fra le due
donne si acuisce anche
per vicende personali. An-
ni dopo le due, ormai so-
le, si ritrovano a parlare
dei ricordi di gioventù.sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da non perdere

da vedere

da evitare

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti
cumuliformi pomeridiani, più intensi sul Triveneto dove
potranno evolversi in isolati fenomeni temporaleschi.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali
addensamenti pomeridiani. Sud e Sicilia: sereno o poco
nuvoloso con locali addensamenti sulle zone interne.

La pressione sull' Italia va gradualmente aumentando.Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti
cumuliformi sui rilievi alpini dove si potranno verificare, nel
periodo pomeriggio-sera, isolati fenomeni temporaleschi.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con tempora-
nei addensamenti, specie sui rilievi. Sud e Sicilia: sereno o
poco nuvoloso con locali addensamenti cumuliformi.

BOLZANO 17 24 VERONA 20 24 AOSTA 10 25

TRIESTE 18 25 VENEZIA 17 24 MILANO 18 26

TORINO 16 24 MONDOVÌ 18 22 CUNEO 14 23

GENOVA 17 22 IMPERIA 17 21 BOLOGNA 18 27

FIRENZE 17 29 PISA 13 25 ANCONA 13 27

PERUGIA 14 27 PESCARA 10 24 L’AQUILA 8 23

ROMA 17 23 CAMPOBASSO 15 22 BARI 16 24

NAPOLI 16 26 POTENZA 12 22 S. M. DI LEUCA 19 27

R. CALABRIA 18 26 PALERMO 18 22 MESSINA 20 27

CATANIA 14 25 CAGLIARI 15 22 ALGHERO 15 22

HELSINKI 10 19 OSLO 7 17 STOCCOLMA 12 21

COPENAGHEN 12 18 MOSCA 13 23 BERLINO 13 21

VARSAVIA 14 23 LONDRA 11 18 BRUXELLES 13 20

BONN 14 21 FRANCOFORTE 15 24 PARIGI 13 22

VIENNA 12 25 MONACO 16 25 ZURIGO 13 25

GINEVRA 14 28 BELGRADO 14 25 PRAGA 14 23

BARCELLONA 14 21 ISTANBUL 18 23 MADRID 14 33

LISBONA 17 27 ATENE 21 29 AMSTERDAM 11 17

ALGERI 12 29 MALTA 15 25 BUCAREST 13 23

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. All’interno: 
7.00-8.00 Tg 1. Telegiornale
7.30 Tg1 Flash L.I.S. Telegiornale
8.00 Tg 1. Telegiornale
8.15 CALCIO. CAMPIONATI 
MONDIALI DI CALCIO 2002. 
Belgio - Russia. All’interno: 
9.20 Tg 1. Telegiornale
10.40 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI
DI CALCIO 2002. 
Tunisia - Giappone. All’interno: 
11.50 Tg 1. Telegiornale
13.10 CALCIO. 
CAMPIONATI MONDIALI DI CALCIO
2002. Portogallo - Corea del Sud.
All’interno: 14.20 Tg 1. Telegiornale
15.30 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis
16.20 CALCIO. CAMPIONATI 
MONDIALI DI CALCIO 2002. 
Polonia - USA. All’interno: 
16.55 Tg Parlamento. Attualità;
—.— Previsioni sulla viabilità
Cciss Viaggiare informati. News
17.00 TG 1. Telegiornale
17.55 VARIETÀ NEL PALLONE.
Documenti. Conduce Giulia Di Gresy.
Regia di Roberto Gambuti
18.30 MONDIALE SERA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Maffei

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
8.30 AMICHE NEMICHE. Telefilm
10.05 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica.
Conduce Luciano Onder
10.45 NONSOLOSOLDI. Rubrica
10.50 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO.
Contenitore. All’interno: 
—.— Il rumore dei ricordi. Miniserie.
Con Elena Sofia Ricci, Marco Bonini,
Valeria Fabrizi, Aisha Cerami. 2ª parte
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica A cura di Mario De Scalzi
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. Conduce
Luciano Onder. A cura di Luciano Onder
14.05 AL POSTO TUO. Talk show.
Conduce Alda D’Eusanio
15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica.
Conduce Monica Leofreddi
16.30 FRIENDS. Telefilm
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
—.— Art Attack. Rubrica. 
Conduce Giovanni Muciaccia
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale
18.10 SPORTSERA. News
18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO 
A BERLINO. Telefilm. “Il cecchino”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 VUOTI DI MEMORIA - DONNE 
E UOMINI DA NON DIMENTICARE.
Documenti
8.35 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico. Con Marco Di Buono.
Regia di Marco Bazzi
10.40 AMORE SUBLIME. 
Film (USA, 1937). Con Barbara
Stanwick, John Boles, Anne Shirley, 
Alan Hale. Regia di King Vidor
12.25 VELISTI PER CASO. Rubrica
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. News
12.55 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini. Regia 
di Cristina Gallo. A cura di Emanuela
Pesando. All’interno: 15.50 LA MELEVI-
SIONE FAVOLE E CARTONI. Contenitore
16.40 RAI SPORT POMERIGGIO
SPORTIVO. Contenitore. All’interno: 
—.— Tuffi. Grand Prix Fina. Roma
17.10 GEO MAGAZINE. 
Documentario. 
“Le sentinelle del cielo” - “Isole Fiji -
Naviti” - “Il canto dell’assiolo”
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Gea Lionello. Regia 
di Gianni Leacche, Stefano Alleva
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok, Jorge
Martinez, Gustavo Garzòn, Raùl Rizzo
6.40 MILAGROS. Telenovela
7.20 CIAO DOTTORE! Telefilm
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. Conduce Roberto
Gervaso. A cura di Roberto Gervaso
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Peter Bergman, Eric Braeden,
Heather Tom, Melody Thomas Scott
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. Con Tina
Lagostena Bassi, Santi Licheri, 
Pasquale Africano, Marco Bellavia
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 RUOTA STORY. Quiz. 
Conducono Mike Bongiorno, Miriana
Trevisan. A cura di Carolina Borella
15.00 SPLENDORE NELL’ERBA. Film
(USA, 1961). Con Natalie Wood, Warren
Beatty, Pat Hingle, Audrey Christie
17.55 MIAMI VICE. Telefilm. 
“Una partita per papà”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica. 
Conduce Francesca Senette
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Carolina Kasting

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 L’ATELIER DI VERONICA.
Situation Comedy. Con Kirstie Alley, 
Ron Silver, Wallace Langham. (R)
10.05 EQUIVOCI D’AMORE. 
Film (USA, 1997). Con Sherilyn Fenn,
Jeremy Piven, JoBeth Williams, Wallace
Shawn. Regia di Andrew Gallerani.
All’interno: 11.15 Navigare informati
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Cuori solitari”
12.30 VIVERE. Teleromanzo
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura
Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 DANIELLE STEEL: QUANTE
VOLTE ANCORA L’AMORE. Film Tv
(USA, 1996). Con Teri Polo, Erika
Slezak, Reed Diamond, Rod Biermann.
Regia di Bethany Rooney. All’interno:
17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti

9.00 MOWGLI, IL LIBRO 
DELLA GIUNGLA. Telefilm. 
“La canzone della luna”. 
Con Sean Price McConnell, Lindsay
Peter, Richard Assad, Bart Braverman
9.25 LE AVVENTURE DI SINBAD.
Telefilm. “La maledizione di Vatek”. 
Con Zen Gesner, George Buza,
Jacqueline Collen, Tim Progosh
10.25 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood: il paradiso può attende-
re!”. Con John Bradley, Barbara Griffin,
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.25 HOLLYWOOD SAFARI. 
Telefilm. “Dinosauri”. 
Con Sam J. Jones, Caryn Richman,
David Lago, Tommy Devers
12.25 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Il suo nome è Angela”. 
Con Ron Howard, Henry Winkler, 
Tom Bosley, Marion Ross
14.35 CALIFORNIA SKATE. 
Film (USA, 1989). 
Con Christian Slater, Steven Bauer, 
Ed Lauter. Regia di Graeme Clifford
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIERA.
Telefilm. “Xena e il figlio di Cupido”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
19.00 LA TATA. Telefilm. 
“Festa della mamma” - “Brutta al ballo”.
Con Fran Drescher, Charles
Shaughnessy, Daniel Davis, Lauren Lane

13.00 VIDEOCLASH. Musicale
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale
15.00 STORY OF. Musicale. 
“Linkin Park”
15.30 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 ROAD HOME LENNY KRAVITZ
18.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
19.00 MTV AWARDS UNCENSORED
20.00 HITLIST ITALIA. Rubrica
21.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
23.00 BEST OF RED CARPET. Musicale
23.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale

gi
or
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14.30 IL PROVINCIALE. Film. Con
Gianni Morandi. Regia di Luciano Salce
16.15 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
17.00 POLE POLE. Film. Con Fabio
Fazio. Regia di Massimo Martelli
18.30 ARIA DI PAESE. Film commedia
(Italia, 1933). Con Erminio Macario.
Regia di Eugenio De Liguoro
19.30 LA DONNA PERDUTA. Film 
sentimentale (Italia, 1941). Con Luisella
Beghi. Regia di Domenico Gambino
21.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 BISTURI LA MAFIA BIANCA.
Film drammatico (Italia, 1973). Con
Gabriele Ferzetti. Regia di Luigi Zampa
23.45 CAMERIERE PER SIGNORA. Film.
Con Fernandel. Regia di M. Cammage
0.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica

6.00 METEO / OROSCOPO / TRAFFICO
7.00 LA7 DEL MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. 
Con aggiornamenti fino alle 23.40
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica
8.45 PUNTO TG. 
Con aggiornamenti fino alle 18.45
9.20 ISOLE. Documentario
9.50 LINEA MERCATI. 
Rubrica “Collegamento 
con Class Financial Network”
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
Conduce Armando Sommajuolo
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. 
Rubrica “Collegamento 
con Class Financial Network”
12.35 MURPHY BROWN. 
Situation Comedy. 
Con Candice Bergen
13.00 CAROLINE IN THE CITY.
Situation Comedy. Con Lea Thompson
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
14.15 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
14.50 TREND. Rubrica. Conduce
Tamara Donà. Regia di Andrea
Tagliabue. A cura di Tommaso La Branca
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 SUPERVARIETÀ.
Videoframmenti. “Panariello Story”
20.55 DON MATTEO 2. Serie Tv. “La
mela avvelenata” - “Il marchio sulla
pelle”. Con Terence Hill, Nino Frassica.
Regia di Leone Pompucci, Andrea Barzini
23.00 TG 1. Telegiornale
23.05 NOTTI MONDIALI. Rubrica
0.10 GIORNI D’EUROPA. Rubrica
0.35 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.00 STAMPA OGGI. Rubrica
1.15 BABELE. Rubrica “Il calcio”
1.45 SOTTOVOCE. Rubrica
2.25 MA CHE MODI!!! Varietà
2.30 CALCIO. 
CAMPIONATI MONDIALI DI CALCIO
2002. Portogallo - Corea del Sud (R)

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 UN DISCO PER L’ESTATE.
Musicale. Conduce Paola Barale. 
Con Biagio Antonacci, Enrique Iglesias,
Pooh, Nomadi. Regia di Cesare Pierleoni
23.15 VIENI AVANTI CRETINO. Varietà.
“Dalla parodia alla satira”. 
Conduce Serena Dandini
23.55 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.20 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 BABYLON 5. Telefilm. 
“I segreti dell’anima”. 
Con Jerry Doyle, Peter Jurasik, 
Claudia Christian, Mira Furlan
1.30 TG 2 SALUTE. Rubrica (R)
1.50 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE
20.05 BLOB L’ORO DEL CALCIO
20.15 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 L’ONORE DEI PRIZZI. Film grot-
tesco (USA, 1985). Con Jack Nicholson,
Kathleen Turner, Robert Loggia, Anjelica
Huston. Regia di John Huston
23.15 TG 3. Telegiornale. 
23.20 TG REGIONE. Telegiornale. 
23.30 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità. 
23.50 NELL’ANNO 2002 DI NOSTRA
VITA, IO, FRANCESCO GUCCINI… 
Film Tv documentario (Italia, 2002). 
Con Francesco Guccini
0.55 TG 3. Telegiornale
1.05 AMOR ROMA. Rubrica
1.40 VELISTI PER CASO. Rubrica

21.00 IL CAMMINO DI PADRE PIO.
Attualità. Con Padre Gerardo Saldutto
23.00 STARMAN. 
Film fantascienza (USA, 1984). 
Con Jeff Bridges, Karen Allen, Charles
Martin Smith. Regia di John Carpenter
1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.40 RICCHE E FAMOSE. 
Film (USA, 1981). Con Jacqueline
Bisset, Candice Bergen, David Selby
3.30 LADY FRANKENSTEIN. 
Film (Italia, 1973). Con Joseph Cotten,
Rosalba Neri, Paul Muller
5.00 VIVERE MEGLIO. Rubrica
5.30 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica (R)
5.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 VELINE. Show. Conduce Teo
Mammucari. Con il Gabibbo. Regia di
Fabio Calvi. A cura di Marco Campione
21.00 SCHERZI A PARTE STORY.
Show. “10 anni di scherzi”. Conducono
Massimo Boldi, Michelle Hunziker. 
Regia di Rinaldo Gaspari
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.30 METEO 5. (R)
1.31 VELINE. Show. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK.
Telefilm. “La famiglia”

20.00 I ROBINSON. Situation Comedy
20.45 NEL CENTRO DEL PERICOLO.
Film Tv thriller (USA/Canada/Germania,
1999). Con Eric Roberts, Jurgen
Prochnow, Venus Terzo, Kaj-Erik
Eriksen. Regia di David Warry-Smith
22.40 IL MEGLIO DI REAL TV. 
Rubrica. Conduce Guido Bagatta
24.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
Prove
1.00 STUDIO APERTO
LA GIORNATA. Telegiornale
1.10 STUDIO SPORT. News
1.35 COLLEGE. Telefilm
2.30 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy
3.30 VINCERE PER VINCERE: 
FUN JUMP. Film Tv. Con Bruno Bilotta
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.20 -
10.30 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 -
17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.30 RADIOCRONACA
10.22 QUESTIONE DI BORSA
10.37 RADIO ANCH’IO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport
13.27 GR PARLAMENTO
15.00 GR 1 - AMBIENTE E SOCIETÀ
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.08 BAOBAB
18.00 GR 1 BIT
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA &
AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.42 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM
23.46 SPAZIO ACCESSO: ASS.
ANIMALISTI IT. LA SCELTA VEGETARIANA
0.33 BRASIL

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
14.19 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2
7.54 GR SPORT. GR Sport
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
8.48 DYLAN DOG
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 FANTONI ANIMATI
13.25 RAI DIRE GOL. 
“Portogallo - Corea del Sud”
15.36 CATERSPORT MUNDIAL
17.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 QUARTO CATERADUNO DI
CATERPILLAR DA CERVIA
19.00 FUORI GIRI. IN ONDA DA CERVIA
19.52 GR SPORT. GR Sport
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 WEEKENDANCE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 SOLO MUSICA

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: 
LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU
14.15 BUDDHA BAR. 
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.10 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 VARIAZIONI DI CRONACA
20.30 IL TERZO ORECCHIO: I TEATRI
ALLA RADIO DI MARIO MARTONE
22.00 LA STANZA DELLA MUSICA
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI
SPECIALE MONDIALI 2002. Rubrica.
Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
21.30 SFERA. Rubrica. 
Conduce Andrea Monti. 
Regia di Alessandro Baracco
23.45 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE.
Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.35 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.35 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà (R)
1.55 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
2.20 FOX NEWS. Attualità

14.55 EXTRA. Rubrica di cinema
15.05 IL SOGNO DI KATE. Film. Con
Carole Bouquet. Regia di C. Brandstrom
16.55 IL BARBIERE DI RIO. Film. Con
Diego Abatantuono. Regia di G. Veronesi
18.50 L’ERBA DI GRACE. Film. 
Con Brenda Blethyn. Regia di Nigel Cole
20.20 VISIONI. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà. 
Con Serena Dandini, 
Claudio Masenza e Filippo Gentili
21.00 THE WHITE RIVER KID. Film.
Con A. Banderas. Regia di Arne Glimcher
22.35 EXTRA. Rubrica di cinema
23.00 A L’ATTAQUE! Film. Con Ariane
Ascaride. Regia di Robert Guediguian
0.30 NON APRITE QUEL CANCELLO 2.
Film. Con L. Tripp. Regia di Tibor Takacs

13.00 RACCONTI DAL BELIZE. Doc.
13.30 AVVENTURE. Documentario
14.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. Doc.
15.00 TERRA SELVAGGIA. Doc.
16.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
17.00 NATURA. Documentario
18.00 ALL’OMBRA DEI GIGANTI
ROSSI. Documentario
19.00 RACCONTI DAL BELIZE. Doc.
19.30 AVVENTURE. Documentario
20.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. Doc.
21.00 TERRA SELVAGGIA.
Documentario. “Il pianeta inquieto”
22.00 CERCATORI DI TESORI.
Documentario. “Le città perdute degli Inca”
23.00 NATURA. Documentario
24.00 LA VITA FAMILIARE 
DEGLI ANIMALI. Documentario

12.55 DIGIMON - IL FILM. Film. Regia
di Mamoru Hosoda, Minoru Hosoda
14.25 LA PRINCIPESSA E IL GUERRIE-
RO. Film (Germania, 2000). Con Franka
Potente. Regia di Tom Tykwer
16.40 L’INTOCCABILE BRIAN 
DE PALMA. Documenti. 
17.35 LE VERITÀ NASCOSTE. Film.
Con Harrison Ford. Regia di R. Zemeckis
19.40 SETTIMANA+. Rubrica (R)
20.00 VAMPIRI. Documenti. 
21.00 IL CORVO 3: SALVATION. Film.
Con Kirsten Dunst. Regia di B. Nalluri
22.40 GIORNALE DEL CINEMA
23.15 IL SEGRETO. Film. Con Anne
Coesens. Regia di Virginie Wagon
1.05 LA MOSSA DEL DIAVOLO. Film.
Con K. Basinger. Regia di C. Russell

11.50 TENNIS. US OPEN. 
1ª giornata (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport.
“Rubrica di Sport americani”
14.55 NBA ACTION. Rubrica di sport
15.25 WNBA ACTION. Rubrica di sport
15.55 SPECIALE 10 ANNI DI BASKET
NCAA. Rubrica di sport. (R)
17.20 PROFILI. Rubrica di sport. (R)
17.50 AUTOMOBILISMO. PORSCHE
SUPER CUP. Tappa di Montecarlo. (R)
18.05 MOTOCROSS. CAMPIONATO
MONDIALE. Grand Prix d’Austria
19.00 GOLF. US OPEN. 
2ª giornata
21.00 +MOTORI. Rubrica di sport
22.30 GOLF. US OPEN. 2ª giornata
1.00 ARBITRI. Documenti

15.20 LITTLE NICKY. Film. Con Adam
Sandler. Regia di Steven Brill
16.45 UNBREAKABLE - IL PREDESTI-
NATO. Film. Con Bruce Willis. 
Regia di M. Night Shyamalan
18.35 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm
19.20 BIG MAMA. Film. Con Martin
Lawrence. Regia di Raja Gosnell
21.00 IL GRANDE HAMBURGER 
DEL PICCOLO MONDO. Documenti. 
22.45 AMERICAN SCHOOL. Film. Con
Jason Biggs. Regia di Amy Heckerling
0.20 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
1.05 SOTTO LA SABBIA. Film. 
Con Charlotte Rampling. 
Regia di François Ozon
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Segue dalla prima

P
oiché, come ebrei diasporici, siamo presso-
ché impotenti ad influire sui fatti mediorien-
tali e poiché tuttavia da questa fortissima

ondata filopalestinese siamo in prima persona coin-
volti e responsabilizzati, solo in quanto appartenen-
ti per origine al popolo ebraico, proverò a mettere
per iscritto l’unica cosa, decente, che posso fare da
qui e cioè, chiarire, o meglio tentare di chiarire, chi
sono e dove sto in questo frangente, perché forse da
ciò può nascere qualche pensiero e qualche compor-
tamento che travalica la mia persona e può essere
utile ad altri.
La mia debole natura di ebreo, la totale casualità
che io lo sia, la mia scarsa frequentazione con i testi
specifici della cultura ebraica, e la mia frequentazio-
ne piuttosto con quella cultura occidentale, che a
quel retroterra, a quell’ermeneutica e a quella visio-
ne del mondo (che ha un punto di osservazione
solo apparentemente marginale e periferico) si ispi-
ra o che da essi, per vie ora rettilinee ora tortuose o
misteriose proviene, questa mia debole natura mi fa
tuttavia guardare con un occhio ben diverso da
quello di un gentile, quanto va accadendo in Medio
Oriente e nel mondo, come riflesso di quegli accadi-
menti.
Quanto poi alle ragioni israeliane e all’odio che
Israele suscita, io ho l’impressione che si tratti di un
odio che si alimenta nel presente che ha ragioni
comprensibili e sofferte, ma che non è solo questo,
perché in realtà viene da lontano e va ben oltre
Israele.
Esso è stato infatti coltivato e nutrito da molti de-
cenni di contenuti ontologici, riguardanti la natura
in sé dell’israeliano in quanto ebreo; e non ho biso-
gno di ricordare quale sia il testo (un clamoroso
falso antisemita di fine ottocento) che circola come
livre de chevet in ogni scuola o biblioteca araba e
qual è l’educazione in atto nelle scuole loro o cosa
sta avvenendo della civile Francia.
Ho pure il timore che il terrorismo kamikaze possa
essere una scelta meditata e vincente e che quindi
Israele rischi di avviarsi verso una fine non così
lontana. In questo infernale giro di terrore, di rispo-
sta dura e di altro maggiore terrore, questo impasto
di odio e sofferenza personale e di organizzazione e
di indirizzo dell’odio e della sofferenza sulle cinture
dei «martiri», costituisce il massimo successo pale-
stinese, che non potrà che crescere e prevalere (per-
sino a fronte di un ipotetico comportamento de-
pressivo di Israele) perché se entrambi i contenden-
ti stanno dentro un’ottica paranoide, la contesa ve-
drà alla lunga Israele perdente.
La sua risposta brutale, e in parte comprensibile,
sarà sempre vissuta come ingiusta e non dovuta, a
differenza di quella da guerra di liberazione dei
kamikaze.
Mentre l’entroterra di Israele sarà la sua società
civile sempre più spaventata e infelice, l’entroterra
dei kamikaze, sarà come già appare, non solo più la

West
Bank o Ga-

za, ma ogni pae-
se arabo, che ormai

appare capace e pronto di
produrre kamikaze all’infinito.

Per un altro verso ci si trova a fare comples-
si e remoti discorsi storici, ormai inutili, che trascor-
rono dai rifiuti arabi dal 1948 a Camp David, e che
sono sconfitti dalle immagini dei carri armati israe-
liani tra gli apparenti inermi palestinesi o dal benes-
sere che ispira da Tel Aviv o Haifa a fronte della
miseria di Ramallah o di Gaza, dai morti innocenti
dilaniati nelle strade, nei bar e supermercati d’Israe-
le, a fronte di quelli, considerati ancor più innocen-
ti, uccisi nelle strade o nelle case palestinesi.

Noi sappiamo che il torto e la ragione, in questa
sorta di guerra civile (perché è tra semiti che abita-
no la stessa terra) non sono separabili tra nessuno
dei contendenti, che i due vecchi leader sono l’im-

magine speculare l’uno dell’altro, con la differenza
che quella di Sharon è più schietta e facilmente
leggibile nella sua brutalità, mentre quello di Arafat
è di una duplicità disarmante quanto ovvia.
Egli è sicuramente complice del terrorismo che non
ha combattuto e da cui non si è dissociato che a
parole e che ormai pratica, perché è la sua arma più
efficace, anche se con l’occidente si atteggia a uomo
di pace. Ci si sente in questa situazione come degli
equilibristi sul filo, da una parte vedi amici pelosi
ed equivoci, dall’altra nemici con cui hai condiviso
idee o battaglie, gli uni ti difendono e gli altri ti
aggrediscono, e la tua estraneità ad entrambi ti ac-
compagna mentre tenti un precario equilibrio. Gli
strumenti, in questo caso la lunga pertica della sere-
nità del giudizio e dell’indicazione razionale della
strada da seguire, mostrano tutta la loro debolezza.
Gli ebrei tornano così nella loro lunga solitudine,
biasimati ed offesi un tempo per la loro remissività
ora lo sono per la loro protervia.
Questo loro piccolo conflitto rispetto agli spazi e
alle popolazioni del mondo, rispetto a dispute ed
orrori ben più forti che lo dilaniano, ha assunto una
centralità sospetta. C’è il petrolio, c’è il luogo dove è
nato e circolato e si è espanso il monoteismo, dove
si esplicita un conflitto di popoli e di civiltà, ma
tutto ciò basta a spiegare tanta attenzione e tanto
investimento passionale? È una domanda che ripro-
pone il tema ambiguo dell’elezione dell’ebreo, della
sua differenza e degli stereotipi che hanno accompa-
gnato la sua storia. Ma poi di nuovo non si tratta
solo di questo, quel conflitto riguarda ormai non
più soltanto Israeliani e Palestinesi, ma rappresenta
la cartina tornasole che porta in sé altri conflitti: tra
oriente e occidente, paesi ricchi e poveri, laici e
religiosi e le religioni, ahimé, tutte monoteiste, che
si confrontano (c’è da rimpiangere al riguardo il
mondo degli dei dell’antica Grecia). Anche per que-
sto una persona sensata chiederebbe che proprio in
quel fazzoletto di terra contesa, poco più grande del
Piemonte, avvenisse una sorta di intervento o di
rovesciamento messianico, ovvero nascesse un lea-
der capace di imporre una nuova fuga d’Egitto o si
realizzasse un miracoloso rinsavimento generale
(che pure in potenza esiste in uomini e donne di
ciascuno dei contendenti) o infine quantomeno,
intervenisse una frapposizione di una forza esterna
che riconducesse le parti in una loro murata separa-
tezza ad un esame di coscienza e poi al riconosci-
mento delle ragioni dell’altro e alla convivenza tra
popoli che hanno uguale diritto di sopravvivere.
Così, in questa attesa, continuiamo a combattere
come equilibristi stanchi sul filo di tanti orrori ed
ingiustizie, ma anche con una qualche voglia, da
respingere certo, di chiudere occhi ed orecchie e
ritirarsi in solitudine, riconoscendo la propria impo-
tenza e la propria sconfitta. Interrompo qui questa
sorta di litania di cui colgo anche tutta l’inutilità e te
la spedisco solo come documento di uno stato d’ani-
mo che tuttavia attende una Tua risposta.
A presto.
 Emilio Jona

P
are che nel ridottissimo vocabolario (circa duecento termini)
che Stefano Benni è solito attribuire tanto agli adolescenti
quanto agli «scemergenti» d’oggi, parole quali «cazzo» e

«stronzo» siano sicuramente le pluriuso più gettonate. Grazia Cherchi,
che aborriva la volgarità, aggiungeva come insolito elemento che, in
questo dominio incontrastato del turpiloquio, sono coinvolti anche
canuti signori e insospettabili signorine. E intanto le parolacce circola-
no, rimbalzano di bocca in bocca, dando luogo a dialoghi eccellenti
anche fra i più piccini, tanto che la tipica domanda dei genitori «Ma da
chi le avrà imparate?», a questo punto, ha l’attualità di un reperto
archeologico...
Perché loro, i ragazzini delle materne, provano sempre un grandissi-
mo piacere a dire le parolacce. Pur non conoscendone appieno il
significato, ne colgono al volo le vibrazioni emotive nonché l’effetto

dirompente, dissacratorio, che provocano attorno. Per questo le ripe-
tono, riempiendosene quasi letteralmente la bocca. Martino Piscione,
Ugo Chepalle, Giobbe Merdaiolo, Lilio Cagone, Gigi Vanculo, Cecco
Pistola, Marco Macaco, sono le loro oscenità. Parole, in ogni caso,
molto vicine al corpo e alle sue funzioni, un linguaggio materiale,
quasi innervato, che evoca impressioni tattili, olfattive, presentifican-
do l’oggetto! Sosteneva Sandor Ferenczi - il bambino terribile della
psicoanalisi - che più il sistema di rappresentazione, cioè più il pensie-
ro simbolico è immaturo più le parole coincidono con le cose, ne
mantengono la materialità in una sorta di mimica rappresentativa che
le dota di una forza motoria. In fondo, per dirla con Freud, «i bambini
trattano le parole come oggetti», riconoscendo con questo l’importan-
za dell’inclinazione infantile a «giocare con le parole» stesse.
Saranno dunque la pienezza affettiva, la mobile plasticità intrinseca,

come pure gli effetti trasgressivi a rendere le parolacce così seduttive e
magnetiche? Certo, più i genitori si arrabbiano più i bambini le usano
tinteggiandole con le più svariate provocazioni. Andrebbero piuttosto
considerate come il morbillo: un’eruzione improvvisa che deve fare i
suo corso. Anzi, prima dell’età della latenza, con il conseguente affac-
ciarsi del senso morale e dei sentimenti di pudore, vergogna, ecc., le
parolacce assolvono, a ben guardare, il compito di aiutare i bambini a
rappresentare e mentalizzare funzioni e parti del corpo spesso taciute
off limits. Ridendo e giocando fra parolacce e rimbrotti, gli anticonfor-
misti under sei si fanno le ossa: l’ubbidienza non è sempre e comun-
que una virtù. I genitori potrebbero provare un’educazione alternativa
con Il libro delle parolacce (di Roberto Piumini, Ed. Fabbri), e insistere
piuttosto che a ogni sbadiglio i ragazzini imparino a mettersi una
mano davanti alla bocca. Non sempre le tonsille sono in ottima forma!

LE PAROLACCE? UNO SFOGO, COME IL MORBILLO
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Giorgio Caproni
«Res Amissa»

Buttate pure via
ogni opera in versi o in prosa.
Nessuno è mai riuscito a dire
cos’è, nella sua essenza, una rosa.
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«Critico Sharon, difendo
il Paese a spada tratta»

Segue dalla prima

P
erché si è giunti a questo che sembra,
nello scontro mortale, un punto as-
surdo di un non ritorno? Perché c’è

stato un aggravamento del conflitto tanto
più devastante quanto più il processo di
pace si era spinto avanti, superando o aggi-
rando gli ostacoli più rischiosi? Hai ragione
tu. L’anamnesi (dal ’48 - o prima ancora - a
Camp David) non è irrilevante, ma è di
scarso costrutto. Anche se è lecito indivi-
duare qualche tornante in questa vicenda.
Ne cito solo uno perché mi lasciò senza
fiato. Parlo dell’assassinio di Itzhak Rabin,
un uomo che nei confronti della variegata
costellazione politica israeliana aveva sapu-
to conseguire la stessa funzione coesiva e
propulsiva assolta da De Gaulle in Francia
nel tormentato passaggio alla V Repubbli-
ca; e che, sul terreno internazionale, riscuo-
teva un credito straordinario come leader e
come negoziatore. Lo ricordo perché, in
questo caso, nessun angelo fermò la mano
armata che si levava contro Isacco. E sareb-
be difficile trovare a questo delitto una col-
locazione appropriata «nel senso di una sto-
ria del mondo che esprima il progetto di
Dio» (Buber). Tu manifesti il timore che la
contesa con i palestinesi vedrà alla lunga
Israele perdente. Credo che tu colga un pun-
to di difficoltà assai profonda nell’Israele
odierna. Che a me tuttavia, anche se concor-

do con la tua analisi, sembra ancora forte,
molto forte. Non militarmente, intendo, né
diplomaticamente. Quanta dissipazione di
talenti in pochi anni! D’altra parte, il dete-
rioramento del ceto politico in Occidente
fa tutt’uno con la perdita di peso della «pa-
rola politica» come strumento di governo
dei conflitti.
Perché Israele è forte? Perché lo è nell’«ani-
ma», nella idea che presiede alla traduzione
in realtà democratica del sogno ebraico in
quanto sogno nazionale (l’alleanza tra de-
mocrazia francese, genio ebraico e scienza
moderna diceva Moses Hess). Ma attenzio-
ne: una nazione che è insieme centro gravi-
tazionale di realtà diasporiche molteplici e
complesse, ma forti della medesima consa-
pevolezza elettivA (facciamo una siepe in-
torno alla Torah, secondo i detti dei padri).
Questa ispirazione mi pare più acuta e vigi-
le di un tempo. In questo senso, Israele è
insieme dentro e oltre il prodotto di quel
gigantesco moto di emancipazione che ha
scosso il secolo passato, ha attraversato il
deserto dei totalitarismi, ha superato la pro-
va angosciosa dello sterminio. E che fa la
destra italiana se non sollecitare all’ebrai-
smo il rilancio del proprio accredito demo-
cratico? Strumentale o no che sia (e, franca-
mente, non credo lo sia) il gesto avvalora il
paradigma.
Israele si indebolisce quando non fa valere
le sue buone ragioni, la coniugazione peren-
ne di destino ebraico e liberazione umana.

E questo è tanto più difficile oggi non solo
perché il terrorismo (e parlo del terrorismo
palestinese), coniugandosi col martirio per-
sonale, è diventato un fattore aberrante ma
strapotente di negazione definitiva della
umanità dell’altro, di giustificazione teocra-
tica del conflitto assoluto; ma anche perché
siamo entrati - via globalizzazione - in un
cielo storico-politico che penalizza i proces-
si di emancipazione e, per quanto riguarda
l’Occidente, punta alla edificazione di soli-
darietà corporativa in società-fortezza fon-

date sull’esclusione o il privilegio. È un po'
come se la violenza, espulsa dall’ambito del-
la società come struttura dei rapporti di
soggezione tra persone, non solo non tenda
a estinguersi ma, al contrario, aumenti, rioc-
cupi il posto della politica e si proietti oltre
l’orizzonte dello Stato-nazione e la struttu-
ra di poteri bilanciati cui sarebbe spettata la
gestione dei conflitti o la risoluzione delle
controversie. È una manifestazione clamo-
rosa di quello che chiamo «il male politico»
del nostro tempo. E che le dinamiche di

globalizzazione non neutralizzano, ma in-
tensificano. Del resto, tutto ciò ha a che fare
con un quadro internazionale fortemente
orientato dalle scelte dell’establishment re-
pubblicano degli Stati Uniti, che punta a
ridisegnare la geopolitica del mercato mon-
diale, spostando l’arco di crisi dall’asse est/
ovest all’asse nord/sud del mondo.
Quanto al mondo arabo-islamico, se è con-
cessa una generalizzazione alla Huntin-
gton, esso deve fare i conti con il fallimento
storico delle proprie borghesie nazionali
nella costruzione di società più aperte e
dialoganti. Ora, esso è costretto a giocare
una complessa partita su più piani che è
fondamentalmente di rinegoziazione di
quote di risorse e potere con Stati Uniti ed
Europa. I palestinesi, i loro gruppi dirigen-
ti, intendo, non le moltitudini diseredate,
ne sono insieme complici. C’è una perversa
combinazione di opposte strategie nel fare
di Israele un bersaglio-simbolo di enorme
portata. Sarebbe bene non cadere nella trap-
pola.
Se Israele non dubiterà delle proprie ragio-
ni (la sua vita è patrimonio di ebrei e di
gentili, che lo sappiano o no, al di là delle
buie viscere di ciascuno di noi) non sarà
impossibile quel che tu chiami, con malin-
conia ariostesca, un rinsavimento generale.
E sarà giunto il tempo di riconoscere la
ragione dell’altro. Essere ed essere ebrei
non sono la stessa cosa. È legittima la riven-
dicazione di una idea territoriale di patria.

È legittima l’utopia di una pace nella sicu-
rezza e nella certezza di sé «tra popoli -
come scrivi - che hanno uguale diritto a
sopravvivere».
Quanto al rovesciamento messianico che
auspichi ne traggo solo una considerazione,
dettata da una intelligenza sublime e corro-
siva come quella di Jacob Taubes.
L’idea messianica, nel momento in cui Isra-
ele fa il suo ingresso nella storia, si fa nazio-
ne e Stato, viene interiorizzata. Insomma,
deve trasferirsi dalla dimensione olistica del
popolo a quella individuale dell’anima di
ciascuno. O il paese della redenzione po-
trebbe trasformarsi in una fiammeggiante
apocalisse. In altri tempi e in altri contesti si
sarebbe detto che è un problema di secola-
rizzazione. Non è solo questo. Ma non è
neppur questa l’occasione adatta per discu-
terne.
Una conclusione? Ci mancherebbe altro.
Una convinzione? Eccola. Io confido nella
maturazione di una nuova classe dirigente
di Israele che sappia assumere su di sé l’one-
re di un equilibrio nuovo non tra ragioni e
torti, ma tra diritti eguali. Ad Arafat chiedo
che la battaglia di riscatto nazionale di un
popolo non si contamini mai più con le
strategie del terrore.
E per tutto questo, critico Sharon e difendo
Israele a spada tratta. Qui faccio punto, per
ora. In attesa di risentirti o di rileggerti, un
abbraccio affettuoso.

Franco Ottolenghi

Manuela Trinci
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Cosa significa, oggi, lo Stato
nato nel 1948? Da dove nasce
il nuovo antisemitismo? Uno

scambio epistolare tra ebrei laici
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S
e pensate che il nostro sistema planetario sia
l’unico esistente, vi sbagliate. A quanto pare,
un sistema solare quasi «gemello» del nostro

c’è: è a 41 anni luce da noi, in direzione della costella-
zione del Cancro. La scoperta è di di un gruppo di
astronomi americani, che hanno avvistato una stella
ad una fase evolutiva simile a quelle del nostro Sole.
Attorno a questa stella ruota un pianeta gassoso
dalle dimensioni prossime a quelle di Giove, con
un’orbita praticamente identica a quella del pianeta
maggiore del nostro sistema solare. Unica variante
rispetto al nostro sistema solare è la presenza di un
altro pianeta gassoso gigante, che ruota molto vicino
alla stella.
Secondo gli scienziati questo sistema planetario po-

trebbe contenere altri pianeti, e non escludono che
ve ne possa essere uno simile, per dimensioni e
posizione, alla nostra Terra. Per ora, comunque,
sono cauti: «Ogni altra presenza di pianeti simili alla
Terra - precisano - è però pura speculazione». La
notizia è stata resa nota ieri in una conferenza al Jet
Propulsion Laboratory, uno dei centri di ricerca più
importanti della Nasa (l’ente aero-spaziale statuni-
tense), secondo cui è «il frutto di 15 anni di osserva-
zione e di moltissima pazienza», come è stato detto
dai relatori. Autore della scoperta è un gruppo di
«cacciatori di pianeti» già molto noto: quello guida-
to dagli astronomi Geoffrey Marcy, dell'Università
di Berkeley, California e Paul Butler della Carnegie
Institution di Washington. Sono stati loro a scoprire

molti dei pianeti extra sistema solare avvistati finora.
Anzi ieri ne hanno annunciati altri 13, e con questi
siamo a oltre 90. Una delle novità contenute nella
scoperta del pianeta simile a Giove e della sua stella è
che mentre tutti gli altri pianeti extrasolari scoperti
finora orbitavano molto vicini alla stella (e tanti,
inoltre, avevano orbite eccentriche), in questo caso il
pianeta orbita ad una distanza che è molto simile a
quella di Giove da Sole.
La stella si chiama «55 Cancri», si trova nella constel-
lazione del Cancro e ha 5 miliardi di anni. Sei anni
fa, sempre Butler e Marcy avevano scoperto un pia-
neta gigante gassoso, un po’ più piccolo di Giove,
che ruota molto vicino alla stella (la sua rotazione è
di soli 14,6 giorni e si trova ad una distanza pari ad

un decimo di quella della Terra dal Sole).
Dunque, se esistessero pianeti con forme di vita in
quel sistema solare, gli abitanti vedrebbero una sorta
di Sole con un astro più piccolo, ma molto lumino-
so, accanto.
Il nuovo pianeta annunciato ieri, quello simile a
Giove, si trova invece a 5,5 Unità astronomiche,
(l'Unità astronomica è pari alla distanza Terra-Sole,
ed equivale a circa 150 milioni di chilometri) da «55
Cancri», una distanza molto simile quindi a quella
di Giove dal Sole (5,2 Unità astronomiche). La sua
orbita attorno alla stella dura circa 13 anni terrestri
contro gli 11,86 anni di Giove. Solo la massa è mag-
giore: il nuovo pianeta sarebbe infatti tra le 3,5 e le 5
volte più massiccio di Giove.
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LA STELLA GEMELLA DEL SOLE? SI CHIAMA «55 CANCRI» ED È A 41 ANNI LUCE DA NOI

Marco Bevilacqua

«L
a storia condannerà senza pietà i pianificato-
ri, i costruttori e i committenti di brutture
senza forma». Un auspicio che non si può non

condividere, pensando alle nostre periferie industriali e
alla babele insediativa che ha fatto scempio di intere zone
del nostro paese. Poi un invito, che dovrebbe essere incorni-
ciato e appeso negli uffici di molti amministratori nostra-
ni. «Architetti, pianificatori, politici, non vi si chiede di
riempire le campagne ancora vuote, ma di dare vita alle
città, piene di vuoto». Le citazioni sono di Jak Vauthrin,
membro della Fundación Internacional de Sintesis Arqui-
tectónica, promotrice del progetto «Architecture for a chan-
ging world».
A Venezia (Palazzo Tolentini, fino al 20 giugno) una mo-
stra illustra cosa si intende per architettura «a misura
d’uomo» attraverso i progetti architettonici e urbanistici
che negli ultimi vent’anni stanno modificando, in tutto il

mondo, il volto di città e paesi appartenenti all’area islami-
ca. Architettura per un mondo che cambia presenta i 78
progetti premiati nelle prime sette edizioni dell’Aga Khan
Awards for Architecture, riconoscimento istituito nel 1977
che ogni tre anni premia i migliori esempi contemporanei
di architettura e pianificazione urbanistica nei paesi mu-
sulmani.
Al di là delle specifiche matrici estetiche e culturali dei
progetti protagonisti della mostra, i dettami urbanistici
(etici, verrebbe da dire) che ne sono il principale motivo
ispiratore hanno una valenza assoluta,
certamente comprensibile anche a chi pro-
getta e costruisce la modernità occidenta-
le. Tanto più che il premio in questione
non si risolve, nelle scelte effettuate, in
una esclusiva pertinenza al mondo islami-
co, visto che i progetti sono selezionati da
una giuria indipendente, composta da ar-
chitetti, pianificatori e storici provenienti
da tutto il mondo.
I progetti premiati hanno tutti un filo conduttore: la forte
dimensione sociale, che si esprime sia nell’intento di mi-
gliorare le condizioni di vita materiale delle popolazioni
disagiate dei paesi in via di sviluppo, sia attraverso la
tutela e la rivitalizzazione di edifici e città storiche appar-
tenenti all’area islamica. Nelle scelte dei materiali, nella
decorazione, nelle scansioni cromatiche, nelle soluzioni
edilizie proposte il dialogo estetico e funzionale tra antiche

forme e nuove esigenze è costante. Attraverso questi proget-
ti si delinea il paradigma di una società in cui la ricerca
urbanistica e architettonica più avanzata mira a uno svi-
luppo equilibrato degli insediamenti, attento alle prerogati-
ve dei luoghi e all’eredità della storia. Uno sviluppo a basso
impatto ambientale ed umano, un’opzione volta a una tra-
sformazione «dolce» della soLe opere premiate (per la mag-
gior parte tutte già realizzate) sono state dunque valutate
non solo per le loro valenze estetiche e funzionali, ma anche
per la loro dimensione sociale ed etica. Si va dall’integrazio-

ne paesaggistica dell’aeroporto di Soe-
karno-Hatta (Indonesia, 1992) al parco
culturale per bambini del Cairo (1990),
dalla Moschea Grande di Riyad (1992)
al Centro medico di Mopti (Mali, 1976),
dal risanamento delle bidonville della
comunità urbana di Indore (India, anco-
ra in corso) al programma di sviluppo
progressivo di Khuda-ki-Basti (Paki-
stan, ancora in corso). Spazio particola-

re è riservato ai Premi d’onore, assegnati nel 1980 all’archi-
tetto egiziano Hassan Fathy - che ha saputo recuperare,
applicandoli alle moderne costruzioni, alcuni sistemi edili-
zi utilizzati nell’Egitto preindustriale, tra cui il controllo
climatico nelle case dei mamelucchi ai tempi del Cairo otto-
mano - e nel 1986 all’architetto iracheno Rifat Chadirji, che
è stato artefice di un articolato lavoro di riqualificazione di
Bagdad, interrotto dalla guerra Iran-Irak.
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Ibio Paolucci

V
olete sapere dove si trovavano le
olive, le acciughe e l’olio migliore
nei primi decenni del XVIII seco-

lo? A Genova, naturalmente, parola del
diplomatico russo Raguzinskij, che lo scri-
ve, in una lettera del 18 gennaio del 1717,
al proprio ministro degli este-
ri e, per conoscenza, allo zar
Pietro il Grande. E assieme al-
l’olio, ovviamente di prima
spremitura, anche il marmo
bianco e colorato e, per di più,
a buon prezzo, la metà di quel-
lo che si pagava a Venezia.
Tanto a buon mercato, che il
russo acquistò ben quattromi-
la piastre di marmo bianco e
nero, che servirono a rivestire i pavimenti
del Palazzo Monplaisir a Petergof.
Caterina II, invece, è più interessata all’ac-
quisto di opere d’arte, valendosi anche
della consulenza di Denis Diderot. Il suo
scopo, perfettamente riuscito, è di dar vi-
ta a San Pietroburgo ad una delle più
grandi pinacoteche di Europa, l’Ermitage,
che fra i tanti capolavori, custodisce an-
che la raccolta più numerosa nel mondo
di opere della scuola genovese, a parte
Genova ovviamente. Oltre due terzi di
questa raccolta, per un complessivo di 52
opere fra dipinti e disegni, sono tornati
nel capoluogo ligure per una mostra che è
aperta nella splendida sede del Palazzo
Ducale fino al 30 giugno (Grande pittura
genovese dall’Ermitage, da Luca Cambiaso
a Magnasco, a cura di Irina Grigorieva e
Svetlana Vsevolozskaia con la collabora-
zione di Piero Boccardo, catalogo dell’edi-
tore Mazzotta). In cambio Genova invie-
rà nel prossimo autunno a San Pietrobur-
go una selezione delle opere dei maestri
genovesi dal Cinquecento al Settecento
prestate dai musei cittadini e da collezioni-
sti privati.
Noto l’amore della città di Pietro, che il
prossimo anno festeggerà il terzo centena-
rio della nascita, per la Superba. L’amba-
sciatore Spaskij, nel presentare la rasse-
gna, ha ricordato Gogol che fa dire ad un
suo personaggio che «portò con se il ricor-
do di Genova come di una sosta bellissi-
ma, dove aveva ricevuto il primo bacio
dall’Italia». Da salutare festosamente, dun-

que, questo ritorno a casa, sia pure provvi-
sorio, di un gruppetto di capolavori, la
maggior parte dei quali furono acquistati
dall’imperatrice Caterina II. Che, con

l’idea fissa di creare un superbo museo,
ricevette nel 1764, a estinzione di un debi-
to, un lotto di 225 dipinti che il mercante
berlinese Gorzkowsky aveva originaria-

mente messo assieme per il re di Prussia
Federico II. Ebbe così inizio la collezione
imperiale. Allora, per la verità, le opere di
scuola genovese erano pochissimo cono-

sciute e pochissimo quotate. All’Italia si
pensava guardando alle opere dei grandi
maestri del Rinascimento o, tutt’al più, di
scuola romana e bolognese. Le prime ope-

re di genovesi, acquistate dalla zarina nel
1769, furono quelle comprese nella colle-
zione del conte Heinrich Bruhl: un Ber-
nardo Strozzi (San Secondo e l'angelo), un
Gioacchino Assereto (La benedizione di
Giacobbe) e un Valerio Castello (La strage
degli innocenti), tutte presenti nella mo-
stra. Poi, via via, si aggiunsero altri autori,
dal Grechetto a Cambiaso a Magnasco a
Cassana a Langetti e via dicendo. Molte,
fra l’altro, arrivarono sotto altre vesti. Per
fare un esempio la ricordata Benedizione
di Giacobbe dell'Assereto, giunse all’Ermi-
tage come opera dello spagnolo Ribera
per poi essere attribuita al caravaggesco
Stomer e successivamente a Luca Giorda-
no. Solamente nel 1926, grazie a Roberto
Longhi, il quadro ottenne la giusta pater-
nità. Nel gruppo delle opere inviate dai
russi si trovano anche due nature morte
firmate da un non meglio conosciuto Pei-
rano genovese, artista di cui non si hanno
notizie, che furono consegnate alla doga-
na di Leningrado senza indicazioni di nes-
sun genere circa il precedente proprieta-
rio e che furono acquistate dall’Ermitage
come opere del pittore francese Baptiste
Monnoyer. Poi, nel corso di un restauro,
saltò fuori la firma di Peirano, un nome
assolutamente sconosciuto negli annali ar-
tistici genovesi. L’interesse dei due qua-
dri, francamente modesti, è tutto lì, nel
«giallo» del suo autore. La mostra, certo
molto raffinata, è comunque di notevole
interesse, soprattutto per gli studiosi, ma
anche per il grande pubblico. Un’opera
magnifica come la Guarigione di Tobi del-
lo Strozzi, che si presenta come una spe-
cie di gruppo di famiglia con angelo custo-
de e cagnolino che guarda incuriosito la
guarigione dalla cecità del padrone, è un
grande dipinto che si torna a vedere sem-
pre volentieri. Belli anche i due Assereto e
il Grechetto, nonché il Ritrovamento di
Ciro di Antonio Maria Vassallo, centrato
sulla scoperta del bambino da parte della
coppia dei pastori, mentre viene allattato
da una tenerissima cagna. Per un quadro
più ampio della scuola genovese convie-
ne, dopo aver visto la mostra, visitare i
bellissimi musei della città, quanto meno
Palazzo Bianco e Rosso e Palazzo Spinola.
Per rendere più facile una visione d’insie-
me, forse sarebbe stato più utile unire ai
quadri offerti dall’Ermitage quelli che Ge-
nova invierà fra poco nella città baltica.

La mostra espone oltre
50 dipinti e disegni
che fanno parte della
raccolta di Caterina II
E in autunno la rassegna
va in Russia

LEONARDO E BUONARROTI
NEL 2003 UN OMAGGIO DALLA FRANCIA
Leonardo da Vinci e Michelangelo
Buonarroti saranno le star del Louvre nel
2003. Lo ha annunciato Henri Loyrette,
presidente e direttore del famoso museo
francese. Dal 9 maggio al 14 luglio
dell'anno prossimo, infatti, 88 disegni di
Leonardo saranno esposti insieme per la
prima volta dopo più di mezzo secolo.
L'esposizione-evento sarà arricchita da
una trentina di altri disegni eseguiti dalla
cerchia della bottega di Leonardo. Ma nel
nel 2003 sarà dato spazio ANCHE ad un
altro grande protagonista del
Rinascimento, Michelangelo Buonarroti.
Dal 28 marzo al 23 giugno saranno
presentati circa 40 dei suoi disegni
conservati nel museo francese.

Architettura
per un mondo che cambia
Venezia

Palazzo Tolentini
fino al 20 giugno

Grande pittura genovese
dall’Ermitage
Genova

Palazzo Ducale
fino al 30 giugno

Allah è grande
anche in architettura

Wladimiro Settimelli

N
on lo so. Francamente non lo so
se definire il libro di Serena
D’Arbela, un romanzo. Non sa-

prei davvero come chiamare questo bel
lavoro, colto e raffinato, pieno di figure,
di umori, di passioni, di amore per Vene-
zia e per un mondo artistico e politico
forse oggi spazzato via da un modo di
vivere tutto teso all’apparire e non certo
all’essere.
È il suo primo romanzo, dice la presenta-
zione, perché Serena non è certo nata
ieri allo scrivere. Nata a Firenze, ha vissu-
to a lungo a Venezia e poi a Roma. È una
esimia traduttrice, una insegnante, una
giornalista e una conosciuta studiosa di
cinema e di immagine. Ha scritto molti
libri. In questo suo Siete proprio veri?,
forse per la prima volta, è riuscita a parla-
re, in assoluta libertà, tra rimpianti e più
di una vena di maliconia, del proprio
mondo, della famiglia, di Venezia, delle
antiche passioni politiche, dell’arte, dei
mille stimoli creativi di chi ha vissuto
per anni, giorno dopo giorno, tra calli e

campielli, tra mare, terra e sogni. Arriva-
vano - è chiaro - trasfigurati, dalla lettu-
ra di tanti grandi e splendidi libri, dal-
l’ascolto della buona musica e dal vivere
in una intelligente e colta famiglia con il
culto della bellezza e dell’armonia.
È difficile raccontare, in qualche modo,
del libro di Serena D’Arbela. Forse non
si deve farlo. Bisogna leggerlo e basta.
Tutto comincia con un pretesto. Lei (o
meglio Armenia), arriva a Venezia per
una mostra d’arte della sorella gemella.
Non ha il «passi», ormai diventato obbli-
gatorio, con tanto di descrizione del per-
corso e del tempo impiegato e così fini-
sce nella sala del «Magic Game Point»,
dove un conoscente occasionale apre
per lei, con pazienza e interesse, vari pro-
grammi del computer. È proprio attra-
verso il computer che Armenia finisce

con il ritrovare la Venezia di molti anni
prima: quella della guerra, livida e terri-
bile, grigia e oppressiva, percorsa dai re-
pubblichini che rastrellano e impiccano
in giro per la città. Una città come sospe-
sa dalla paura che si trasforma, presto, in
rabbia e ribellione, con i partigiani e la
Resistenza. Da quel computer e dai quei
giorni, Serena D’Arbela ritorna nel mon-
do magico dell’infanzia quando, con la
sorella gemella e i primi ragazzi, percor-
reva ponti e vicoli della città, ascoltando
il padre medico e primario d’ospedale
tutto preso da quella sua continua lotta
con la morte e la malattia. Poi le feste a
Burano, le gite, i giochi, i film visti nei
vecchi cinema, in una Venezia ancora
vera «antica», autentica, con i mercati
del pesce, le barche che tornavano dal-
l’Adriatico, le osterie e le trattorie popo-

lari dove si incontravano veri marinai,
veri pescatori, veri compagni, veri e gran-
di artisti: musicisti, pittori, scultori, ap-
passionati di cinema e di letteratura che
vivevano nella città, ogni giorno e ogni
minuto, come sospesi tra mare e cielo.
È proprio nel racconto di quella Venezia
ancora autentica, fatta di odori e di sapo-
ri, con un turismo sopportabile e circo-
scritto alle solite zone, che Serena D’Ar-
bela si misura, pagina dopo pagina, con
maestria e amore.
Poi la politica. Arriva il dopoguerra con
tutta la carica di passioni, di entusiasmi,
di partecipazione. Gli artisti, i pittori, gli
studiosi di cinema, gli scultori, i colori-
sti, gli studenti, i pescatori e i marinai, in
quel periodo, si spostano all’interno e
partecipano alle lotte per la terra, alle
battaglie per l’occupazione che vanno

avanti da tempo, lungo il delta del Po. È
così che Armenia e la sorella gemella
imparano a conoscere i «compagni». Se-
rena D’Arbela ne descrive uno: il «co-
mandante», un mito per lei e la sorella.
«Un grande comandante partigiano -
spiega - per il coraggio, per le idee. Assag-
giò la prigione fascista per alcuni anni,
ma senza diventare astioso. Amava la
vita. Era più concreto che teorico e sape-
va usare l’humour. Le gemelle vedevano
i compagni sormontati da un’aureola di
nobiltà. La parola stessa compagno era
inebriante, racchiudeva un insieme di
alti valori. Fraternità, uguaglianza, leal-
tà. Un misto di rivoluzione francese e di
cristianesimo. Prometteva nuovi rappor-
ti umani. Giustizia per ognuno. L’ideolo-
gia infervorava Lisa e Armenia. Avevano
bisogno di credere in comportamenti di-

versi dall’ipocrisia borghese. Ci vollero
anni per ridimensionare la rossa illusio-
ne».
Il romanzo di Serena D’Arbela è un con-
tinuo passaggio dall’onirico al realistico.
Ad un certo momento, nella vecchia trat-
toria di tanti incontri, si ritrovano tutti:
amici, compagni, vivi e morti, gente d’ie-
ri e di oggi, pittori e cineasti, scrittori e
filosofi, il padre e la madre che non ci
sono più e persino la nonna.
Proprio il racconto di quella festa è forse
la parte più bella del libro. Certo, tutto è
venato di malinconia e di nostalgia. Ma
le pagine scritte da Serena D’Arbela, qui
sono davvero ricche e straodinarie. Han-
no - e la cosa non è certo casuale - il
sapore e il taglio del gran ballo finale del
film di Fellini, quando la musica di Nino
Rota scioglie il cuore e la mente e pone
tante, tantissime domande sul senso del-
la vita e le battaglie dell’uomo.

Siete proprio veri?
di Serena D’Arbela

Edizioni Tracce
pagine 200
euro 14,46

‘‘

i «Premi Aga Khan»

AI LETTORI

Per assoluta mancanza di spazio la
pagina «la salute» oggi non esce. Ce
ne scusiamo con i lettori a cui diamo
appuntamento per giovedì 20 giu-
gno.

Nel suo primo romanzo Serena D’Arbela parla con qualche rimpianto del proprio mondo, della famiglia, dell’arte e di un’antica passione politica

«Siete proprio veri?», una Venezia magica e perduta

«La strage
degli innocenti»

di Valerio Castello
uno dei dipinti

provenienti
dall’Ermitage

esposti al Palazzo
Ducale di Genova

Genova per noi e per San Pietroburgo
Dall’Ermitage a Palazzo Ducale (e ritorno) scambio di opere della pittura genovese
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«Concepiti» e «contenitori»
A quali criteri dovrebbe ispirarsi il legislatore quando interviene

su materie, come la procreazione medicalmente assistita
circa le quali esiste nella società un netto disaccordo morale?

MERLONI ALLA SICILIANA

A quando una discussione
sulle primarie?
A. Fantinelli, Roncofreddo, Forlì

Cara Unità,
la mia lettera è un invito a discutere delle «Primarie»,
regole, valori e importanza democratica per l’elettore citta-
dino.
Le ultime divisioni politiche all’interno dell’Ulivo sono
l’ennesima riprova che abbiamo un gruppo dirigente sen-
za vincoli politici verso il proprio elettorato perché è espres-
sione solo di una parte organizzata del popolo di sinistra.
È questa la ragione principale che porta i vari dirigenti a
polemizzare fra loro, nascondendosi così dietro le «quin-
te» per combattere indisturbati una lotta per conquistarsi
la «Primogenita» all’interno dell’intero schieramento.
Una lotta tanto assurda quanto grave per il fatto che avvie-
ne all’insaputa ed al di sopra degli elettori di centro sinistra
espropriandoli in tal modo di un loro diritto morale e
politico per la scelta democratica dei propri rappresentan-
ti.
Per quanto mi riguarda ho sempre votato a sinistra ma ora

se gli attuali gruppi dirigenti che fanno parte della realtà
dell’Ulivo non danno l’opportunità di scegliere democrati-
camente attraverso le «Primarie» che senso ha andare a
votare senza avere avuto la possibilità di esprimersi prima
delle elezioni politiche ufficiali?
Cordialmente.

Fame: questione di diritti
e non di risorse
Marco Perduca,
membro del comitato dei presidenti
del Partito Radicale Transnazionale
Rappresentante all’Onu del Prt

Quando si parla di fame nel mondo, politici commentatori
e organizzazioni non-governative individuano nella globa-
lizzazione, nelle multinazionali e nella scarsa generosità dei
paesi ricchi la causa principale dello sterminio di milioni di
vite umane e si appellano alla comunità internazionale
affinchè vengano riconosciuti i diritti delle vittime. Ora, se
è sicuramente vero che la fame non è un problema legato
alle risorse, ma ai diritti, è necessario chiarire di quali
diritti stiamo parlando.
Come mai nei vari forum, dibattiti, interviste - organizzati
in concomitanza di scadenze istituzionali e non perché

parte di una mobilitazione internazionale -, non si ricorda
quasi mai che gli individui che muoiono di fame vivono,
nella stragrande maggioranza dei casi, in paesi che non
conoscono né libertà né democrazia?
Perché non vengono menzionate, neanche di passaggio, le
campagne di veri e propri crimini contro l'umanità portate
avanti da regimi come quello nord coreano o laotiano o
non si fa cenno alle sofisticate forme di pulizia etnica o
religiosa portate avanti in decine di paesi dell'Africa?
Perché si incentra il dibattito intorno ai cosiddetti diritti
economici sociali e culturali, senza riconoscere che laddo-
ve non vi è libertà non vi può essere nessun godimento di
diritti particolari?
Perché si attaccano frontalmente le innovazioni che scien-
za e tecnica stanno perfezionando per modificare alcuni
organismi al fine di renderli più adatti alla coltivazione in
regioni meno attrezzate del mondo e si tace sugli autorevo-
li pareri in merito ai benefici che questi potrebbero appor-
tare?
Perché non una parola viene spesa contro il regime di
privilegi protezionisti che il ricco occidente, che pur spen-
de e spande in cooperazione e sviluppo, applica nei con-
fronti dei prodotti provenienti dai paesi del sud del mon-
do?
Perché non viene fatta la benchè minima critica ai pro-
grammi del cosiddetto sviluppo alternativo portati avanti

in primo luogo dalle Nazioni unite con delle vere e proprie
colonizzazioni di colture come il caffé o la gomma o le
banane e invece ci si organizza in reti di commercio «equo
e solidale» per promuovere questi prodotti?
Perché ci si batte per l'azzeramento del debito internaziona-
le di paesi che hanno speso milioni di dollari per armarsi
fino ai denti?
Perché?
A tutte queste domande, signor Direttore, occorrerebbe
dare presto, magari una volta per tutte, delle risposte chia-
re. Qualora l'Unità volesse intavolare una discussione in
merito, tanto per non gabbare lo santo ora che la festa è
passata, i radicali, forti del loro bagaglio di lotte contro lo
sterminio per fame nel mondo, sarebbero lieti di portare il
loro contributo liberale, liberista e libertario al dibattito.
Un cordiale saluto

I
n un paese normale non si regalano leggi alla
mafia. In Italia, sì. Accade in Sicilia, per merito
della maggioranza di centrodestra, proponen-

te di un disegno di legge sugli appalti che sembra
pensato durante l'ora d'aria all'Ucciardone. L'han-
no ribattezzato «Merloni alla siciliana» e prevede
poche, pericolosissime cose: il ricorso a mani bas-
se alla licitazione privata invece delle gare di pub-
blica evidenza, l'affidamento degli incarichi pro-
fessionali fino a 200 mila euro per via fiduciaria
(nel resto del paese il limite è fissato in 40 mila
euro) e la sostanziale rinunzia a ogni forma di
controllo del sottobosco dei subappalti.
In un paese normale una legge confusa e contesta-
ta come questa viene gestita con scrupolosa atten-
zione e soprattutto discussa a lungo (non s'è sem-
pre detto, a destra, che la lotta alla mafia è compi-
to di tutti?). A Palermo, la maggioranza se l'è ap-
provata invece in Commissione con un colpo di
mano in tre minuti: all'apertura di seduta, dalle 15

e 30 alle 15 e 33, mentre i deputati dell'opposizio-
ne finivano di prendersi il caffè alla buvette. Il
tempo di respingere tutti gli emendamenti e via al
successivo punto all'ordine del giorno, con l'alle-
gra ribalderia da riunione di condominio di borga-
ta.
In un paese normale, con i capimafia che tengono
regolare brogliaccio della loro corrispondenza
con gli imprenditori amici (quali appalti a me e
quali a te, quali ribassi sulle gare, quali tangen-
ti…), le stazioni appaltanti invece d'essere 25.000
verrebbero ridotte a poche decine in modo da
consentire un controllo un po' meno casuale di
una giocata al bingo. Tanto più che è ciò che
chiedono inutilmente da molti mesi tutti coloro
che si occupano, per mestiere, della lotta alla ma-
fia, dal procuratore di Palermo Grasso al procura-
tore antimafia Vigna.
In un paese normale coloro che, per mestiere, di-
fendono invece i mafiosi non dovrebbero occupar-

si di scrivere le leggi per combattere la mafia. Lo
dice il buon gusto, la logica e la reciproca conve-
nienza. In Italia accade il contrario. Tanto per far
nomi, il presidente e il vicepresidente della Com-
missione giustizia della Camera, gli avvocati Peco-
rella e Mormino, difensori rispettivamente di Ber-
lusconi e della famiglia Riina. Entrambi nella spia-
cevole circostanza d'essere, si consenta la citazio-
ne, servitori di due padroni (lo Stato, da deputati;
e i loro privatissimi clienti, da avvocati).
In un paese normale, infine, proprio per le troppe
ferite ormai ulcerate nella lotta alla mafia, a sini-
stra dovremmo praticare disciplina e unità d'in-
tenti. Invece ci siamo liquidati con mala sciatteria
anche quei comuni che avevamo letteralmente
strappato al governo della mafia. A San Giuseppe
Jato, paese dei Brusca, il candidato indicato per
succedere a Maria Maniscalco (sindaco irreprensi-
bile per otto difficili anni) s'è trovato sulla strada
un consigliere provinciale dei Ds. Che ha deciso
di autocandidarsi al nobile grido di battaglia: «Ba-
sta con l'antimafia parolaia». Naturalmente ha
vinto la destra.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti
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cara unità...

Itaca di Claudio Fava

L’insostenibile
leggerezza di Blair

Ci trattano
come un’azienda

A
quali criteri dovrebbe ispirarsi
il legislatore quando interviene
su materie, come la procreazio-

ne medicalmente assistita, circa le qua-
li esiste nella società civile un netto
disaccordo morale? Penso che la rispo-
sta a questa domanda dovrebbe sconta-
re, in uno Stato laico e pluralista come
il nostro, una serie di convincimenti
che provo ad enucleare sinteticamen-
te:
a) il convincimento che alla base del
disaccordo morale su questa, come su
altre materie bioetiche, ci sono le no-
stre differenti convinzioni morali e/o
religiose ultime, sulle quali - è chiaro -
non è possibile alcuna negoziazione;
b) il convincimento che una convi-
venza civile improntata al reciproco
rispetto può e deve essere possibile an-
che in società attraversate da profonde
differenze di stili di vita e di pensiero
morale e religioso;
c) il convincimento che il diritto e le
leggi non possono avere (ed è bene
che non abbiano) il compito di soste-
nere e difendere, meno che mai di im-
porre, una determinata concezione eti-
ca o visione della vita.
Sebbene tali convincimenti generali ri-
scuotano un larghissimo consenso di
principio nella nostra cultura politica
e giuridica, la legge attualmente in di-
scussione non sembra esserne piena-
mente ispirata.
Prendiamo, ad esempio, il controver-
so divieto di ricorrere a tecniche di
tipo eterologo. Questo divieto avrà
presumibilmente un effetto pratico
molto limitato, venendo a colpire solo

quelle coppie che, avendo bisogno di
ricorrere a questa tecnica, non avran-
no i mezzi finanziari per recarsi all'este-
ro. Per chi potrà pagare, non ci sarà
nessun problema: la legge, molto op-
portunamente, prevede la non punibi-
lità della coppia che dovesse far ricor-
so a questa tecnica e protegge i diritti
del nascituro, vietando anche il disco-
noscimento di paternità. Non sembra
quindi che nascere (all'estero) per mez-
zo di questa tecnica sia un male terribi-
le: perché, dunque, vietarla in Italia?
Per «dare una lezione»?
Oppure prendiamo il primo comma
dell'art. 1, che si chiude con l'asserzio-
ne che la legge «assicura i diritti di
tutti i soggetti coinvolti compreso il
concepito». Ora, al fine di assicurare i
diritti dei nati per mezzo di PMA (Pro-
creazione Medicalmente Assistita),
non era strettamente necessario ricor-
rere al termine «concepito». Averlo fat-
to è il segno evidente che ben altri
sono gli obiettivi che si intendono per-
seguire, obiettivi che poco o nulla han-
no a che fare con l'esigenza di regola-
mentare le conseguenze del ricorso al-
la PMA. Ma, a parte questo, c'è da
chiedersi che cosa precisamente si in-
tende per «concepito». Nella legge
non esiste una definizione del termi-
ne, forse perché si sarà pensato che
tutti sanno che il concepito è il prodot-
to della fecondazione, ossia del proces-
so di unione tra un gamete femminile
e uno maschile. Il problema è che oggi
la scienza è in grado di ottenere questo
risultato senza fecondazione, ad esem-
pio attraverso la tecnica del trapianto

nucleare somatico, la clonazione per
intenderci. Si dirà: ma era inutile ogni
precisazione, poiché la legge vieta an-
che la clonazione. Io non sono riuscito
a trovare questo divieto nel testo della
legge. Certo, all'art. 12 si punisce seve-
ramente «chiunque realizza un proces-
so volto ad ottenere un essere umano
discendente da un'unica cellula di par-
tenza», ma questo vieta la partenogene-
si, non la clonazione per TNS (trasferi-
mento nucleare somatico), che richie-
de sempre due cellule di partenza: la
cellula uovo e la cellula somatica dona-
trice del nucleo.
Infine, c'è anche da capire di quale
tipo di concepiti si intendono assicura-
re i diritti. Trattandosi di una legge
sulla PMA, si dovrebbe pensare ai con-
cepiti per mezzo di PMA, ma questo è
da escludere perché, in termini di pro-
tezione, introdurrebbe una intollerabi-
le discriminazione tra questa categoria
di concepiti e quelli derivanti da ordi-
nario rapporto sessuale. Si potrebbe
però pensare che a questi ultimi si vo-
glia provvedere in altro modo, magari
attraverso il cambiamento dell'art. 1
del CC.: ma logica vorrebbe che prima
si procedesse, in generale, a stabilire i
diritti di un'intera categoria e poi a

determinarne particolari applicazioni.
Propendo comunque a pensare che,
già con questa legge, al termine conce-
pito si voglia dare un significato gene-
rale, tale cioè da comprendere tutti i
concepiti di uomo e di donna. Ciò,
tuttavia, solleva gravi problemi. Vor-
rei illustrarne uno prendendo spunto
dalle dichiarazioni rese dal Presidente
della regione Lazio in occasione del
recente pronunciamento del Papa a
favore della modifica dell'art.1 del CC.
Storace ha dichiarato al giornale Avve-
nire (5 febbraio 2202) che la legge la-
ziale sulla famiglia comprende già nel
numero dei componenti di ogni fami-
glia laziale i concepiti. Io mi sono chie-
sto quali mai procedure abbia inventa-
to l'amministrazione laziale per realiz-
zare un'impresa di questa fatta: poiché
infatti è noto che un'altissimo numero
di concepiti non si impianta in utero e
si perde col primo ciclo mestruale, si
dovrebbe procedere a un controllo al-
meno quindicinale di tutte le donne
laziali in età fertile per appurare se
caso mai abbiano concepito e questo,
come minimo, creerebbe un proble-
ma di gestione dell'anagrafe, una sorta
di «stato di famiglia» ad assetto variabi-
le quindicinalmente. Si potrebbe ov-

viare iscrivendo solo i concepiti im-
piantati, ma questo sarebbe discrimi-
natorio. So bene, naturalmente, che
mi si potrebbe obiettare che il manca-
to impianto è un fenomeno naturale
al quale non siamo in grado di porre
rimedio. E tuttavia, se assegniamo di-
ritti al concepito, e in primis il diritto
alla vita, oltre a quello (per ora solo
laziale) di essere iscritti all'anagrafe,
dovremmo almeno adoperarci per stu-
diare e contrastare questo fenomeno
naturale. La ricerca biomedica serve
appunto a combattere gli effetti dei
fenomeni naturali che danneggiano
gli esseri umani e se - come propongo-
no i firmatari del documento dei gine-
cologi romani (Avvenire del 5 febbra-
io 2002)- vogliamo assumere a pieno
titolo gli embrioni come pazienti, non
possiamo discriminare tra embrioni
impiantati o non impiantati. Anche
questi ultimi, in quanto concepiti, han-
no lo stesso diritto alla nostra protezio-
ne. Dobbiamo quindi seriamente fare
ogni sforzo per individuare le cause
della loro perdita e poi combatterle. A
tal proposito, è curioso che l'unico po-
sto dove si prende sul serio questo im-
pegno è la cattivissima Gran Bretagna,
dove una delle cinque finalità che la

legge sull'embriologia ammette per la
ricerca sugli embrioni è appunto quel-
la di «ampliare le conoscenze delle cau-
se che determinano l'interruzione di
gravidanza». Mi chiedo (e chiedo ai
ginecologi romani): supponiamo che
da queste ricerche - che implicano la
distruzione di embrioni - derivino co-
noscenze e mezzi che permettano di
ridurre o sconfiggere le cause dell'abor-
to spontaneo. Cosa faranno quei gine-
cologi? Utilizzeranno queste conoscen-
ze a vantaggio dei loro pazienti o no? E
se sì, su quali basi? Applicando il detto
che la mano destra non sa quel che ha
fatto la sinistra?
Questa, del resto, sembra essere pro-
prio la logica che presiede alla formula-
zione dell'art. 13 (Sperimentazione su-
gli embrioni umani), che altrimenti
diverrebbe incomprensibile nelle sue
finalità. Il comma 1 vieta qualsiasi spe-
rimentazione su ciascun embrione
umano. Secondo me, questo è sbaglia-
to, detto così in generale, ma per fortu-
na viene preservata la possibilità di spe-
rimentare con cellule staminali deriva-
te da embrioni e questo, a meno che
non si tratti di una svista, è una cosa
importante. Il problema è che il com-
ma 1 fa letteralmente a pugni col com-
ma 2, che invece consente la «ricerca
clinica e sperimentale» diretta a fini
terapeutici e diagnostici volti alla tute-
la della salute e dello sviluppo di cia-
scun embrione. Qui delle due l'una: o
la legge sta dicendo ai ricercatori «fate
pure ricerca sperimentale sugli embrio-
ni, purché vi proponiate finalità tera-
peutiche: se poi non avete successo,

pazienza». Sarebbe un invito all'ipocri-
sia. Oppure sta dicendo un'altra cosa,
ancora più grave e ipocrita. Siccome
chiunque sa che tecniche così sofistica-
te come quelle che consentirebbero di
intervenire sul singolo embrione a fini
realmente terapeutici non possono sor-
gere nelle mani dei ricercatori per una
sorta di miracolo, ma richiedono una
lunga sperimentazione prima di poter
essere dichiarate sicure e testate, allora
ciò che questa legge sta dicendo è que-
sto: lasciamo che altri facciano il «lavo-
ro sporco» sperimentando sugli em-
brioni; poi, quando metteranno a pun-
to tecniche affidabili, noi le utilizzere-
mo per i nostri «pazienti».
Come si vede, non c'è bisogno di sco-
modare le grandi questioni di princi-
pio per giudicare sbagliata e inconclu-
dente questa legge. Bastano le questio-
ni concettuali e terminologiche. E in
tema di precisazioni terminologiche,
una richiesta riguardante l'art 12, com-
ma 1, che vieta l'importazione ed
esportazione di gameti: a meno che
questo non sia un modo subdolo per
impedire i viaggi all'estero, sarebbe op-
portuno aggiungere l'aggettivo «crio-
conservati» o analoghi. Tutti noi, infat-
ti, siamo naturali contenitori di game-
ti.

L
a terza via di cui i leader del
centro-sinistra occidentale, Bla-
ir e Clinton in testa, parlano,

sembra per ora poco più che una Pra-
tica di Mare colorata di rosa piuttosto
che di azzurro, ma ha la stessa consi-
stenza prevalentemente teatrale, ag-
gravata dal fatto che in questo caso
manca il potere. Il mondo è in guerra:
in Afghanistan, in Medio Oriente, ne-
gli stessi Stati Uniti dove si impone
sempre più la tendenza ad applicare
anche ai cittadini americani (non par-
liamo dei desaparecidos di Guantana-

mo e dintorni) il codice militare, ne-
gando loro le più elementari garanzie
costituzionali. Bush non cessa di ricor-
darci che la guerra ai terroristi c'è, che
durerà a lungo, e che giustifica la ridu-
zione delle libertà civili in tutto il
mondo (sempre meno) democratico.
L'altra faccia di questo stato di guerra
permanente è l'impoverimento pro-
gressivo della maggioranza dei paesi
del mondo - non solo la fame del
Terzo mondo, ma anche le ristruttura-
zioni industriali del primo; a cui si
accompagna la crescita del potere eco-
nomico delle mafie, a cominciare da
quella russa (continuiamo a trovare
difficile che Putin, ex capo del KGB e
ora amico per la pelle del nostro «pre-
scritto» cavaliere, non ne sappia pro-
prio nulla).
Ecco, questa è la situazione. Che cosa
dice l'internazionale democratica blai-
riano-clintoniana di tutto ciò? La ri-
sposta che si percepisce chiaramente,

in Italia ma forse non solo, è questa:
meno «socialismo», meno rigidità sul
welfare e sui diritti dei lavoratori, me-
no sospettosità nei confronti della ric-
chezza (altrui), meno attenzione all'
uguaglianza e maggiore sforzo per «li-
berare» le energie della società (ovvia-
mente da lacci e lacciuoli..). Per que-
sto po' po' di progetto «democratico»
dovremmo buttare a mare la tradizio-
ne socialista e il sogno del riscatto
delle masse? (Ma ci facciano il piace-
re, come direbbe Totò). Il risultato
sarebbe solo quello di allontanare defi-
nitivamente dai nostri partiti «di sini-
stra» coloro che ancora credono nella
politica come impegno etico di eman-
cipazione, tagliando ogni legame con
un patrimonio di valori, di fedeltà, di
progettualità che, nella prospettiva di
questa evanescente internazionale «ro-
sa», diventerebbero (o sono ormai di-
ventati) una inutile retorica zavorra.

Gianni Vattimo

A
nulla sono valsi gli appelli di
tutte le associazioni ambien-
taliste e quello, particolar-

mente accorato, allo stesso Berlusco-
ni, della presidente del Fai, Giulia
Maria Crespi, a nulla è valsa la presa
di posizione fortemente critica del
sottosegretario Sgarbi, a nulla sono
valse le puntuali e taglienti osserva-
zioni negative della Corte dei conti.
Il «superministro» Tremonti, nel si-
lenzio grottesco dei colleghi dei Be-
ni culturali, Giuliano Urbani, e del-
l’Ambiente, Altero Matteoli, ridotti,

anche nel testo del decreto, a sempli-
ci valletti, è andato avanti come la
ruspa degli speculatori demolendo
l’idea stessa di patrimonio pubblico
e le sue salvaguardie. Eppure l’artico-
lo 9 della nostra Costituzione sanci-
sce con forza che «la Repubblica tu-
tela il paesaggio e il patrimonio stori-
co e artistico della Nazione». Princi-
pio rafforzato da numerose senten-
ze della Corte Costituzionale per le
quali l’interesse pubblico è in tali
materie primario e prevalente su
ogni altro. Lo si farà rispettare?
L’interrogativo è d’obbligo dopo i
silenzi che hanno accompagnato
l’approvazione della legge Lunardi e
del collegato ambientale con cui sui
indeboliscono i poteri tecnico-scien-
tifici dei soprintendenti, si addome-
sticano le valutazioni di impatto am-
bientale, si sospende, davanti alle co-
siddette «grandi opere», l’efficacia
degli strumenti urbanistici, si depo-

tenziano le conferenze dei servizi, si
dà il via libera nei centri storici a
ristrutturazioni «pesanti» con la so-
la dichiarazione d’inizio attività, e
così via. Mai c’era stata nel nostro
paese una così drammatica rottura
dell’ormai lontana tradizione di tu-
tela dei beni pubblici. Mai in epoca
repubblicana. Mai neppure durante
il fascismo. Anzi, nel 1939, Giusep-
pe Bottai, riprendendo due illumina-
te leggi prefasciste, aveva varato le
leggi n. 1089 e 1497, con le quali si
sono scongiurati tanti massacri.
Possibile che uomini colti della De-
stra come Domenico Fisichella non
siano insorti contro questo decreto
così sciaguratamente eversivo? Possi-
bile che ci si sia limitati non ad un
emendamento ma ad un ordine del
giorno che dice assai poco e quasi
nulla promette di limitare?
Tutto è «azienda» per questo gover-
no di centrodestra. Lo è la Scuola.

Lo è a Sanità. Lo sono i Beni cultura-
li e ambientali. Istruzione, salute,
cultura, ambiente non sono più va-
lori «in sé». Essi contano anzitutto
per il «valore d’uso», per la loro red-
ditività. Di conseguenza, a contare è
il ministro dell’Economia assieme a
quello delle infrastrutture. I respon-
sabili (si fa per dire) dei Beni cultura-
li e dell’Ambiente tacciano pure. Il
primo verrà chiamato a dare, se va
bene, un parere. Il secondo, nemme-
no quello. In nessun paese dell’Oc-
se, ha osservato la Corte dei conti, è
consentito «un così radicale affida-
mento esterno dell’intera gestione
del patrimonio immobiliare» pub-
blico. C’è chi paventa un model-
lo-Enron. Da oggi con la «Patrimo-
nio SpA» e con la «Infrastrutture
SpA» tutto diventa possibile. Il peg-
gio, naturalmente. Ma non si illuda-
no. Non ci rassegneremo.

Vittorio Emiliani

DEMETRIO NERI

Continua, dopo l'intervento del
professor Flamigni, il progetto di
«Forum bioetico» lanciato dal pro-
fessor Maurizio Mori su queste pa-
gine lo scorso 31 maggio. Il forum
ha lo scopo di promuovere la di-
scussione sui temi, sempre più im-
portanti, legati alla bioetica.

Gli interventi verranno raccol-
ti nel nostro sito internet (www.
unita.it) dove è stato aperto uno
spazio di discussione.

Forum bioetico
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Segue dalla prima

Quel che è successo a Piazzetta Giudia

L
acerazione, la prima parola che mi è ve-
nuta in mente. C’ero anch’io domenica
scorsa al Ghetto di Roma quando, in se-

guito alla contestazione ad Agnoletto da parte
di un numeroso gruppo di iscritti alla comunità
ebraica, i partecipanti a una riunione organizza-
ta da diverse associazioni sono usciti dal centro
sociale Rialto colpiti da monetine, sassi e insulti.
A distanza di qualche giorno devo aggiungerne
un’altra: ipocrisia, calcolata ipocrisia, presentata
con bonaria ignoranza. Ho letto ragionamenti
stravaganti, intrisi di vittimismo e falsa non-vio-
lenza, ricostruzioni imprecise di persone che,
prigioniere di immaginari consolidati, si rifiuta-
no di guardare in faccia la realtà e di assumersi
le proprie responsabilità immediate e storiche, e
si avventurano nel preconizzare situazioni apo-
calittiche. Ho quindi deciso di dire la mia.
In primo luogo va detto che il centro sociale
Rialto è nato quattro anni fa nel cuore del Ghet-
to e per tutti questi anni non ci sono state occa-
sioni di attrito fra i frequentatori del centro e i
residenti del quartiere tanto che non era insoli-
to, fino a ieri, vedere passare qualche giovane
con la kefiah al collo. In secondo luogo, parten-
do dall’assunto della casualità della presenza di
Agnoletto al ristorante in Piazzetta Giudia, è
evidente che la prima contestazione nasce altret-
tanto casualmente e che la lite è diventata qual-
cosa di più grande solo con il passare del tempo.
In terzo luogo è bene capire cos’è il Ghetto di
Roma: un luogo ad alto contenuto simbolico e
un quartiere che dovrebbe essere come altri ma
che come altri non è.
Da più di trent’anni il quartiere ebraico è sorve-
gliato, notte e giorno, da carabinieri in tenuta
da guerra, con giubbotti antiproiettile e mitra in
mano, con telecamere che controllano costante-

mente le strade intorno alla Tempio munito di
porta blindata e vetri antiproiettile, e con un
servizio d’ordine che controlla le borse degli
sconosciuti e dei fedeli.
Dall’altra parte del Tevere le scuole ebraiche
protette da una recinzione metallica alta otto
metri, da porte blindate e telecamere, con reti
metalliche alle finestre per fermare sassi e molo-
tov, con una pattuglia della polizia che mantie-
ne sempre sgombri i marciapiedi delimitati da
balaustre e da ingombrati fioriere disposte per
fermare eventuali autobomba.
Basterebbe assistere all’uscita degli alunni da
scuola per capire tutto: in pochi minuti centina-
ia di ragazzini abbandonano gli edifici correndo
verso i genitori che li attendono nelle automobi-
li con il motore acceso. Nel resto della città, alla
stessa ora, davanti ad altre scuole, si socializza,
si organizzano feste e si scambiano numeri di
telefono: il Ghetto di Roma è un pezzo di Bel-
fast, di Sarajevo, di Gerusalemme.
Nonostante tutte queste precauzioni gli assalti
al Ghetto ci sono stati e, nell’ottobre del 1982,
anche un mortale attentato terroristico. Nei
giorni della riunione alla FAO il quartiere è
stato circondato da uno schieramento di forze
dell’ordine impressionante perché considerato
probabile obiettivo di incursioni dei no-global
e, domenica, il leader mediatico dei no-global
era a pranzo dentro al Ghetto: era una presenza
opportuna? Lo era tanto quanto organizzare
una manifestazione pro-Sharon davanti alla mo-
schea di Roma.
Ed ora il cuore del problema. Molti degli assedia-
ti e degli assedianti hanno vissuto una dolorosa
lacerazione: altri no, anzi, hanno vissuto quella
esperienza come la conferma di un immagina-
rio già consolidato, e non si sono posti alcuna

domanda. Domando allora io a loro se essere
cacciati da degli ebrei dal Ghetto, fra le urla
«fascisti! fascisti!» lanciate dalle donne alle fine-
stre delle loro case, non sia causa di lacerazione
o, almeno, di riflessione.
Qualcuno mi ha detto «ma voi vi sentite in
guerra»: è vero, il Ghetto è in guerra, ma non
per propria volontà. I residenti del Ghetto, an-
che quelli caratterialmente e culturalmente vio-
lenti, non vanno in giro per la città con le botti-
glie di olio di ricino o ad aggredire qualcuno. E
poi, quel maledetto noi-voi : questa è una logica
da guerra! Assurda e implicitamente razzista,
ma soprattutto originata da una profonda igno-
ranza.
Dico questo per spiegare a chi, come Agnoletto,
ha insistito a chiedermi di dissociarmi dai vio-
lenti (che niente hanno a che fare con le mie
idee e i miei comportamenti) che sbagliano,
profondamente: chiedere ad un ebreo di disso-
ciarsi dall’azione di un altro ebreo è come chie-
dere a un milanese di dissociarsi dall’azione di
un altro milanese. La comunità ebraica non è
un partito o un’associazione politica, ma una
comunità naturale, con i suoi benefattori e i
suoi ladri.
I compagni del movimento, da bravi antirazzi-
sti, pensano che sebbene uno zingaro borseggi
un turista per strada non si possa dire che gli
zingari sono ladri; sebbene un extracomunitario
venga arrestato per spaccio di droga ciò non
vuol dire che gli extracomunitari siano spaccia-
tori; però - però… - se trenta ebrei tirano mone-
tine e sassi si deduce che gli ebrei tirino i sassi,
anche io, anzi la Comunità intera; se qualcuno
contesta Agnoletto è un guerrafondaio amico di
Sharon: no, così non va bene.
Da trent’anni provo a rompere gli steccati che
circondano tutti noi e non sopporto che qualcu-
no, soprattutto a sinistra, mi voglia incasellare
in qualche categoria che non mi appartiene:
penso sinceramente che solo quando si impare-
rà a dialogare veramente, cercando di capire la
condizione degli altri, di quelli che vivono i
conflitti, solo allora, saremo veri pacifisti non-
violenti. Propongo quindi ai protagonisti di
quella triste domenica di incontrarsi, senza pre-
giudizi e pregiudiziali, da qualsiasi parte ma
adesso, subito, prima che un solco diventi bara-
tro. Per intanto farò di tutto perché chiunque
venga a mangiare al Ghetto: solo allora gli ebrei
di Roma saranno veramente emancipati.

Due Popoli due Stati
Questo è il punto
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C
aro direttore,
La ringrazio per l'opportunità
che mi dà di intervenire nel dibat-

tito che si è aperto su «L'Unità» in segui-
to all'aggressione che ho subito domeni-
ca al Portico d'Ottavia; non intendo far-
ne una questione personale, le minacce e
gli insulti non erano infatti dirette a me
come privato cittadino, ma all'insieme
del movimento che da mesi si è mobilita-
to per la pace in Palestina.
I fatti e le polemiche: quando in uno
Stato democratico un libero cittadino vie-
ne cacciato da un locale pubblico, viene
obbligato ad abbandonare un quartiere e
la sua incolumità deve essere tutelata dal-
le forze dell'ordine; quando decine di per-
sone vengono insultate e due di loro de-
vono essere ricoverate all'ospedale, credo
che da parte di chiunque, indipendente-
mente dalle proprie convinzioni cultura-
li e politiche, non vi possa essere altro
che una condanna unanime, ferma, sen-
za «se», senza «ma». La situazione di ten-
sione che percepiscono gli abitanti dell'
«ex ghetto» (credo che sarebbe opportu-
no incominciare a modificare anche il
lessico, simbolo di un'altra epoca storica
che noi tutti vogliamo considerare defini-
tivamente superata) non può essere invo-
cata come giustificazione di un'aggressio-
ne a sangue freddo; faremmo torto alla
storia della stessa Comunità ebraica di
Roma.
Con altrettanta franchezza non credo
che serva alla causa del dialogo alterare le
posizioni altrui, come è accaduto invece
nei miei confronti nell'intervista rilascia-

ta da Gad Lerner: non ho mai sfilato con
persone travestite da kamikaze, né mai
ho avuto comportamenti antisemiti. In-
fatti….
I contenuti: il corteo del 6 aprile era stato
indetto da un ampio numero di organiz-
zazioni e solo una volta giunto a Roma
ho appreso della dissociazione dalla ma-
nifestazione di alcune forze politiche. Co-
me tantissimi altri ho immediatamente e
pubblicamente condannato e mi sono
dissociato da coloro, un'esigua minoran-
za, che nei cartelli e nell'abbigliamento
tentavano di giustificare le azioni dei ka-
mikaze. Il 12 maggio a Perugia ho mar-
ciato insieme ai pacifisti israeliani e pale-
stinesi in nome della pace, per l'immedia-
ta fine dell'occupazione, contro la guer-
ra, il terrorismo, contro il razzismo ed
ogni forma di antisemitismo. È ovvia-
mente fuori discussione il diritto all'esi-
stenza dello Stato di Israele, come altret-
tanto acquisito per tutti dovrebbe essere
il diritto all'esistenza di uno Stato palesti-
nese nell'integrità del suo territorio e
non come una sommatoria di riserve in-
diane.
Ma non siamo all'anno zero: esistono
precise risoluzioni dell'Onu, esiste una
disponibilità dell'Autorità Nazionale Pa-
lestinese a stabilire la propria sovranità
sui confini del'67, rinunciando a una par-
te dei territori che inizialmente l'Onu
aveva loro attribuito. Il 28-29/6 rispon-
dendo ad un appello congiunto di grup-
pi pacifisti israeliani e palestinesi tanti di
noi, saranno in Palestina a costruire una
grande catena umana sui confini del'67.

Purtroppo non potrò partecipare diretta-
mente a tale evento essendo stato espul-
so malamente dalla polizia israeliana ed
essendomi stata interdetta qualunque
possibilità di rientrare in Israele; eppure
l'obiettivo, già annunciato pubblicamen-
te, era, anche allora, quello di depositare
un mazzo di fiori sul luogo di quella che
allora era l'ultima strage compiuta dai
kamikaze, portare la nostra solidarietà ai
parenti delle vittime e quindi raggiunge-
re i Territori ponendosi come scudi uma-
ni in difesa della popolazione civile e de-
gli ospedali. Qualche domanda: non sia-
mo ai mondiali di calcio, su un argomen-
to di tale delicatezza non si possono ac-
cettare né tifoserie a distanza con gli oc-
chi puntati sul Medio Oriente, né squa-
dre che si confrontano nell' «ex ghetto»
trasformato in un improbabile campo di
un feroce sport che noi certo non voglia-
mo. Ma per poter realizzare un confron-
to costruttivo è anche necessario:
a) riconoscersi reciprocamente le libertà
democratiche d'espressione ed allora mi
sorge spontanea una domanda: è possibi-
le poter criticare le scelte del governo
d'Israele, come quelle di qualunque altro
governo, oppure esercitando tale diritto
di critica si diventa subito antisemiti?
b) conoscere, fuori da polemiche e da
pregiudizi, le soluzioni conclusive alle
quali aspirano tutti gli interlocutori (io
ho qui cercato di riassumere brevemente
il mio pensiero): i vari rappresentanti
della Comunità che, anche con accenti
fra loro differenti, sono fino ad ora inter-
venuti nel dibattito avviato dall'increscio-
so episodio di domenica, concordano sul-
la soluzione «Due popoli, due Stati» (deli-
mitati dai confini del'67 ), da realizzarsi
attraverso il ritiro dell'esercito israeliano
dai territori occupati ?
Non sono domande retoriche, ma ele-
menti essenziali da chiarire se, come di-
chiarato da più parti e come da me condi-
viso, il fine resta quello non solo di riav-
viare un dialogo nel rispetto della dignità
di ciascuno, ma anche quello di cercare
di fornire un contributo, per quanto pic-
colo, alla soluzione di uno dei drammi
principali della nostra epoca.

M
a veniamo al punto, alla naziona-
le di calcio che in questo momen-
to, chissà perché, rappresenta

l’essere italiano. Mi trovo in un lontano
paese dell’America Latina, un paese che
nel mio paese viene definito terzo mondo,
come se il mio paese fosse il primo. Buon
per lui. Ho appena fatto una conversazio-
ne con una giornalista cilena che durante
la dittatura di Pinochet è stata torturata
nello stadio di calcio di Santiago. Era in
compagnia della moglie dello scrittore Lu-
is Sepùlveda, che su questo episodio ha
scritto un racconto che si chiama “La bion-
da e la bruna”. La bionda era Marcia. Gli
stadi, nella nostra epoca, possono essere
luoghi inquietanti. È bene prendere le di-
stanze. Tuttavia non sarà inutile precisare
una presa di posizione.
Se essere italiani significa ingoiare la noti-
zia che la pallottola che ha ucciso il ragaz-
zo Carlo Giuliani a Genova è stato un
calcinaccio, lascio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa indossare la ban-
diera a stelle e strisce perché in questo
momento bisogna «essere tutti america-
ni» lascio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa partecipare a un
paese che da alcuni anni bombarda tran-
quillamente altri paesi insieme agli Stati
Uniti, lascio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa guadagnare mi-
liardi per dare dei calci a un pallone men-
tre un professore di liceo guadagna poco
più di due milioni al mese e un povero
pensionato poco più di 800mila lire, la-
scio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa credere che
«Ustica» è stato un cedimento strutturale
dell’aeronave, lascio questa italianità a
Voi.
Se essere italiani significa sopportare che
la sentenza di un tribunale emessa dopo
trent’anni sulle bombe di piazza Fontana
in cui si individuano responsabilità fasci-
ste, possa essere dichiarata da un avvocato
di Berlusconi, una sentenza «scritta con
l’inchiostro rosso», lascio questa italianità
a Voi.
Se essere italiani significa credere che un
testimone incoerente e assolutamente
non credibile in nessun paese riesca in
dieci processi del tutto contraddittori a far
condannare a oltre vent’anni tre persone
«perché ha studiato dai salesiani», lascio
questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa mettere nelle
piazze di molti paesi dell’Italia i busti di
Mussolini e intitolare le strade a fascisti,
repubblichini e torturatori, lascio questa
italianità a Voi.

Se essere italiani significa pensare che i
collaborazionisti repubblichini fossero
«poveri ragazzi di Salò», lascio questa ita-
lianità a Voi.
Se essere italiani significa accettare che un
signore che possiede il 90% dell’informa-
zione italiana, compresa tutta la Rai, e se
incassa tutti i soldi della pubblicità ricava-
ti durante i campionati mondiali di calcio,
lascio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa considerare ac-
cettabile che un miliardario possieda tutta
la distribuzione cinematografica al punto
tale che distribuirà perfino il prossimo
film di Benigni, lascio questa italianità a

Voi.
Se essere italiani significa accettare che un
grande comico venga minacciato nel caso
che usasse prendere in giro il monarca in
uno spettacolo televisivo, e non può farlo
perché il suo film non verrebbe distribui-
to, lascio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa accettare che tut-
ti i miliziani del monarca sparino addosso
dai suoi giornali a chi non accetta di essere
d’accordo con il gangster di turno, lascio
questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa che un condutto-
re televisivo, con l’anima bacata dal mela-
noma, vi possa associare a un terrorista

perché non siete d’accordo col suo padro-
ne, lascio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa credere che Pi-
nelli morì cadendo da una finestra della
questura per «malore attivo», lascio que-
sta italianità a Voi.
Se essere italiani significa accettare che
una banda di poliziotti invadano una scuo-
la nottetempo, percuotano e torturino so-
spendendo le garanzie costituzionali, e se
il giorno dopo il presidente della Repubbli-
ca appare in televisione a fianco del capo
del governo legittimando queste azioni di
polizia, lascio questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa accettare che le
opere d’arte di questo meraviglioso paese
che furono fatte da persone che si chiama-
vano Leonardo, Michelangelo, Brunelle-
schi, Donatello eccetera, siano messe in
vendita per fare cassa e truccare i conti
dello Stato, lascio questa italianità a Voi.
Se l’Italia è un paese dove il falso in bilan-
cio diventa legge dello Stato significando
che l’Italia è un falso in bilancio in tutti i
sensi possibili e immaginabili, lascio que-
sta italianità a Voi.
Se essere italiani significa appartenere a
un paese in cui un signore dalle belle cra-
vatte che si crede di sinistra fa cadere un
governo democratico per un voto, lascio
questa italianità a Voi.
Se essere italiani significa appartenere a
un paese in cui un altro signore, sempre
dalle belle cravatte, che si crede di sinistra,
invita milioni di lavoratori minacciati nei
loro diritti a scendere a patti con dei ma-
scalzoni, lascio questa italianità a Voi.

Se l’Italia è un paese nel quale durante
l’intervallo della partita Italia-Messico il
conduttore del Tg1 pubblicizza il libro del
dottor Bruno Vespa presentato dai dotto-
ri Ettore Bernabei e Biagio Agnes e poi
dice «e con questa notizia vi lasciamo; tor-
niamo a soffrire vedendo la partita» vi
lascio a soffrire questa italianità con lui.
Se l’Italia è un paese in cui si riesce a far
credere che un ex agente del Kgb attuale
presidente di un ex impero stalinista, pos-
sa meritare la nostra concittadinanza ma-
gari per difendere con le sue armate disoc-
cupate, i confini dei privilegi dei nostri
politici miliardari, lascio volentieri questa
italianità a Voi.
Se essere italiani significa dare retta al mi-
nistro della Difesa secondo il quale gli ita-
liani dovrebbero armarsi, dico: il ministro
della Difesa non ha tutti i torti, non potete
sapere se le visite notturne che potrete
ricevere saranno di extracomunitari o di
agenti segreti arrivati a mano libera. Ad
ogni modo questa italianità ve la lascio.
La giornalista cilena che era venuta ad
intervistarmi se ne è andata. Io ho trala-
sciato nella fretta la P2, la strage della sta-
zione di Bologna, di piazza della Loggia,
dell’Italicus, di Falcone e Borsellino, la ma-
fia con cui «bisogna convivere», un mini-
stro dei Lavori pubblici che è titolare di
aziende di lavori privati e che vorrebbe
ridurre l’Italia a un groviera, di mafiosi
che hanno fatto gli stallieri nelle stalle di
una villa di Arcore, di un lodo di qua e di
un lodo di là (ma non nel senso di lodare
di cui l’Italia è ben servita). Io non ne so

nulla, personalmente; se ai cittadini italia-
ni tutto ciò interessa, chiedano eventual-
mente a Carlo Azeglio Ciampi, garante
della nostra Costituzione, a cui forse è
stato detto qualcosa, per garbo. Presidente
della Repubblica che ha saputo insegnare
ai giocatori della nazionale a cantare l’In-
no di Mameli. Prima, però, aveva accetta-
to il signor Bossi come ministro. Come
garante della Costituzione e con il suo alto
senso dello Stato di cui non dubitiamo,
presto dovrà firmare o no la tragicomica
legge sul conflitto di interessi. Lascio i cit-
tadini italiani alla sua insindacabile deci-
sione, e alle sorti della nazionale.
La mia nazionale è un’altra. È organizzata
da un prete «decentrato», alle Piagge di
Brozzi, periferia di Firenze. In quella no-
stra piccola nazionale ci sono anche un
paio di zingari e due rumeni, che noi, per
simpatia, chiamiamo «i nostri oriundi».
Alla fine della partita don Alessandro pre-
para qualche aranciata su un improvvisa-
to banchetto. Più tardi andremo in pizze-
ria, quando i giocatori si saranno asciugati
il sudore perché non ci sono spogliatoi.
Sarebbe superfluo specificare che i nostri
giocatori non guadagnano quanto i gioca-
tori della nazionale. Giocano per divertir-
si, come ci divertiamo io, don Alessandro
e gli amici delle Piagge. È un’altra Italia.
Ma è evidente che in questo articolo io ho
parlato di un’altra Italia, perché so che c’è.
Senza nulla togliere al valore di Totti e
compagni, simpatici ragazzi, ai quali van-
no tutti i nostri auguri. Arrivederci.

Antonio Tabucchi
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